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DIRETTIVA 2014/59/UE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL 
CONSIGLIO 

del 15 maggio 2014 

che istituisce un quadro di risanamento e risoluzione degli enti 
creditizi e delle imprese di investimento e che modifica la direttiva 
82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE e 
2013/36/UE e i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, 

del Parlamento europeo e del Consiglio 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

TITOLO I 

AMBITO DI APPLICAZIONE, DEFINIZIONI E AUTORITÀ 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

1. La presente direttiva stabilisce norme e procedure per il risana­
mento e la risoluzione delle entità seguenti: 

a) enti stabiliti nell’Unione; 

b) enti finanziari stabiliti nell’Unione come filiazioni di un ente credi­
tizio o di un’impresa di investimento o di una società di cui alle 
lettere c) o d), soggetti alla vigilanza dell’impresa madre su base 
consolidata in conformità degli articoli da 6 a 17 del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

c) società di partecipazione finanziaria, società di partecipazione finan­
ziaria mista e società di partecipazione mista stabilite nell’Unione; 

d) società di partecipazione finanziaria madri in uno Stato membro, 
società di partecipazione finanziaria madri nell’Unione, società di 
partecipazione finanziaria mista madri in uno Stato membro, società 
di partecipazione finanziaria mista madri nell’Unione; 

e) succursali di enti stabiliti o ubicati al di fuori dell’Unione secondo le 
specifiche condizioni previste nella presente direttiva. 

In sede di definizione e di applicazione degli obblighi derivanti dalle 
disposizioni della presente direttiva e in sede di ricorso ai vari strumenti 
a loro disposizione relativamente a un’entità di cui al primo comma, e a 
determinate condizioni, le autorità di risoluzione e le autorità competenti 
tengono conto del tipo di attività, della struttura azionaria, della forma 
giuridica, del profilo di rischio, delle dimensioni, dello status giuridico e 
delle interconnessioni di tale entità con altri enti o con il sistema finan­
ziario in generale nonché dell’ambito e complessità della sua attività, 
della sua appartenenza a un sistema di tutela istituzionale (IPS) con­
forme ai requisiti di cui all’articolo 113, paragrafo 7, del regolamento 
(UE) n. 575/2013 o ad altri sistemi di solidarietà mutualistica per le 
società di credito cooperativo di cui all’articolo 113, paragrafo 6, di tale 
regolamento e del fatto se l’ente eserciti servizi o attività di investi­
mento quali definiti all’articolo 4, paragrafo 1, punto 2, della direttiva 
2014/65/UE. 

▼B
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2. Gli Stati membri possono adottare o mantenere disposizioni più 
rigorose o aggiuntive rispetto a quelle della presente direttiva e degli atti 
delegati e di esecuzione adottati sulla base della stessa, a condizione che 
siano di applicabilità generale e non siano in contrasto con la presente 
direttiva e i relativi atti delegati e di esecuzione. 

Articolo 2 

Definizioni 

1. Ai fini della presente direttiva si intende per: 

1) «risoluzione»: l’applicazione di uno strumento di risoluzione 
o di uno strumento di cui all’articolo 37, paragrafo 9, al fine 
di conseguire uno o più obiettivi di risoluzione di cui all’ar­
ticolo 31, paragrafo 2; 

2) «ente creditizio»: un ente creditizio come definito all’arti­
colo 4, paragrafo 1, punto 1, del regolamento (UE) n. 
575/2013, ad eccezione delle entità di cui all’articolo 2, 
paragrafo 5, della direttiva n. 2013/36/UE; 

3) «impresa di investimento»: impresa di investimento ai sensi 
dell’articolo 4, paragrafo 1, punto 2, del regolamento (UE) n. 
575/2013 soggetta al requisito relativo al capitale iniziale sta­
bilito all’articolo 28, paragrafo 2, della direttiva 2013/36/UE; 

4) «ente finanziario»: ente finanziario come definito all’arti­
colo 4, paragrafo 1, punto 26, del regolamento (UE) n. 
575/2013; 

▼M3 
5) «filiazione»: una filiazione così come definita all'articolo 4, 

paragrafo 1, punto 16 del Regolamento (UE) n. 575/2013 e, 
ai fini dell'applicazione degli articoli 7, 12, 17 e 18, degli 
articoli da 45 a 45 quaterdecies, da 59 a 62 e degli articoli 
91 e 92 della presente direttiva ai gruppi soggetti a risolu­
zione di cui al punto 83 ter, lettera b), del presente para­
grafo, se opportuno, include gli enti creditizi che sono affi­
liati permanentemente a un organismo centrale, lo stesso 
organismo centrale, e le loro rispettive filiazioni, tenendo 
conto del modo in cui detti gruppi soggetti a risoluzione 
rispettano l'articolo 45 sexies, paragrafo 3, della presente 
direttiva; 

5 bis) «filiazione significativa»: una filiazione significativa come 
definita all'articolo 4, paragrafo 1, punto 135 del regola­
mento (UE) n. 575/2013; 

▼B 
6) «impresa madre»: un’impresa madre come definita all’arti­

colo 4, paragrafo 1, punto 15, lettera a), del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

7) «base consolidata»: in base alla situazione consolidata come 
definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 47, del regola­
mento (UE) n. 575/2013; 

8) «sistema di tutela istituzionale» o «IPS»: un accordo con­
forme ai requisiti di cui all’articolo 113, paragrafo 7, del 
regolamento (UE) n. 575/2013; 

9) «società di partecipazione finanziaria»: una società di parte­
cipazione finanziaria come definita all’articolo 4, paragrafo 
1, punto 20, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

▼B
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10) «società di partecipazione finanziaria mista»: una società di 
partecipazione finanziaria mista come definita all’articolo 4, 
paragrafo 1, punto 21, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

11) «società di partecipazione mista»: una società di partecipa­
zione mista come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 
22, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

12) «società di partecipazione finanziaria madre in uno Stato 
membro»: una società di partecipazione finanziaria madre 
in uno Stato membro come definita all’articolo 4, paragrafo 
1, punto 30, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

13) «società di partecipazione finanziaria madre nell’Unione»: 
una società di partecipazione finanziaria madre nell’UE 
come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 31, del re­
golamento (UE) n. 575/2013; 

14) «società di partecipazione finanziaria mista madre in uno 
Stato membro»: società di partecipazione finanziaria mista 
madre in uno Stato membro come definita all’articolo 4, 
paragrafo 1, punto 32, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

15) «società di partecipazione finanziaria mista madre nell’Unio­
ne»: una società di partecipazione finanziaria mista madre 
nell’UE come definita all’articolo 4, paragrafo 1, punto 33, 
del regolamento (UE) n. 575/2013; 

16) «obiettivi della risoluzione»: gli obiettivi di risoluzione di 
cui all’articolo 31, paragrafo 2; 

17) «succursale»: una succursale come definita all’articolo 4, 
paragrafo 1, punto 17, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

18) «autorità di risoluzione»: un’autorità designata da uno Stato 
membro a norma dell’articolo 3; 

19) «strumento di risoluzione»: uno strumento di risoluzione di 
cui all’articolo 37, paragrafo 3; 

20) «potere di risoluzione»: uno dei poteri di cui agli articoli da 
63 a 72; 

21) «autorità competente»: un’autorità competente quale definita 
all’articolo 4, paragrafo 1, punto 40, del regolamento (UE) n. 
575/2013, fra cui la Banca centrale europea relativamente ai 
compiti specifici attribuitile dal regolamento del Consiglio 
(UE) n. 1024/2013 ( 1 ); 

22) «ministeri competenti»: i ministeri delle finanze o altri mini­
steri degli Stati membri che sono responsabili delle decisioni 
economiche, finanziarie e di bilancio a livello nazionale 
secondo le competenze nazionali e che sono stati designati 
ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 5; 

23) «ente»: un ente creditizio o un’impresa di investimento; 

24) «organo di amministrazione»: un organo di amministrazione 
come definito all’articolo 3, paragrafo 1, punto 7, della di­
rettiva 2013/36/UE; 

25) «alta dirigenza»: alta dirigenza come definita all’articolo 3, 
paragrafo 1, punto 9, della direttiva 2013/36/UE; 

▼B 

( 1 ) Regolamento (UE) n. 1024/2013 del Consiglio, del 15 ottobre 2013, che 
attribuisce alla Banca centrale europea compiti specifici in merito alle politi­
che in materia di vigilanza prudenziale degli enti creditizi (GU L 287 del 
29.10.2013, pag. 63).
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26) «gruppo»: un’impresa madre e le sue filiazioni; 

27) «gruppo transfrontaliero»: un gruppo le cui entità sono sta­
bilite in più di uno Stato membro; 

28) «sostegno finanziario pubblico straordinario»: aiuti di Stato 
ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 1, TFUE o qualsiasi 
altro sostegno finanziario pubblico a livello sovranazionale 
che se erogato a livello nazionale configurerebbe un aiuto di 
stato, forniti per mantenere o ripristinare la solidità, la liqui­
dità o la solvibilità di un ente o entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), o di un gruppo di cui tale 
ente o entità fa parte; 

29) «assistenza di liquidità di emergenza»: l’erogazione da parte 
di una banca centrale di moneta di banca centrale o ogni 
altra assistenza che possa comportare un incremento della 
moneta di banca centrale, a favore di un’istituzione finan­
ziaria solvibile o di un gruppo di istituzioni finanziarie sol­
vibili che si trovino ad affrontare temporanei problemi di 
liquidità, senza che tale operazione rientri nell’ambito della 
politica monetaria; 

30) «crisi sistemica»: una perturbazione del sistema finanziario 
che può avere gravi conseguenze negative per il mercato 
interno e l’economia reale. Tutti i tipi di intermediari, mer­
cati e infrastrutture finanziari sono in certa misura potenzial­
mente importanti per il sistema; 

31) «entità del gruppo»: una persona giuridica facente parte di 
un gruppo; 

32) «piano di risanamento»: un piano di risanamento preparato e 
aggiornato da un ente a norma dell’articolo 5; 

33) «piano di risanamento di gruppo»: un piano di risanamento 
di gruppo preparato e aggiornato a norma dell’articolo 7; 

34) «succursale significativa»: una succursale che sarebbe con­
siderata significativa in uno Stato membro ospitante ai sensi 
dell’articolo 51, paragrafo 1, della direttiva 2013/36/UE; 

35) «funzioni essenziali»: attività, servizi o operazioni la cui 
interruzione porterebbe verosimilmente, in uno o più Stati 
membri, all’interruzione di servizi essenziali per l’economia 
reale o potrebbe compromettere la stabilità finanziaria a mo­
tivo della dimensione, della quota di mercato, delle intercon­
nessioni esterne ed interne, della complessità o delle attività 
transfrontaliere di un ente o gruppo, con particolare riguardo 
alla sostituibilità di tali attività, servizi o operazioni; 

36) «linee di business principali»: linee di business e servizi 
connessi che rappresentano fonti significative di entrate, utili 
o di valore di avviamento (franchise value) di un ente o di 
un gruppo di cui un ente fa parte; 

37) «autorità di vigilanza su base consolidata»: l’autorità di vi­
gilanza su base consolidata come definita all’articolo 4, pa­
ragrafo 1, punto 41, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

▼B
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38) «fondi propri»: fondi propri come definiti all’articolo 4, pa­
ragrafo 1, punto 118, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

39) «condizioni per la risoluzione»: le condizioni indicate all’ar­
ticolo 32, paragrafo 1; 

40) «azione di risoluzione»: la decisione di assoggettare un ente 
o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), a 
risoluzione a norma dell’articolo 32 o 33, l’applicazione di 
uno strumento di risoluzione o l’esercizio di uno o più poteri 
di risoluzione; 

41) «piano di risoluzione»: un piano di risoluzione predisposto 
per un ente a norma dell’articolo10; 

42) «risoluzione di gruppo»: uno dei due interventi seguenti: 

a) azione di risoluzione a livello di un’impresa madre o di 
un ente soggetto a vigilanza consolidata, o 

b) coordinamento dell’applicazione degli strumenti di riso­
luzione e dell’esercizio dei poteri di risoluzione da parte 
delle autorità di risoluzione in relazione a entità del 
gruppo che soddisfano le condizioni per la risoluzione; 

43) «piano di risoluzione di gruppo»: un piano di risoluzione di 
gruppo preparato a norma degli articoli 12 e 13; 

44) «autorità di risoluzione a livello di gruppo»: l’autorità di 
risoluzione nello Stato membro in cui si trova l’autorità di 
vigilanza su base consolidata; 

45) «programma di risoluzione di gruppo»: un piano finalizzato 
a una risoluzione di gruppo, predisposto a norma dell’arti­
colo 91; 

46) «collegio di risoluzione»: un collegio istituito in conformità 
dell’articolo 88 per svolgere i compiti di cui all’articolo 88, 
paragrafo 1; 

47) «procedura ordinaria di insolvenza»: procedure collettive di 
insolvenza che comportano lo spossessamento parziale o 
totale di un debitore e la nomina di un liquidatore o ammini­
stratore, di norma applicabili agli enti ai sensi del diritto 
nazionale, e che siano specifiche per tali enti oppure appli­
cabili in generale a qualsiasi persona fisica o giuridica; 

▼M2 
48) «titoli di debito»: 

i) ai fini dell’articolo 63, paragrafo 1, lettere g) e j), le 
obbligazioni e altre forme di debito trasferibile, gli stru­
menti che creano o riconoscono un debito e quelli che 
conferiscono diritti di acquistare titoli di debito; e 

ii) ai fini dell’articolo 108, le obbligazioni e altre forme di 
debito trasferibile e gli strumenti che creano o ricono­
scono un debito; 

▼B 
49) «ente impresa madre in uno Stato membro»: un ente impresa 

madre in uno Stato membro secondo la definizione di cui 
all’articolo 4, paragrafo 1, punto 28, del regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

▼B
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50) «ente impresa madre nell’Unione»: un ente creditizio im­
presa madre nell’UE come definito all’articolo 4, paragrafo 
1, punto 29, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

51) «requisiti di fondi propri»: i requisiti di cui agli articoli da 
92 a 98 del regolamento (UE) n. 575/2013; 

52) «collegio delle autorità di vigilanza»: un collegio delle au­
torità di vigilanza istituito a norma dell’articolo 116 della 
direttiva 2013/36/UE; 

53) «disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione»: la disciplina 
istituita dagli articoli 107, 108 e 109 TFUE e i regolamenti 
e tutti gli atti dell’Unione, compresi orientamenti, comuni­
cazioni e avvisi, stabiliti o adottati ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 4, o dell’articolo 109 TFUE; 

54) «liquidazione»: il realizzo delle attività di un ente o entità di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

55) «strumento di separazione delle attività»: il meccanismo per 
effettuare la cessione, ad opera di un’autorità di risoluzione, 
di attività, diritti o passività di un ente soggetto a risoluzione 
a una società veicolo per la gestione delle attività, secondo il 
disposto dell’articolo 42; 

56) «società veicolo per la gestione delle attività»: una persona 
giuridica che soddisfa i requisiti stabiliti all’articolo 42, pa­
ragrafo 2; 

57) «strumento del bail-in»: il meccanismo per l’esercizio, da 
parte di un’autorità di risoluzione, dei poteri di svalutazione 
e di conversione in relazione alle passività di un ente sog­
getto a risoluzione, secondo il disposto dell’articolo 43; 

58) «strumento per la vendita dell’attività d’impresa»: il mecca­
nismo per effettuare la cessione, ad opera di un’autorità di 
risoluzione, di azioni o altri titoli di proprietà emessi da un 
ente soggetto a risoluzione, o di attività, diritti o passività di 
un ente soggetto a risoluzione a un acquirente diverso da un 
ente-ponte, secondo il disposto dell’articolo 38; 

59) «ente-ponte»: una persona giuridica che soddisfa i requisiti 
stabiliti all’articolo 40, paragrafo 2; 

60) «strumento dell’ente-ponte»: il meccanismo per la cessione 
di azioni o altri titoli di proprietà emessi da un ente soggetto 
a risoluzione, o di attività, diritti o passività di un ente 
soggetto a risoluzione a un ente-ponte, secondo il disposto 
dell’articolo 40; 

61) «titoli di proprietà»: azioni, altri titoli che conferiscono la 
proprietà, titoli convertibili in - o che conferiscono il diritto 
di acquisire - azioni o altri titoli di proprietà, e strumenti che 
rappresentano partecipazioni azionarie o altri titoli di pro­
prietà; 

62) «azionisti»: azionisti o detentori di altri titoli di proprietà; 

▼B
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63) «poteri di cessione»: i poteri specificati all’articolo 63, para­
grafo 1, lettera c), o d), di cedere azioni, altri titoli di pro­
prietà, titoli di debito, attività, diritti o passività, ovvero 
qualsiasi combinazione degli stessi, da un ente soggetto a 
risoluzione a un ricevente; 

64) «controparte centrale»: una CCP come definita all’articolo 2, 
punto 1, del regolamento (UE) n. 648/2012; 

65) «derivato»: uno strumento derivato come definito come de­
finito all’articolo 2, punto 5, del regolamento (UE) n. 
648/2012; 

66) «poteri di svalutazione del debito e di conversione»: i poteri 
di cui all’articolo 59, paragrafo 2, e all’articolo 63, paragrafo 
1, lettere da e) a i); 

67) «passività garantita»: una passività per la quale il diritto del 
creditore al pagamento o altra forma di adempimento è ga­
rantito da impegno, pegno o ipoteca, o da contratti di ga­
ranzia, comprese le passività derivanti da operazioni di ven­
dita con patto di riacquisto ed altri contratti di garanzia con 
trasferimento del titolo di proprietà; 

68) «strumenti del capitale primario di classe 1»: strumenti di 
capitale che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 28, 
paragrafi da 1 a 4, all’articolo 29, paragrafi da 1 a 5, o 
all’articolo 31, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 
575/2013; 

▼M3 
68 bis) «capitale primario di classe 1»: il capitale primario di classe 

1 calcolato in conformità dell'articolo 50 del regolamento 
(UE) n. 575/2013; 

▼B 
69) «strumenti aggiuntivi di classe 1»: strumenti di capitale che 

soddisfano le condizioni di cui all’articolo 52, paragrafo 1, 
del regolamento (UE) n. 575/2013; 

70) «importo aggregato»: l’importo aggregato di cui l’autorità di 
risoluzione ha valutato che si debbano svalutare o convertire 
le ►M3 passività sottoponibili a bail-in ◄ ai sensi dell’ar­
ticolo 46, paragrafo 1; 

▼M3 
71) «passività sottoponibili al bail-in»: le passività e gli stru­

menti di capitale che non rientrano negli strumenti del ca­
pitale primario di classe 1, negli strumenti di capitale ag­
giuntivo di classe 1 o 2 di un ente o entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), e che non sono 
esclusi dall'ambito di applicazione dello strumento del bail- 
in in virtù dell'articolo 44, paragrafo 2; 

71 bis) «passività ammissibili»: le passività sottoponibili al bail-in 
che soddisfano, a seconda dei casi, le condizioni di cui 
all'articolo 45 ter o all'articolo 45 septies, paragrafo 2, let­
tera a) della presente direttiva, e gli strumenti di classe 2 che 
soddisfano le condizioni di cui all'articolo 72 bis, paragrafo 
1, lettera b), del regolamento (UE) n. 575/2013; 

71 ter) «strumenti subordinati ammissibili»: strumenti che soddi­
sfano tutte le condizioni di cui all'articolo 72 bis del rego­
lamento (UE) n. 575/2013 a parte i paragrafi da 3 a 5 
dell'articolo 72 ter di tale regolamento; 

▼B 
72) «sistema di garanzia dei depositi»: un sistema di garanzia 

dei depositi istituito e ufficialmente riconosciuto da uno 
Stato membro a norma dell’articolo 4 della direttiva 
2014/49/UE; 

▼B
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73) «strumenti di classe 2»: strumenti di capitale o prestiti su­
bordinati che soddisfano le condizioni di cui all’articolo 63 
del regolamento (UE) n. 575/2013; 

74) «strumenti di capitale pertinenti»: ai fini del titolo IV, capo 
IV, sezione 5, e del titolo IV, capo V, strumenti aggiuntivi 
di classe 1 e strumenti di classe 2; 

75) «tasso di conversione»: il fattore che determina il numero di 
azioni o altri titoli di proprietà in cui è convertita una pas­
sività di una data classe, facendo riferimento a un singolo 
strumento di detta classe o a una specifica unità di valore di 
un credito; 

76) «creditore interessato»: il creditore la cui pretesa si riferisce 
a una passività svalutata o convertita in azioni o altri titoli di 
proprietà mediante l’esercizio del potere di svalutazione o di 
conversione conformemente all’uso dello strumento del bail- 
in; 

77) «detentore interessato»: il detentore di titoli di proprietà i cui 
titoli di proprietà sono cancellati tramite il potere di cui 
all’articolo 63, paragrafo 1, lettera h); 

78) «autorità competente»: l’autorità dello Stato membro desi­
gnata ai sensi dell’articolo 61 che è competente a norma 
dell’ordinamento nazionale di tale Stato per effettuare le 
determinazioni di cui all’articolo 59, paragrafo 3; 

79) «ente impresa madre pertinente»: un’impresa madre in uno 
Stato membro, un’impresa madre nell’Unione, una società di 
partecipazione finanziaria, una società di partecipazione fi­
nanziaria mista, una società di partecipazione mista, una 
società di partecipazione finanziaria madre in uno Stato 
membro, una società di partecipazione finanziaria madre 
nell’Unione, una società di partecipazione finanziaria mista 
madre in uno Stato membro oppure una società di parteci­
pazione finanziaria mista madre nell’Unione, in relazione 
alla quale è applicato lo strumento del bail-in; 

80) «ricevente»: l’entità alla quale sono ceduti azioni, altri titoli 
di proprietà, titoli di debito, attività, diritti o passività, ov­
vero una combinazione degli stessi, dall’ente soggetto a ri­
soluzione; 

81) «giorno lavorativo»: qualsiasi giorno tranne il sabato, la 
domenica e le festività pubbliche nello Stato membro inte­
ressato; 

82) «diritto di recesso»: il diritto di recedere da un contratto, il 
diritto di anticipazione, close-out o compensazione (set-off o 
netting) di obbligazioni nonché eventuali disposizioni analo­
ghe che sospendono, modificano o estinguono l’obbligo di 
un contraente oppure una disposizione che impedisce l’in­
sorgere di un obbligo previsto dal contratto, come acca­
drebbe in assenza della stessa; 

83) «ente soggetto a risoluzione»: un ente, un ente finanziario, 
una società di partecipazione finanziaria, una società di par­
tecipazione finanziaria mista, una società di partecipazione 
mista, una società di partecipazione finanziaria madre in uno 
Stato membro, una società di partecipazione finanziaria ma­
dre nell’Unione, una società di partecipazione finanziaria 
mista madre in uno Stato membro oppure una società di 
partecipazione finanziaria mista madre nell’Unione, in rela­
zione al quale è avviata un’azione di risoluzione; 

▼M3 
83 bis) «entità soggetta a risoluzione»: 

a) una persona giuridica stabilita nell'Unione che, a norma 
dell'articolo 12, è designata dall'autorità di risoluzione 
come entità per la quale il piano di risoluzione prevede 
un'azione di risoluzione; o 

▼B
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b) un ente che non fa parte di un gruppo che è soggetto a 
vigilanza su base consolidata ai sensi degli articoli 111 e 
112 della direttiva 2013/36/UE, per il quale il piano di 
risoluzione predisposto a norma dell'articolo 10 della pre­
sente direttiva prevede un'azione di risoluzione; 

83 ter) «gruppo soggetto a risoluzione»: 
a) un'entità soggetta a risoluzione e le sue filiazioni che non 

siano: 
i) entità soggette a risoluzione esse stesse; 
ii) filiazioni di altre entità soggette a risoluzione; o 
iii) entità stabilite in un paese terzo che non sono incluse 

nel gruppo soggetto a risoluzione conformemente al 
piano di risoluzione e le loro filiazioni; o 

b) gli enti creditizi affiliati permanentemente a un organi­
smo centrale e lo stesso organismo centrale, allorché 
almeno uno di tali enti creditizi o l'organismo centrale 
siano un'entità soggetta a risoluzione, e le loro rispettive 
filiazioni; 

83 quater) «ente a rilevanza sistemica a livello globale» o «G-SII»: un 
G-SII secondo la definizione di cui all'articolo 4, paragrafo 
1, punto 133, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

▼B 
84) «filiazione nell’Unione»: un ente stabilito in uno Stato mem­

bro che è filiazione di un ente di un paese terzo o di un’im­
presa madre di un paese terzo; 

85) «impresa madre nell’Unione»: un ente impresa madre nel­
l’Unione, una società di partecipazione finanziaria madre 
nell’Unione o una società di partecipazione finanziaria mista 
madre nell’Unione; 

86) «ente di un paese terzo»: un’entità la cui sede legale è 
stabilita in un paese terzo che, se fosse stabilito all’interno 
dell’Unione, rientrerebbe nelle definizione di «ente»; 

▼C2 
87) «impresa madre di un paese terzo»: un'impresa madre, una 

società di partecipazione finanziaria o una società di parte­
cipazione finanziaria mista stabilita in un paese terzo; 

▼B 
88) «procedura di risoluzione in un paese terzo»: un’azione ai 

sensi della legge di un paese terzo per gestire il dissesto di 
un ente di un paese terzo che è comparabile, in termini di 
obiettivi e di risultati attesi, alle azioni di risoluzione di cui 
alla presente direttiva; 

89) «succursale nell’Unione»: una succursale di un ente di un 
paese terzo situata in uno Stato membro; 

90) «autorità competente di un paese terzo»: l’autorità di un 
paese terzo competente a svolgere funzioni comparabili a 
quelle delle autorità di risoluzione o delle autorità compe­
tenti ai sensi della presente direttiva; 

91) «meccanismo di finanziamento di gruppo»: il meccanismo o 
i meccanismi di finanziamento dello Stato membro dell’au­
torità di risoluzione a livello di gruppo; 

92) «operazione back to back»: un’operazione tra due entità di 
un gruppo volta a trasferire, in tutto o in parte, il rischio 
generato da un’altra operazione effettuata tra una di tali 
entità e un terzo; 

93) «garanzia infragruppo»: un contratto con il quale un’entità 
del gruppo garantisce per le obbligazioni di un’altra entità 
del gruppo nei confronti di un terzo; 

94) «depositi protetti»: depositi protetti come definiti all’arti­
colo 2, paragrafo 1, punto 5, della direttiva 2014/49/UE; 

▼M3
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95) «depositi ammissibili»: depositi come definiti all’articolo 2, 
paragrafo 1, punto 4, della direttiva 2014/49/UE; 

96) «obbligazione garantita»: uno strumento di cui all’arti­
colo 52, paragrafo 4, della direttiva 2009/65/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

97) «contratto di garanzia finanziaria con trasferimento del titolo 
di proprietà»: un contratto quale definito all’articolo 2, para­
grafo 1, lettera b), della direttiva 2002/47/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio ( 2 ); 

98) «accordo di netting» (netting arrangement): un accordo in 
virtù del quale determinati crediti o obbligazioni possono 
essere convertiti in un unico credito netto, compresi gli ac­
cordi di netting per close-out per cui, al verificarsi di un 
evento che determini l’escussione della garanzia (comunque 
e ovunque definito), le obbligazioni delle parti sono antici­
pate di modo che tali obbligazioni diventano immediata­
mente esigibili, oppure sono estinte, e in entrambi i casi 
sono convertite in un unico credito netto o da esso sostituite. 
La definizione comprende le «clausole di compensazione per 
close-out» quali definite all’articolo 2, paragrafo 1, lettera 
n), punto i), della direttiva 2002/47/CE e il «netting» quale 
definito all’articolo 2, lettera k), della direttiva 98/26/CE; 

99) «accordo di compensazione» (set-off arrangement): un ac­
cordo in virtù del quale due o più crediti od obbligazioni 
esistenti fra l’ente soggetto a risoluzione e una controparte 
possono essere compensati reciprocamente; 

100) «contratti finanziari»: i seguenti contratti e accordi: 

a) contratti su valori mobiliari, fra cui: 

i) contratti di acquisto, vendita o di prestito di un titolo 
ovvero gruppi o indici di titoli; 

ii) opzioni su un titolo ovvero gruppi o indici di titoli; 

iii) operazioni di vendita con patto di riacquisto attive o 
passive su ciascuno di tali titoli, ovvero gruppi o 
indici di titoli; 

b) contratti su merci, fra cui: 

i) contratti di acquisto, vendita o di prestito di merci 
ovvero gruppi o indici di merci, per consegna futura; 

ii) opzioni su merci ovvero gruppi o indici di merci; 

iii) operazioni di vendita con patto di riacquisto attive o 
passive su merci ovvero gruppi o indici di merci; 

▼B 

( 1 ) Direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 luglio 
2009, concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamen­
tari e amministrative in materia di taluni organismi d’investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM) (GU L 302 del 17.11.2009, pag. 32). 

( 2 ) Direttiva 2002/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 giugno 
2002, relativa ai contratti di garanzia finanziaria (GU L 168 del 27.6.2002, 
pag. 43).
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c) contratti standardizzati a termine (futures) e contratti dif­
ferenziali a termine (forward), compresi i contratti 
(esclusi quelli su merci) per l’acquisto, la vendita o la 
cessione, a un dato prezzo a una data futura, di merci o 
beni di qualsiasi altro tipo, servizi, diritti o interessi; 

d) accordi di swap, tra cui: 

i) swap e opzioni su tassi d’interesse; accordi a pronti 
(spot) o altri accordi su cambi; valute; indici azionari 
o azioni; indici obbligazionari o titoli di debito; in­
dici di merci o merci; variabili climatiche; quote di 
emissione o tassi di inflazione; 

ii) total return swap, credit default swap o credit swap; 

iii) accordi o transazioni analoghe agli accordi di cui ai 
punti i) o ii) negoziati abitualmente sui mercati degli 
swap o dei derivati; 

e) accordi di prestito interbancario in cui la scadenza del 
prestito è pari o inferiore a tre mesi; 

f) accordi quadro per i contratti o accordi di cui alle lettere 
da a) ad e); 

101) «misura di prevenzione della crisi»: l’esercizio dei poteri di 
imporre l’eliminazione di carenze o impedimenti alla possi­
bilità di risanamento a norma dell’articolo 6, paragrafo 6, 
l’esercizio dei poteri di affrontare o rimuovere gli impedi­
menti alla possibilità di risoluzione a norma dell’articolo 17 
o 18, l’applicazione di una misura di intervento precoce a 
norma dell’articolo 27, la nomina di un amministratore tem­
poraneo a norma dell’articolo 29 o l’esercizio del potere di 
svalutazione o di conversione a norma dell’articolo 59; 

102) «misura di gestione della crisi»: un’azione di risoluzione o la 
nomina di un amministratore speciale ai sensi dell’articolo 35 
o di una persona ai sensi dell’articolo 51, paragrafo 2, o 
dell’articolo 72, paragrafo 1; 

103) «capacità di risanamento»: la capacità di un ente di risanare 
la propria posizione finanziaria a seguito di un deteriora­
mento significativo; 

104) «depositante»: un depositante come definito dall’articolo 2, 
paragrafo 1, punto 6, della direttiva 2014/49/UE; 

105) «investitore» un investitore ai sensi dell’articolo 1, punto 4, 
della direttiva 97/9/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio ( 1 ); 

106) «autorità macroprudenziale nazionale designata»: l’autorità 
cui spetta la conduzione delle politiche macroprudenziali 
di cui alla raccomandazione B1 della raccomandazione del 
Comitato europeo per il rischio sistemico del 22 dicembre 
2011 relativa al mandato macroprudenziale delle autorità 
nazionali (CERS/2011/3); 

▼B 

( 1 ) Direttiva 97/9/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 3 marzo 1997, 
relativa ai sistemi di indennizzo degli investitori (GU L 84 del 26.3.1997, 
pag. 22).
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107) «microimprese, piccole e medie imprese»: microimprese, 
piccole e medie imprese quali definite in base al criterio 
del fatturato annuo di cui all’articolo 2, paragrafo 1, dell’al­
legato della raccomandazione della Commissione n. 
2003/361/CE ( 1 ); 

108) «mercato regolamentato»: un mercato regolamentato come 
definito all’articolo 4, paragrafo 1, punto 21, della direttiva 
2014/65/UE; 

▼M3 
109) «requisito combinato di riserva di capitale»: requisito com­

binato di riserva di capitale quale definito all'articolo 128, 
punto 6, della direttiva 2013/36/UE. 

▼B 
2. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 115 per precisare i criteri di determinazione 
delle attività, dei servizi e delle operazioni di cui al primo comma, 
punto 35, in ordine alla definizione di «funzioni essenziali» e i criteri 
di determinazione delle linee di business e servizi connessi di cui al 
primo comma, punto 36, in ordine alla definizione di «linee di business 
principali». 

Articolo 3 

Designazione delle autorità di risoluzione 

1. Ciascuno Stato membro designa una o, in via eccezionale, più 
autorità di risoluzione, abilitate ad applicare gli strumenti e a esercitare 
i poteri di risoluzione. 

2. L’autorità di risoluzione è un’autorità amministrativa pubblica — 
o più autorità — a cui sono conferiti poteri amministrativi pubblici. 

3. Possono essere autorità di risoluzione le banche centrali nazionali, 
i ministeri competenti ovvero altre autorità amministrative pubbliche o 
autorità cui sono conferiti poteri amministrativi pubblici. Gli Stati mem­
bri possono prevedere in via eccezionale che l’autorità di risoluzione sia 
l’autorità competente per la vigilanza ai fini del regolamento (UE) n. 
575/2013 e della direttiva 2013/36/UE. Sono introdotte idonee disposi­
zioni strutturali per garantire indipendenza operativa e per evitare con­
flitti di interesse tra le funzioni di vigilanza ai sensi del regolamento 
(UE) n. 575/2013 e della direttiva 2013/36/UE o le altre funzioni del­
l’autorità in questione e le funzioni di autorità di risoluzione ai sensi 
della presente direttiva, lasciando impregiudicati gli obblighi di reci­
proca informazione e cooperazione di cui al paragrafo 4. In particolare, 
gli Stati membri provvedono a che, in seno alle autorità competenti, 
banche centrali nazionali, ministeri competenti ovvero altre autorità, vi 
sia indipendenza operativa tra la funzione di risoluzione e la funzione di 
vigilanza o altre funzioni dell’autorità in questione. 

Il personale addetto all’assolvimento delle funzioni dell’autorità di riso­
luzione in base alla presente direttiva è strutturalmente separato da, e 
soggetto a, linee di reporting distinte rispetto al personale addetto alle 
funzioni di cui al regolamento (UE) n. 575/2013 e alla direttiva 
2013/36/UE o ad altre funzioni dell’autorità di cui trattasi. 

Ai fini del presente paragrafo, gli Stati membri o l’autorità di risolu­
zione adottano e rendono di pubblico dominio tutte le opportune regole 
interne, comprese quelle relative al segreto professionale e agli scambi 
di informazione fra le varie aree funzionali. 

▼B 

( 1 ) Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, re­
lativa alla definizione delle microimprese, piccole e medie imprese (GU L 124 
del 20.5.2003, pag. 36).
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4. Gli Stati membri prevedono l’obbligo che le autorità che eserci­
tano le funzioni di vigilanza e di risoluzione e le persone che esercitano 
tali funzioni per conto delle medesime autorità collaborino strettamente 
nella preparazione, pianificazione e applicazione delle decisioni di riso­
luzione, sia nel caso in cui l’autorità di risoluzione e l’autorità compe­
tente siano entità separate che nel caso in cui le funzioni siano svolte in 
seno alla stessa entità. 

5. Ciascuno Stato membro designa un singolo ministero che è inca­
ricato dell’esercizio delle funzioni del ministero competente ai sensi 
della presente direttiva. 

6. Quando l’autorità di risoluzione di uno Stato membro non è il 
ministero competente, informa il ministero competente delle decisioni 
assunte in base alla presente direttiva e, salvo diversa disposizione del 
diritto nazionale, ne ottiene l’approvazione prima di dare attuazione a 
decisioni che abbiano un impatto diretto sul bilancio oppure implica­
zioni sistemiche. 

7. Le decisioni adottate dalle autorità competenti, dalle autorità di 
risoluzione e dall’ABE in base alla presente direttiva tengono conto 
del potenziale impatto della decisione in tutti gli Stati membri in cui 
opera l’ente o il gruppo e riducono al massimo gli effetti avversi sulla 
stabilità finanziaria e le ripercussioni socioeconomiche negative negli 
Stati membri interessati. Le decisioni dell’ABE sono soggette all’arti­
colo 38 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

8. Gli Stati membri provvedono a che ogni autorità di risoluzione 
disponga delle competenze, risorse e capacità operative atte ad applicare 
le azioni di risoluzione e sia in grado di esercitare i suoi poteri con la 
rapidità e flessibilità necessarie per conseguire gli obiettivi della risolu­
zione. 

9. L’ABE, in cooperazione con le autorità competenti e le autorità di 
risoluzione, sviluppa le competenze, le risorse e le capacità operative 
necessarie e monitora l’applicazione del paragrafo 8 anche mediante 
periodiche verifiche inter pares. 

10. Lo Stato membro che ai fini dell’applicazione degli strumenti e 
dell’esercizio dei poteri di risoluzione designa, conformemente al para­
grafo 1, più di una autorità, fornisce all’ABE e alla Commissione una 
completa motivazione di tale scelta e ripartisce chiaramente le funzioni e 
i poteri tra le diverse autorità, assicura un adeguato coordinamento tra di 
esse e designa un’unica autorità quale autorità di contatto ai fini della 
collaborazione e del coordinamento con le autorità pertinenti di altri 
Stati membri. 

11. Gli Stati membri informano l’ABE in merito all’autorità o alle 
autorità nazionali designate quali autorità di risoluzione e autorità di 
contatto indicandone, se del caso, le rispettive funzioni e competenze 
specifiche. L’ABE pubblica l’elenco delle autorità di risoluzione e delle 
autorità di contatto. 

12. Fatto salvo l’articolo 85, gli Stati membri possono limitare la 
responsabilità dell’autorità di risoluzione, dell’autorità competente e 
del rispettivo personale in conformità del diritto nazionale per gli atti 
e le omissioni commessi nell’esercizio delle proprie funzioni ai sensi 
della presente direttiva. 

▼B
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TITOLO II 

PREPARAZIONE 

CAPO I 

Pianificazione del risanamento e della risoluzione 

S e z i o n e 1 

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i 

Articolo 4 

Semplificazione degli obblighi per taluni enti 

1. In considerazione del potenziale impatto che il dissesto dell’ente, 
per il suo tipo di attività, struttura azionaria, forma giuridica, profilo di 
rischio, dimensioni, status giuridico, interconnessioni con altri enti o con 
il sistema finanziario in generale, ambito e complessità della sua attività, 
sua appartenenza a un IPS o ad altri sistemi di solidarietà mutualistica 
per le società di credito cooperativo ai sensi dell’articolo 113, paragrafo 
7, del regolamento (UE) n. 575/2013 ed eventuale esercizio di servizi o 
attività di investimento quali definiti all’articolo 4, paragrafo 1, punto 2, 
della direttiva 2014/65/UE potrebbe avere — e delle serie ripercussioni 
negative che il dissesto e la successiva liquidazione secondo la proce­
dura ordinaria di insolvenza potrebbe verosimilmente produrre — sui 
mercati finanziari, su altri enti, sulle condizioni di finanziamento o 
sull’economia in generale, gli Stati membri provvedono affinché le 
autorità competenti e le autorità di risoluzione stabiliscano: 

a) contenuto e particolari dei piani di risanamento e di risoluzione 
previsti agli articoli da 5 a 12; 

b) la data entro la quale devono essere predisposti i primi piani di 
risanamento e risoluzione e la frequenza del loro aggiornamento, 
che potrebbe essere inferiore a quella prevista agli articoli 5, para­
grafo 2, all’articolo 7, paragrafo 5, all’articolo 10, paragrafo 6, e 
all’articolo 13, paragrafo 3; 

c) contenuto e particolari delle informazioni che gli enti devono fornire 
a norma dell’articolo 5, paragrafo 5, dell’articolo 11, paragrafo 1, e 
dell’articolo 12, paragrafo 2, e delle sezioni A e B dell’allegato; 

d) il livello di dettaglio per la valutazione della possibilità di risoluzione 
di cui agli articoli 15 e 16 e alla sezione C dell’allegato. 

2. Le autorità competenti e, se del caso, le autorità di risoluzione 
effettuano la valutazione di cui al paragrafi 1 previa consultazione, 
ove opportuno, dell’autorità macroprudenziale nazionale. 

3. Gli Stati membri assicurano che, qualora si applichino obblighi 
semplificati, le autorità competenti e, se del caso, le autorità di risolu­
zione possano in ogni momento revocare la semplificazione e imporre la 
riassunzione della pienezza degli obblighi. 
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4. Gli Stati membri assicurano che l’applicazione di obblighi sem­
plificati di per sé non incida sui poteri dell’autorità competente e, se del 
caso, dell’autorità di risoluzione di adottare una misura di prevenzione o 
di gestione della crisi. 

5. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per indicare i criteri di 
cui al paragrafo 1 per la valutazione, a norma di tale paragrafo, del­
l’impatto del dissesto di un ente sui mercati finanziari, su altri enti e 
sulle condizioni di finanziamento. 

6. Tenendo conto, se del caso, dell’esperienza maturata con l’appli­
cazione degli orientamenti di cui al paragrafo 5, l’ABE elabora progetti 
di norme tecniche di regolamentazione per indicare i criteri di cui il 
paragrafo 1 ai fini della valutazione, in conformità di detto paragrafo, 
dell’impatto del dissesto di un ente sui mercati finanziari, su altri enti e 
sulle condizioni di finanziamento. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2017. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

7. Le autorità competenti e le autorità di risoluzione comunicano 
all’ABE le modalità con cui hanno ottemperato ai paragrafi 1 8, 9 e 
10, relativamente agli enti di loro competenza. Entro il 31 dicembre 
2017 l’ABE presenta al Parlamento europeo, al Consiglio e alla Com­
missione una relazione in merito all’attuazione dei paragrafi 1, 8, 9 e 10. 
In particolare tale relazione identifica eventuali divergenze di attuazione 
dei paragrafi 1, 8, 9 e 10 a livello nazionale. 

8. Fatti salvi i paragrafi 9 e 10, gli Stati membri assicurano che le 
autorità competenti e, se del caso, le autorità di risoluzione possano 
prevedere esenzioni: 

a) dagli obblighi di cui alle sezioni 2 e 3 del presente capo per gli enti 
affiliati a un organismo centrale e interamente o parzialmente esen­
tati in virtù del diritto nazionale dai requisiti prudenziali in base al 
disposto dell’articolo 10 del regolamento (UE) n. 575/2013; 

b) dagli obblighi di cui alla sezione 2 per le istituzioni aderenti a un 
IPS. 

9. Qualora sia concessa un’esenzione a norma del paragrafo 8, gli 
Stati membri: 

a) applicano su base consolidata i requisiti delle sezioni 2 e 3 del 
presente capo ad un organismo centrale e agli enti ad esso affiliati 
ai sensi dell’articolo 10 del regolamento (UE) n. 575/2013; 

b) fanno obbligo all’IPS di soddisfare i requisiti di cui alla sezione 2 in 
cooperazione con ciascuno degli aderenti esentati. 
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A tal fine, ogni riferimento fatto nelle sezioni 2 e 3 del presente capo ad 
un gruppo include un organismo centrale e gli enti ad esso affiliati ai 
sensi dell’articolo 10 del regolamento (UE) n. 575/2013/CE e le loro 
filiazioni e ogni riferimento a imprese madri o ad enti soggetti a vigi­
lanza su base consolidata a norma dell’articolo 111 della direttiva 
2013/36/UE include l’organismo centrale. 

10. Gli enti soggetti a vigilanza diretta della Banca centrale europea a 
norma dell’articolo 6, paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 1024/2013 o 
che rappresentano una quota significativa nel sistema finanziario di uno 
Stato membro definiscono i propri piani di risanamento a norma della 
sezione 2 del presente capo e sono soggetti a piani individuali di riso­
luzione a norma della sezione 3. 

Ai fini del presente paragrafo, si considera che le attività di un ente 
rappresentino una quota significativa del sistema finanziario dello Stato 
membro, se è soddisfatta una delle condizioni seguenti: 

a) le sue attività superano complessivamente il valore di EUR 
30 000 000 000; oppure 

b) la quota totale delle sue attività rispetto al PIL dello Stato membro di 
stabilimento supera il 20 %, salvo che il valore totale delle attività 
sia inferiore a EUR 5 000 000 000. 

11. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per pre­
cisare formati, modelli e definizioni uniformi per l’individuazione e la 
trasmissione delle informazioni da parte delle autorità competenti e delle 
autorità di risoluzione all’ABE ai fini del paragrafo 7, subordinatamente 
al principio di proporzionalità. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Com­
missione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
attuazione di cui al primo comma conformemente all’articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

S e z i o n e 2 

P i a n i f i c a z i o n e d e l r i s a n a m e n t o 

Articolo 5 

Piani di risanamento 

1. Gli Stati membri assicurano che ciascun ente, il quale non sia 
parte di un gruppo soggetto a vigilanza su base consolidata ai sensi 
degli articoli 111 e 112 della direttiva 2013/36/UE, prepari e tenga 
aggiornato un piano di risanamento che preveda l’adozione da parte 
dell’ente di misure volte al ripristino della sua situazione finanziaria 
dopo un deterioramento significativo della stessa. I piani di risanamento 
sono considerati un dispositivo di governance ai sensi dell’articolo 74 
della direttiva 2013/36/UE. 
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2. Le autorità competenti assicurano che ciascun ente aggiorni il 
piano di risanamento almeno ogni anno o a seguito di cambiamenti 
della struttura giuridica o organizzativa, dell’attività o della situazione 
finanziaria che possano influire in misura sostanziale sul piano di risa­
namento o renderne necessaria la modifica. Le autorità competenti 
hanno facoltà di richiedere agli enti di aggiornare con maggiore fre­
quenza i piani di risanamento. 

3. I piani di risanamento non presuppongono l’accesso a un sostegno 
finanziario pubblico straordinario né il suo ottenimento. 

4. Essi comprendono se del caso un’analisi delle modalità e della 
tempistica con cui, nelle situazioni contemplate dal piano, l’ente può 
chiedere di ricorrere ai meccanismi della banca centrale, e identificano 
le attività che possono essere considerate idonee come garanzie. 

5. Fatto salvo l’articolo 4, gli Stati membri provvedono a che i piani 
di risanamento contengano le informazioni elencate nella sezione A 
dell’allegato. Gli Stati membri possono richiedere di inserire nei piani 
di risanamento informazioni supplementari. 

I piani di risanamento includono altresì le eventuali misure che l’ente 
potrebbe adottare quando sussistano le condizioni per un intervento 
precoce ai sensi dell’articolo 27. 

6. Gli Stati membri prescrivono che i piani di risanamento compren­
dano le condizioni e procedure atte a garantire la tempestività delle 
azioni di risanamento, così come una vasta gamma di opzioni di risa­
namento. Gli Stati membri prescrivono che i piani di risanamento con­
templino una serie di scenari di grave stress macroeconomico e finan­
ziario attinenti alla specifica situazione dell’ente e comprendenti eventi 
di natura sistemica e stress specifici per singole persone giuridiche e per 
i gruppi. 

7. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE, in stretta cooperazione con il Co­
mitato europeo per il rischio sistemico (CERS), emana orientamenti a 
norma dell’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 che preci­
sano la gamma di scenari cui ricorrere ai fini del presente articolo, 
paragrafo 6. 

8. Gli Stati membri possono prevedere che le autorità competenti 
abbiano il potere di imporre a un ente di tenere documentazione parti­
colareggiata dei contratti finanziari di cui l’ente medesimo è parte. 

9. L’organo di amministrazione dell’ente di cui al paragrafo 1 esa­
mina e approva il piano di risanamento prima di sottoporlo all’autorità 
competente. 

10. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione 
che precisano, fatto salvo l’articolo 4, le informazioni da inserire nel 
piano di risanamento di cui al presente articolo, paragrafo 5. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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Articolo 6 

Valutazione dei piani di risanamento 

1. Gli Stati membri fanno obbligo agli enti tenuti a preparare i piani 
di risanamento ai sensi dell’articolo 5, paragrafo 1, e dell’articolo 7, 
paragrafo 1, di sottoporre i piani medesimi alla verifica dell’autorità 
competente. Gli Stati membri fanno obbligo agli enti di dimostrare 
all’autorità competente che questi piani soddisfano i criteri di cui al 
paragrafo 2. 

2. Le autorità competenti, entro sei mesi dalla presentazione di cia­
scun piano e previa consultazione delle autorità competenti degli Stati 
membri in cui sono situate succursali significative per quanto di perti­
nenza della succursale in questione, procedono alla verifica del piano e 
valutano in che misura soddisfi i requisiti stabiliti all’articolo 5 e i 
seguenti criteri: 

a) la ragionevole probabilità che l’attuazione delle disposizioni proposte 
nel piano preservi o ripristini la sostenibilità economica e la situa­
zione finanziaria dell’ente o del gruppo, tenuto conto delle misure 
preparatorie che l’ente ha preso o intende prendere; 

b) la ragionevole probabilità che l’attuazione del piano e delle opzioni 
specifiche ivi contenute sia rapida ed efficace in situazioni di stress 
finanziario evitando quanto più possibile effetti negativi di entità 
significativa sul sistema finanziario, anche in scenari che indurreb­
bero altri enti a mettere in atto piani di risanamento nello stesso 
periodo. 

3. Nella valutazione dell’adeguatezza dei piani di risanamento, l’au­
torità competente tiene in considerazione l’adeguatezza del capitale e 
della struttura di finanziamento dell’ente rispetto al livello di comples­
sità della struttura organizzativa e del profilo di rischio dell’ente. 

4. L’autorità competente presenta il piano di risanamento all’autorità 
di risoluzione. Quest’ultima può esaminarlo al fine di individuare even­
tuali azioni che possono avere un impatto negativo sulla capacità di 
risoluzione dell’ente e formula raccomandazioni al riguardo all’autorità 
competente. 

5. Se valuta che il piano di risanamento presenta sostanziali carenze 
o che la sua attuazione è soggetta a sostanziali impedimenti, l’autorità 
competente comunica all’ente o all’impresa madre del gruppo la sua 
valutazione richiedendogli formalmente di presentare entro due mesi, 
estensibili a tre con l’approvazione delle autorità, un piano modificato 
che indichi in che modo si stia ponendo rimedio a tali carenze o im­
pedimenti. 

Prima di richiedere formalmente a un ente di ripresentare un piano di 
risanamento, l’autorità competente dà all’ente l’opportunità di esporre il 
proprio parere su tale richiesta. 

Se ritiene che il piano modificato non ponga adeguato rimedio alle 
carenze e agli impedimenti l’autorità competente può ingiungere all’ente 
di apportare modifiche specifiche. 
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6. Se l’ente non presenta un piano di risanamento modificato o se 
l’autorità competente stabilisce che il piano di risanamento modificato 
non pone rimedio in maniera adeguata alle carenze o ai potenziali 
impedimenti individuati nella prima valutazione e se non è possibile 
porre adeguato rimedio a carenze e impedimenti con l’ingiunzione di 
apportare modifiche specifiche, l’autorità competente impone all’ente di 
individuare in tempi ragionevoli le modifiche che può apportare alla sua 
attività al fine di porre rimedio alle carenze o agli impedimenti all’at­
tuazione del piano stesso. 

Se l’ente non individua tali modifiche nei tempi fissati dall’autorità 
competente o se valuta che le azioni da esso proposte non porrebbero 
adeguato rimedio alle carenze o impedimenti l’autorità competente può 
ingiungere all’ente di prendere le misure ritenute necessarie e propor­
zionate, tenendo conto della gravità delle carenze e degli impedimenti e 
dell’effetto delle misure sull’attività dell’ente. 

L’autorità competente può, fatto salvo l’articolo 104 della direttiva 
2013/36/UE, ingiungere all’ente di: 

a) ridurre il proprio profilo di rischio, compreso il rischio di liquidità; 

b) attivare tempestive misure di ricapitalizzazione; 

c) riesaminare la strategia e la struttura dell’ente; 

d) modificare la strategia di finanziamento al fine di migliorare la resi­
lienza delle linee di business principali e delle funzioni essenziali; 

e) modificare la propria struttura di governance. 

L’elenco di misure di cui al presente paragrafo non osta a che gli Stati 
membri autorizzino le autorità competenti a prendere misure supplemen­
tari previste dal diritto nazionale. 

7. Allorché l’autorità competente richiede all’ente di prendere misure 
in forza del paragrafo 6, la decisione sulle misure è motivata e conforme 
al principio di proporzionalità. 

La decisione è notificata per iscritto all’ente e può essere impugnata. 

8. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione in 
cui specifica i criteri minimi che l’autorità competente deve considerare 
ai fini della valutazione di cui al presente articolo, paragrafo 2, e all’ar­
ticolo 8, paragrafo 1. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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Articolo 7 

Piani di risanamento di gruppo 

1. Gli Stati membri provvedono a che l’impresa madre nell’Unione 
prepari e presenti all’autorità di vigilanza su base consolidata un piano 
di risanamento di gruppo. I piani di risanamento di gruppo consistono in 
un piano di risanamento per l’intero gruppo facente capo all’impresa 
madre nell’Unione. Il piano di risanamento di gruppo individua le mi­
sure che potrebbe essere necessario attuare a livello dell’impresa madre 
nell’Unione e di ogni singola filiazione. 

2. A norma dell’articolo 8, le autorità competenti possono richiedere 
alle filiazioni di preparare e presentare piani di risanamento su base 
individuale. 

3. Fatti salvi gli obblighi di riservatezza stabiliti nella presente diret­
tiva, l’autorità di vigilanza su base consolidata trasmette i piani di 
risanamento di gruppo: 

a) alle pertinenti autorità competenti di cui agli articoli 115 e 116 della 
direttiva 2013/36/UE; 

b) alle autorità competenti dello Stato membro in cui sono situate suc­
cursali significative per quanto di pertinenza della succursale in que­
stione; 

c) all’autorità di risoluzione a livello di gruppo; e 

d) alle autorità di risoluzione delle filiazioni. 

4. Il piano di risanamento di gruppo mira alla stabilizzazione del 
gruppo nel suo complesso o di un suo ente, qualora si trovino in una 
situazione di stress, in modo da risolvere o eliminare le cause della 
difficoltà e ristabilire la situazione finanziaria del gruppo o dell’ente 
in questione, tenendo altresì conto della situazione finanziaria delle altre 
entità del gruppo. 

Il piano di risanamento di gruppo prevede disposizioni per il coordina­
mento e la coerenza delle misure da adottare a livello dell’impresa 
madre nell’Unione e delle entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere 
c) e d), nonché misure da intraprendere a livello di filiazioni e, ove 
applicabile, in conformità della direttiva 2013/36/UE, di succursali si­
gnificative. 

5. Il piano di risanamento di gruppo e qualunque piano elaborato per 
una data filiazione, comprende gli elementi precisati all’articolo 5. Tali 
piani includono eventualmente dispositivi per il sostegno finanziario 
infragruppo adottati conformemente ad accordi per il sostegno finanzia­
rio infragruppo conclusi in conformità del capo III. 

6. I piani di risanamento di gruppo comprendono una serie di opzioni 
di risanamento che illustrino le azioni adatte agli scenari previsti all’ar­
ticolo 5, paragrafo 6. 

Per ciascuno di tali scenari il piano di risanamento di gruppo individua 
gli eventuali ostacoli all’attuazione di misure di risanamento all’interno 
del gruppo, anche a livello dei singoli enti cui il piano si rivolge, ed 
eventuali ostacoli pratici o giuridici sostanziali all’immediato trasferi­
mento di fondi propri o al rimborso di passività o attività all’interno del 
gruppo. 
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7. L’organo di amministrazione dell’ente che predispone il piano di 
risanamento di gruppo di cui al paragrafo 1 analizza e approva tale 
piano prima di trasmetterlo all’autorità di vigilanza su base consolidata. 

Articolo 8 

Valutazione dei piani di risanamento di gruppo 

1. L’autorità di vigilanza su base consolidata, insieme alle autorità 
competenti delle filiazioni e previa consultazione delle autorità compe­
tenti di cui all’articolo 116 della direttiva 2013/36/UE e delle autorità 
competenti delle succursali significative per quanto di pertinenza della 
succursale in questione, verifica il piano di risanamento di gruppo e ne 
valuta la rispondenza ai requisiti e criteri stabiliti agli articoli 6 e 7. La 
valutazione, effettuata secondo la procedura prevista dall’articolo 6 e in 
conformità del presente articolo, tiene conto dell’impatto potenziale 
delle misure di risanamento sulla stabilità finanziaria di tutti gli Stati 
membri in cui opera il gruppo. 

2. L’autorità di vigilanza su base consolidata e le autorità competenti 
delle filiazioni fanno il possibile per giungere ad una decisione congiun­
ta: 

a) sulla verifica e valutazione del piano di risanamento di gruppo; 

b) sull’opportunità di preparare un piano di risanamento su base indi­
viduale per gli enti appartenenti al gruppo; e 

c) sull’applicazione delle misure di cui all’articolo 6, paragrafi 5 e 6. 

Le parti fanno il possibile per giungere ad una decisione congiunta entro 
quattro mesi dalla data di trasmissione da parte dell’autorità di vigilanza 
su base consolidata del piano di risanamento di gruppo a norma del­
l’articolo 7, paragrafo 3. 

L’ABE può, su richiesta dell’autorità competente, prestare assistenza 
alle autorità competenti nel raggiungimento di una decisione congiunta 
in conformità dell’articolo 31, lettera c), del regolamento (UE) n. 
1093/2010. 

3. In mancanza di una decisione congiunta delle autorità competenti 
entro quattro mesi dalla data di trasmissione sulla verifica e valutazione 
del piano di risanamento di gruppo o sulle misure che si richiede all’im­
presa madre nell’Unione di prendere ai sensi dell’articolo 6, paragrafi 5 
e 6, l’autorità di vigilanza su base consolidata adotta una propria deci­
sione riguardo a tali questioni. L’autorità di vigilanza su base consoli­
data adotta la propria decisione dopo aver tenuto conto delle opinioni e 
delle riserve espresse dalle altre autorità competenti nel corso del pe­
riodo di quattro mesi. L’autorità di vigilanza su base consolidata notifica 
la decisione all’impresa madre nell’Unione e alle altre autorità compe­
tenti. 

Qualora, al termine di tale periodo di quattro mesi, una delle autorità 
competenti di cui al paragrafo 2 abbia rinviato uno dei casi di cui al 
paragrafo 7 all’ABE in conformità dell’articolo 19 del regolamento (UE) 
n. 1093/2010, l’autorità di vigilanza su base consolidata rinvia la propria 
decisione in attesa della decisione dell’ABE a norma dell’articolo 19, 
paragrafo 3, di detto regolamento e adotta la propria decisione in con­
formità della decisione dell’ABE. Si ritiene che il periodo di quattro 
mesi equivalga al periodo di conciliazione ai sensi del predetto regola­
mento. L’ABE adotta una decisione entro un mese. Il caso non è rin­
viato all’ABE dopo la scadenza del periodo di quattro mesi o se è stata 
adottata una decisione congiunta. In mancanza di una decisione del­
l’ABE entro un mese, si applica la decisione dell’autorità di vigilanza 
su base consolidata. 
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4. In mancanza di una decisione congiunta delle autorità competenti 
entro quattro mesi dalla data di trasmissione in ordine: 

a) all’opportunità di preparare un piano di risanamento su base indivi­
duale per gli enti di loro competenza; o 

b) all’applicazione, a livello di filiazione, delle misure di cui all’arti­
colo 6, paragrafi 5 e 6; 

ciascuna autorità competente adotta una propria decisione sulla materia. 

Qualora, al termine del periodo di quattro mesi, una delle autorità com­
petenti interessate abbia rinviato uno dei casi di cui al paragrafo 7 al­
l’ABE in conformità dell’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, 
l’autorità competente della filiazione rinvia la propria decisione in attesa 
della decisione dell’ABE a norma dell’articolo 19, paragrafo 3, di detto 
regolamento e adotta la propria decisione in conformità della decisione 
dell’ABE. Il periodo di quattro mesi è assimilato al periodo di concilia­
zione ai sensi dello stesso regolamento. L’ABE adotta una decisione 
entro un mese. Il caso non può essere rinviato all’ABE una volta scaduto 
il periodo di quattro mesi o se è stata raggiunta una decisione congiunta. 
In mancanza di una decisione dell’ABE entro un mese, si applica la 
decisione dell’autorità competente della filiazione a livello individuale. 

5. Le altre autorità competenti che non dissentono ai sensi del para­
grafo 4 possono giungere ad una decisione congiunta su un piano di 
risanamento di gruppo riguardante le entità del gruppo nelle rispettive 
giurisdizioni territoriali. 

6. La decisione congiunta di cui al paragrafo 2 o 5 e le decisioni 
adottate dalle autorità competenti in assenza di una decisione congiunta 
di cui ai paragrafi 3 e 4 sono riconosciute come conclusive e applicate 
dalle autorità competenti negli Stati membri interessati. 

7. Su richiesta di un’autorità competente in conformità del paragrafo 
3 o 4, l’ABE può unicamente prestare assistenza alle autorità competenti 
nel raggiungimento di un accordo in conformità dell’articolo 19, para­
grafo 3, del regolamento (UE) n. 1093/2010 in relazione alla valuta­
zione dei piani di risanamento e all’attuazione delle misure di cui al­
l’articolo 6, paragrafo 6, lettere a), b) e d). 

Articolo 9 

Indicatori del piano di risanamento 

1. Ai fini degli articoli da 5 a 8, le autorità competenti richiedono che 
ciascun piano di risanamento comprenda il complesso degli indicatori 
stabiliti dall’ente e identifichi le circostanze in cui possano essere adot­
tate le azioni ritenute opportune che sono indicate nel piano. Tali indi­
catori sono concordati dalle autorità competenti in sede di valutazione 
dei piani di risanamento in conformità degli articoli 6 e 8. Gli indicatori 
possono essere di natura qualitativa o quantitativa in ordine alla situa­
zione finanziaria dell’ente e devono poter essere facilmente monitorati. 
Le autorità competenti assicurano che gli enti mettano in atto i dispo­
sitivi opportuni per il regolare monitoraggio degli indicatori. 

In deroga al primo comma un ente può: 

a) agire nell’ambito del suo piano di risanamento quando l’indicatore 
pertinente non sia stato soddisfatto, ma l’organo di amministrazione 
dell’ente lo ritenga opportuno date le circostanze, oppure 

▼B
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b) astenersi dall’agire quando l’organo di amministrazione dell’ente non 
lo consideri opportuno date le circostanze. 

La decisione di agire nel senso indicato nel piano di risanamento o la 
decisione di astenersi da tale azione deve essere notificata senza indugio 
all’autorità competente. 

2. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 che specificano 
l’elenco minimo degli indicatori qualitativi e quantitativi di cui al para­
grafo 1. 

S e z i o n e 3 

P i a n i f i c a z i o n e d e l l a r i s o l u z i o n e 

Articolo 10 

Piani di risoluzione 

1. L’autorità di risoluzione prepara, previa consultazione dell’autorità 
competente e delle autorità di risoluzione delle giurisdizioni territoriali 
in cui sono ubicate succursali significative per quanto di pertinenza della 
succursale in questione, un piano di risoluzione per ciascun ente che 
non fa parte di un gruppo soggetto a vigilanza su base consolidata ai 
sensi degli articoli 111 e 112 della direttiva 2013/36/UE. Detto piano 
prevede le azioni di risoluzione che l’autorità di risoluzione può attuare 
qualora l’ente soddisfi le condizioni per la risoluzione. All’ente interes­
sato sono comunicate le informazioni di cui al paragrafo 7, lettera a). 

2. Nell’elaborazione del piano di risanamento, l’autorità di risolu­
zione identifica eventuali ostacoli sostanziali alla possibilità di risolu­
zione e, se opportuno e conforme al principio di proporzionalità, con­
templa modalità d’intervento atte ad affrontarli, secondo le disposizioni 
del capo II del presente titolo. 

3. Il piano di risoluzione tiene conto degli scenari pertinenti, tra cui 
l’ipotesi che il dissesto sia specifico o si verifichi in un momento di 
instabilità finanziaria più ampia o di eventi a carattere sistemico. Il 
piano di risoluzione non presuppone alcuno degli interventi seguenti: 

a) sostegno finanziario pubblico straordinario oltre all’impiego dei mec­
canismi di finanziamento istituiti ai sensi dell’articolo 100; 

b) assistenza di liquidità di emergenza fornita da una banca centrale; o 

c) assistenza di liquidità da parte di una banca centrale fornita con 
costituzione delle garanzie (collateralisation), durata e tasso di inte­
resse non standard. 

4. Il piano di risoluzione comprende un’analisi delle modalità e della 
tempistica con cui, nelle situazioni previste dal piano, l’ente può chie­
dere di ricorrere ai meccanismi della banca centrale e identifica le 
attività che possono essere considerate idonee come garanzie. 

▼B
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5. Le autorità di risoluzione possono richiedere agli enti di prestare 
loro assistenza nella preparazione e nell’aggiornamento dei piani. 

6. Il piano di risoluzione è rivisto, e se del caso aggiornato, almeno 
una volta all’anno e a seguito di cambiamenti sostanziali nella struttura 
giuridica o organizzativa dell’ente, nella sua attività o nella sua situa­
zione finanziaria che possano influire in misura sostanziale sull’efficacia 
del piano o rendere altrimenti necessaria una revisione del piano di 
risoluzione. 

Ai fini della revisione o dell’aggiornamento dei piani di risoluzione di 
cui al precedente comma, gli enti e le autorità competenti comunicano 
immediatamente all’autorità di risoluzione qualsiasi cambiamento che 
necessiti tale revisione o aggiornamento. 

▼M3 
La revisione di cui al primo comma è effettuata dopo l'attuazione delle 
azioni di risoluzione o l'esercizio dei poteri di cui all'articolo 59. 

Nel fissare le scadenze di cui all'articolo 10, paragrafo 7, punti o) e p), 
nelle circostanze di cui al terzo comma del presente paragrafo, l'autorità 
di risoluzione tiene conto del termine per conformarsi al requisito di cui 
all'articolo 104 ter della direttiva 2013/36/UE. 

▼B 
7. Fatto salvo l’articolo 4, il piano di risoluzione prevede una serie di 
opzioni per l’applicazione all’ente degli strumenti e poteri di risoluzione 
di cui al titolo IV. Esso comprende, laddove possibile e opportuno in 
forma quantificata: 

a) una sintesi degli elementi fondamentali del piano; 

b) una sintesi dei cambiamenti sostanziali intervenuti nell’ente dall’ 
ultima predisposizione delle informazioni sulla risoluzione; 

c) la dimostrazione di come le funzioni essenziali e le linee di business 
principali possano essere separate dalle altre funzioni, sul piano 
giuridico ed economico, nella misura necessaria, in modo da garan­
tire la continuità in caso di dissesto dell’ente; 

d) stima dei tempi necessari per l’esecuzione di ciascun aspetto sostan­
ziale del piano; 

e) descrizione particolareggiata della valutazione della possibilità di 
risoluzione effettuata a norma del presente articolo, paragrafo 2, e 
dell’articolo 15; 

f) una descrizione delle misure necessarie, ai sensi dell’articolo 17, per 
affrontare o rimuovere gli impedimenti alla possibilità di risoluzione 
individuati a seguito della valutazione effettuata a norma dell’arti­
colo 15; 

g) una descrizione delle procedure per determinare il valore e la com­
merciabilità delle funzioni essenziali, linee di business principali e 
attività dell’ente; 

h) una descrizione particolareggiata dei dispositivi atti a garantire che 
le informazioni richieste ai sensi dell’articolo 11 siano aggiornate e 
a disposizione delle autorità di risoluzione in qualsiasi momento; 

i) una spiegazione da parte delle autorità di risoluzione per precisare le 
modalità che permettono il finanziamento delle opzioni di risolu­
zione senza presupporre alcuno degli interventi seguenti; 

i) sostegno finanziario pubblico straordinario oltre all’impiego dei 
meccanismi di finanziamento istituiti ai sensi dell’articolo 100; 

▼B
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ii) assistenza di liquidità di emergenza fornita da una banca cen­
trale; o 

iii) assistenza di liquidità da parte di una banca centrale fornita con 
costituzione delle garanzie, durata e tasso di interesse non stan­
dard. 

j) una descrizione particolareggiata delle diverse strategie di risolu­
zione che si potrebbero applicare nei vari scenari possibili e le 
tempistiche applicabili; 

k) una descrizione delle interdipendenze critiche; 

l) una descrizione delle opzioni praticabili per mantenere l’accesso ai 
pagamenti, ai servizi di compensazione e ad altre infrastrutture e una 
valutazione della portabilità delle posizioni dei clienti; 

m) un’analisi dell’impatto del piano sui dipendenti dell’ente, compresa 
una stima dei costi associati e una descrizione delle previste proce­
dure di consultazione del personale durante il processo di risoluzio­
ne, tenendo conto se del caso dei sistemi nazionali di dialogo con le 
parti sociali; 

n) il piano di comunicazione con i media e con il pubblico; 

▼M3 
o) i requisiti di cui agli articoli 45 sexies e 45 septies e una scadenza 

per il raggiungimento di tale livello conformemente all'arti­
colo 45 quaterdecies; 

p) laddove un'autorità di risoluzione applichi l'articolo 45 ter, paragrafo 
4, 5 o 7, i termini per l'adempimento da parte dell'entità soggetta a 
risoluzione conformemente all'articolo 45 quaterdecies; 

▼B 
q) una descrizione delle operazioni e dei sistemi essenziali per assicu­

rare la continuità del funzionamento dei processi operativi dell’ente; 

r) ove applicabile, qualsiasi parere espresso dall’ente in merito al piano 
di risoluzione. 

8. Gli Stati membri devono assicurare che le autorità di risoluzione 
abbiano il potere di imporre a un ente e a un’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), di tenere documentazione particolareg­
giata dei contratti finanziari di cui è parte. L’autorità di risoluzione può 
specificare un termine entro il quale l’ente o entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), deve essere in grado di produrre tale 
documentazione. Lo stesso termine si applica a tutti gli enti e a tutte le 
entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), della mede­
sima giurisdizione. L’autorità di risoluzione può decidere di fissare 
termini diversi per tipi diversi di contratti finanziari di cui all’articolo 2, 
punto 100. Il presente paragrafo non incide sui poteri di raccolta di 
informazioni dell’autorità competente. 

9. L’ABE elabora, previa consultazione con il CERS, progetti di 
norme tecniche di regolamentazione che precisano i contenuti del piano 
di risoluzione. 

▼B
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L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 11 

Informazioni ai fini dei piani di risoluzione e cooperazione dell’ente 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione ab­
biano il potere di imporre all’ente: 

a) di assicurare la necessaria cooperazione ai fini della preparazione dei 
piani di risoluzione; 

b) di fornir loro, direttamente o per il tramite dell’autorità competente, 
tutte le informazioni necessarie per la preparazione e l’attuazione dei 
piani di risoluzione. 

In particolare, tali autorità hanno il potere di esigere, fra le altre, le 
informazioni e analisi specificate nella sezione B dell’allegato. 

2. Le autorità competenti negli Stati membri pertinenti collaborano 
con le autorità di risoluzione al fine di verificare se le informazioni di 
cui al paragrafo 1 siano già disponibili in tutto o in parte. Ove tali 
informazioni siano disponibili, le autorità competenti le comunicano 
alle autorità di risoluzione. 

3. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per pre­
cisare le procedure e una serie minima di moduli e modelli standard per 
la presentazione di informazioni ai sensi del presente articolo. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Com­
missione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
attuazione di cui al primo comma, in conformità dell’articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 12 

Piani di risoluzione di gruppo 

▼M3 
1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione a 
livello di gruppo, insieme alle autorità di risoluzione delle filiazioni e 
previa consultazione delle autorità di risoluzione di succursali significa­
tive per quanto di pertinenza della succursale in questione, preparino 
piani di risoluzione di gruppo. Il piano di risoluzione di gruppo indivi­
dua le misure da adottare in relazione: 

a) all'impresa madre nell'Unione; 

b) alle filiazioni appartenenti al gruppo e stabilite nell'Unione; 

c) alle entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere c) e d); e 

d) alle filiazioni appartenenti al gruppo e ubicate fuori dell'Unione, nel 
rispetto del titolo VI. 

▼B
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Conformemente alle misure di cui al primo comma, il piano di risolu­
zione individua per ciascun gruppo le entità soggette a risoluzione e i 
gruppi soggetti a risoluzione. 

▼B 
2. Il piano di risoluzione di gruppo è preparato in base alle informa­
zioni fornite ai sensi dell’articolo 11. 

3. Il piano di risoluzione di gruppo: 

▼M3 
a) espone le azioni di risoluzione da avviare per le entità soggette a 

risoluzione negli scenari di cui all'articolo 10, paragrafo 3, e le 
implicazioni di tali azioni di risoluzione per le altre entità del 
gruppo di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), per 
l'impresa madre e per gli enti filiazioni; 

a bis) se un gruppo comprende più di un gruppo soggetto a risoluzione, 
definisce le azioni di risoluzione in relazione alle entità soggette 
a risoluzione di ciascun gruppo soggetto a risoluzione e le im­
plicazioni di queste azioni per: 

i) altre entità del gruppo che appartengono allo stesso gruppo 
soggetto a risoluzione; 

ii) altri gruppi soggetti a risoluzione; 

b) esamina in che misura gli strumenti di risoluzione potrebbero 
essere applicati, e i poteri di risoluzione potrebbero essere eser­
citati, relativamente alle entità soggette a risoluzione stabilite 
nell'Unione in maniera coordinata, ivi comprese le misure volte 
ad agevolare l'acquisto, da parte di un terzo, del gruppo nel suo 
complesso o di linee di business separate o di attività svolte da 
una serie di entità del gruppo o da determinati entità del gruppo 
o gruppi soggetti a risoluzione, e individua i potenziali impedi­
menti a una risoluzione coordinata; 

▼B 
c) nel caso di un gruppo che comprende entità significative costi­

tuite in paesi terzi, definisce opportune intese per la cooperazione 
e il coordinamento con le autorità pertinenti di tali paesi terzi e le 
implicazioni della risoluzione nell’Unione; 

d) indica le misure, tra cui la separazione giuridica ed economica di 
particolari funzioni o linee di business, necessarie per agevolare 
la risoluzione di gruppo quando ne sono soddisfatte le condizio­
ni; 

▼M3 
e) definisce eventuali interventi supplementari, non indicati nella 

presente direttiva, che le autorità di risoluzione pertinenti inten­
dono adottare in relazione alle entità all'interno di ciascun gruppo 
soggetto a risoluzione; 

▼B 
f) indica le modalità di finanziamento delle azioni di risoluzione di 

gruppo e, qualora siano necessari interventi di finanziamento, 
espone principi per la ripartizione della responsabilità del finan­
ziamento tra fonti presenti in diversi Stati membri. Il piano non 
presuppone alcuno dei seguenti interventi: 

i) sostegno finanziario pubblico straordinario oltre all’impiego 
dei meccanismi di finanziamento istituiti ai sensi dell’arti­
colo 100; 

▼M3
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ii) assistenza di liquidità di emergenza della banca centrale; 
oppure 

iii) assistenza di liquidità da parte di una banca centrale fornita 
con costituzione delle garanzie, durata e tasso di interesse 
non standard. 

Detti principi sono stabiliti in funzione di criteri equi ed equili­
brati e tengono conto, in particolare, dell’articolo 107, paragrafo 
5, e dell’impatto sulla stabilità finanziaria in tutti gli Stati membri 
interessati. 

4. La valutazione della possibilità di risoluzione di gruppo ai sensi 
dell’articolo 16 avviene contestualmente alla preparazione e all’aggior­
namento dei piani di risoluzione di gruppo in conformità di detto arti­
colo. Una descrizione particolareggiata della valutazione della possibilità 
di risoluzione effettuata in conformità dell’articolo 16 è inclusa nel 
piano di risoluzione di gruppo. 

5. Il piano di risoluzione di gruppo non ha un impatto sproporzionato 
su alcuno Stato membro. 

6. L’ABE elabora, previa consultazione con il CERS, progetti di 
norme tecniche di regolamentazione che precisano i contenuti dei piani 
di risoluzione di gruppo, tenendo conto della diversità dei modelli di 
business dei gruppi nel mercato interno. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 13 

Requisiti e procedura per i piani di risoluzione di gruppo 

1. Le imprese madri nell’Unione trasmettono le informazioni even­
tualmente richieste in conformità dell’articolo 11 all’autorità di risolu­
zione a livello di gruppo. Le informazioni riguardano l’impresa madre 
nell’Unione e, nella misura necessaria, ciascuna entità del gruppo, com­
prese le entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere c) e d). 

Fatti salvi gli obblighi di riservatezza stabiliti nella presente direttiva, 
l’autorità di risoluzione a livello di gruppo trasmette le informazioni 
fornite a norma del presente paragrafo: 

a) all’ABE; 

b) alle autorità di risoluzione delle filiazioni; 

c) alle autorità di risoluzione delle giurisdizioni territoriali in cui sono 
ubicate succursali significative per quanto di pertinenza della succur­
sale in questione; 

d) alle pertinenti autorità competenti di cui agli articoli 115 e 116 della 
direttiva 2013/36/UE; e 

▼B
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e) alle autorità di risoluzione degli Stati membri in cui sono stabilite le 
entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere c) e d). 

Le informazioni fornite dall’autorità di risoluzione a livello di gruppo 
alle autorità di risoluzione e alle autorità competenti per gli enti filia­
zione, alle autorità di risoluzione delle giurisdizioni territoriali in cui 
sono ubicate succursali significative nonché alle pertinenti autorità com­
petenti di cui agli articoli 115 e 116 della direttiva 2013/36/UE com­
prendono almeno tutte le informazioni pertinenti all’ente filiazione o alla 
succursale significativa. Le informazioni fornite all’ABE comprendono 
tutte le informazioni pertinenti per il ruolo dell’ABE in relazione ai 
piani di risoluzione di gruppo. Nel caso di informazioni relative a enti 
filiazioni di paesi terzi l’autorità di risoluzione a livello di gruppo non è 
obbligata a trasmettere tali informazioni senza il consenso della perti­
nente autorità di vigilanza o autorità di risoluzione del paese terzo. 

2. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione a 
livello di gruppo preparino e tengano aggiornati i piani di risoluzione 
di gruppo collaborando con le autorità di risoluzione cui al presente 
articolo, paragrafo 1, secondo comma, nei collegi di risoluzione e previa 
consultazione delle pertinenti autorità competenti, incluse le autorità 
competenti delle giurisdizioni territoriali degli Stati membri in cui 
sono ubicate succursali significative. Le autorità di risoluzione a livello 
di gruppo hanno facoltà, se lo desiderano, e fatti salvi gli obblighi di 
riservatezza di cui all’articolo 98 della presente direttiva, di coinvolgere 
nella preparazione e nel mantenimento dei piani di risoluzione di gruppo 
le autorità di risoluzione dei paesi terzi nella cui giurisdizione il gruppo 
ha stabilito filiazioni o società di partecipazione finanziaria oppure suc­
cursali significative di cui all’articolo 51 della direttiva 2013/36/UE. 

3. Gli Stati membri assicurano che i piani di risoluzione di gruppo 
siano rivisti e, ove opportuno, aggiornati almeno una volta all’anno e 
dopo qualsiasi cambiamento nella struttura giuridica o organizzativa, 
nell’attività o nella situazione finanziaria del gruppo (compresa ogni 
entità del gruppo) che possa influire in misura sostanziale sul piano o 
renderne necessaria la modifica. 

4. L’adozione del piano di risoluzione di gruppo assume la forma di 
una decisione congiunta delle autorità di risoluzione a livello di gruppo 
e delle autorità di risoluzione delle filiazioni. 

▼M3 
Se un gruppo è composto da più di un gruppo soggetto a risoluzione, la 
programmazione delle azioni di risoluzione di cui all'articolo 12, para­
grafo 3, lettera a bis), è inclusa in una decisione congiunta di cui al 
primo comma del presente paragrafo. 

▼B 
Tali autorità di risoluzione assumono una decisione congiunta entro 
quattro mesi dalla data in cui l’autorità di risoluzione a livello di gruppo 
ha trasmesso le informazioni di cui al paragrafo 1, secondo comma. 

L’ABE può, su richiesta di un’autorità di risoluzione, prestare assistenza 
alle autorità di risoluzione nel raggiungimento di una decisione con­
giunta in conformità dell’articolo 31, lettera c), del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

5. In mancanza di una decisione congiunta delle autorità di risolu­
zione entro quattro mesi, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo 
adotta una propria decisione in merito al piano di risoluzione del grup­
po. La decisione è pienamente motivata e tiene conto delle opinioni e 
riserve delle altre autorità di risoluzione. La decisione è trasmessa al­
l’impresa madre nell’Unione dall’autorità di risoluzione a livello di 
gruppo. 

▼B
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Fatto salvo il paragrafo 9 del presente articolo, qualora al termine del 
periodo di quattro mesi una delle autorità di risoluzione abbia rinviato il 
caso all’ABE in conformità dell’articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1093/2010, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo rinvia la propria 
decisione in attesa della decisione dell’ABE a norma dell’articolo 19, 
paragrafo 3, di detto regolamento e adotta la propria decisione in con­
formità della decisione dell’ABE. Il periodo di quattro mesi è assimilato 
al periodo di conciliazione ai sensi dello stesso regolamento. L’ABE 
adotta una decisione entro un mese. Il caso non può essere rinviato 
all’ABE una volta scaduto il periodo di quattro mesi o se è stata rag­
giunta una decisione congiunta. In mancanza di una decisione dell’ABE 
entro un mese, si applica la decisione dell’autorità di risoluzione a 
livello di gruppo. 

6. ►M3 In assenza di una decisione congiunta delle autorità di 
risoluzione entro quattro mesi, ciascuna autorità di risoluzione che è 
competente per una filiazione e dissente dal piano di risoluzione del 
gruppo adotta una propria decisione e, se del caso, individua l'entità 
soggetta a risoluzione e prepara e tiene aggiornato un piano di risolu­
zione per il gruppo soggetto a risoluzione composto dalle entità nella 
propria giurisdizione territoriale. Ogni singola decisione delle autorità di 
risoluzione dissenzienti è pienamente motivata, espone i motivi del 
dissenso sul piano proposto per la risoluzione di gruppo e tiene conto 
delle opinioni e delle riserve espresse dalle altre autorità di risoluzione e 
autorità competenti. Ciascuna autorità di risoluzione comunica la propria 
decisione agli altri membri del collegio di risoluzione. ◄ 

Fatto salvo il paragrafo 9 del presente articolo, qualora al termine del 
periodo di quattro mesi una delle autorità di risoluzione abbia rinviato il 
caso all’ABE in conformità dell’articolo 19 del regolamento (UE) n. 
1093/2010, l’autorità di risoluzione interessata rinvia la propria deci­
sione in attesa della decisione dell’ABE a norma dell’articolo 19, para­
grafo 3, di detto regolamento e adotta la propria decisione in conformità 
della decisione dell’ABE. Il periodo di quattro mesi è assimilato al 
periodo di conciliazione ai sensi dello stesso regolamento. L’ABE 
adotta una decisione entro un mese. Il caso non può essere rinviato 
all’ABE una volta scaduto il periodo di quattro mesi o se è stata rag­
giunta una decisione congiunta. In mancanza di una decisione dell’ABE 
entro un mese, si applica la decisione dell’autorità di risoluzione della 
filiazione. 

7. Le altre autorità di risoluzione che non dissentono ai sensi del 
paragrafo 6 possono giungere ad una decisione congiunta su un piano 
di risanamento di gruppo riguardante le entità del gruppo nelle rispettive 
giurisdizioni territoriali. 

8. Le decisioni congiunte di cui ai paragrafi 4 e 7 e le decisioni 
adottate dalle autorità di risoluzione in assenza di una decisione con­
giunta di cui ai paragrafi 5 e 6 sono riconosciute come conclusive e 
applicate dalle altre autorità di risoluzione interessate. 

9. Conformemente ai paragrafi 5 e 6 del presente articolo, su richie­
sta di un’autorità di risoluzione, l’ABE può prestare assistenza alle 
autorità di risoluzione nel raggiungimento di un accordo in conformità 
dell’articolo 19, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1093/2010, a 
meno che le autorità di risoluzione interessate valutino che la materia 
oggetto di dissenso possa incidere in qualunque modo sulle competenze 
degli Stati membri in materia di bilancio. 

▼B
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10. Qualora siano adottate decisioni congiunte a norma dei paragrafi 
4 e 7 e l’autorità di risoluzione valuti ai sensi del paragrafo 9 che 
l’oggetto del disaccordo concernente i piani di risoluzione di gruppo 
viola le competenze di bilancio del relativo Stato membro, l’autorità di 
risoluzione a livello di gruppo avvia un riesame del piano di risoluzione 
del gruppo compreso il requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili. 

Articolo 14 

Trasmissione dei piani di risoluzione alle autorità competenti 

1. L’autorità competente trasmette i piani di risoluzione e ogni even­
tuale modifica degli stessi alle autorità competenti interessate. 

2. L’autorità di risoluzione a livello di gruppo trasmette i piani di 
risoluzione e ogni eventuale modifica degli stessi alle autorità compe­
tenti interessate. 

CAPO II 

Possibilità di risoluzione 

Articolo 15 

Valutazione delle possibilità di risoluzione per gli enti 

1. Gli Stati membri assicurano che l’autorità di risoluzione valuti, 
previa consultazione dell’autorità competente e delle autorità di risolu­
zione delle giurisdizioni territoriali in cui sono ubicate succursali signi­
ficative per quanto di pertinenza della succursale in questione, in che 
misura è possibile la risoluzione di un ente non facente parte di un 
gruppo senza presupporre: 

a) un sostegno finanziario pubblico straordinario oltre all’impiego dei 
meccanismi di finanziamento istituiti ai sensi dell’articolo 100; 

b) un’assistenza di liquidità di emergenza della banca centrale; 

c) un’assistenza di liquidità da parte di una banca centrale fornita con 
costituzione delle garanzie, durata e tasso di interesse non standard. 

La risoluzione di un ente s’intende possibile quando all’autorità di 
risoluzione risulta fattibile e credibile liquidare l’ente con procedura 
ordinaria di insolvenza oppure risolverne la crisi applicando all’ente i 
vari strumenti di risoluzione ed esercitando nei suoi confronti i diversi 
poteri di risoluzione, evitando il più possibile qualsiasi effetto negativo 
significativo, comprese situazioni di instabilità finanziaria più ampia o 
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di eventi a livello sistemico, sul sistema finanziario dello Stato membro 
in cui l’ente è stabilito o di altri Stati membri dell’Unione e nella 
prospettiva di assicurare la continuità delle funzioni essenziali svolte 
dall’ente. Le autorità di risoluzione notificano con tempestività all’ABE 
quando la risoluzione di un ente non viene ritenuta possibile. 

2. Ai fini della valutazione della possibilità di risoluzione di cui al 
paragrafo 1, l’autorità di risoluzione esamina, come minimo, gli aspetti 
specificati nella sezione C dell’allegato. 

3. La valutazione della possibilità di risoluzione ai sensi del presente 
articolo è effettuata dall’autorità di risoluzione contestualmente e ai fini 
della preparazione e all’aggiornamento del piano di risoluzione in con­
formità dell’articolo 10. 

4. L’ABE elabora, previa consultazione del CERS, progetti di norme 
tecniche di regolamentazione per specificare quali aspetti e criteri de­
vono, a norma del presente articolo, paragrafo 2, e dell’articolo 16, 
essere esaminati ai fini della valutazione della possibilità di risoluzione 
di enti o gruppi. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare i progetti di norme 
tecniche di regolamentazione di cui al primo comma conformemente 
agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 16 

Valutazione delle possibilità di risoluzione per i gruppi 

1. Gli Stati membri assicurano che le autorità di risoluzione a livello 
di gruppo, insieme alle autorità di risoluzione delle filiazioni e previa 
consultazione dell’autorità di vigilanza su base consolidata e delle au­
torità competenti di tali filiazioni, e le autorità di risoluzione delle 
giurisdizioni territoriali in cui sono ubicate succursali significative per 
quanto di pertinenza della succursale in questione, valutino in che mi­
sura è possibile la risoluzione di gruppi senza presupporre: 

a) un sostegno finanziario pubblico straordinario oltre all’impiego dei 
meccanismi di finanziamento istituiti ai sensi dell’articolo 100; 

b) un’assistenza di liquidità di emergenza della banca centrale; 

c) un’assistenza di liquidità da parte di una banca centrale fornita con 
costituzione delle garanzie, durata e tasso di interesse non standard. 

▼M3 
La risoluzione di un gruppo s'intende possibile quando alle autorità di 
risoluzione risulta fattibile e credibile liquidare le entità del gruppo con 
procedura ordinaria di insolvenza oppure risolvere il gruppo applicando 
gli strumenti di risoluzione alle sue entità soggette a risoluzione ed 
esercitando nei loro confronti i poteri di risoluzione evitando quanto 
più possibile qualsiasi conseguenza negativa significativa sul sistema 
finanziario degli Stati membri in cui le entità o le succursali del gruppo 
sono ubicate, o di altri Stati membri o dell'Unione, anche di instabilità 
finanziaria più ampia o di eventi a livello sistemico, nella prospettiva di 
assicurare la continuità delle funzioni essenziali svolte dalle entità del 
gruppo mediante la loro separazione, se praticabile facilmente e tempe­
stivamente, oppure con altro mezzo. 

▼B
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Se non ritengono possibile la risoluzione di un gruppo, le autorità di 
risoluzione a livello di gruppo ne danno notifica con tempestività al­
l'ABE. 

▼B 
La valutazione della possibilità di risoluzione di gruppo è presa in 
considerazione dai collegi di risoluzione di cui all’articolo 88. 

2. Ai fini della valutazione della possibilità di risoluzione del gruppo, 
le autorità di risoluzione esaminano, come minimo, gli aspetti specificati 
nella sezione C dell’allegato. 

3. La valutazione della possibilità di risoluzione del gruppo ai sensi 
del presente articolo è effettuata contestualmente e ai fini della prepa­
razione e aggiornamento dei piani di risoluzione di gruppo in confor­
mità dell’articolo 12. La valutazione è effettuata nell’ambito del pro­
cesso decisionale stabilito all’articolo 13. 

▼M3 
4. Gli Stati membri assicurano che, se un gruppo è composto da più 
di un gruppo soggetto a risoluzione, le autorità di cui al paragrafo 1 
valutino la possibilità di risoluzione di ciascun gruppo soggetto a riso­
luzione in conformità del presente articolo. 

La valutazione di cui al primo comma del presente paragrafo viene 
eseguita in aggiunta alla valutazione della possibilità di risoluzione 
dell'intero gruppo ed è effettuata all'interno della procedura decisionale 
di cui all'articolo 13. 

Articolo 16 bis 

Potere di vietare talune distribuzioni 

1. Se un'entità si trova in una situazione in cui soddisfa il requisito 
combinato di riserva di capitale allorché considerato in aggiunta a cia­
scuno dei requisiti di cui all'articolo 141 bis, paragrafo 1, lettere a), b) e 
c) della direttiva 2013/36/UE, ma risulti inadempiente rispetto al sud­
detto requisito combinato di riserva di capitale allorché considerato in 
aggiunta ai requisiti di cui agli articoli 45 quater e 45 quinquies della 
presente direttiva, se calcolati conformemente all'articolo 45, paragrafo 
2, lettera a), della presente direttiva, l'autorità di risoluzione di tale entità 
ha il potere, conformemente ai paragrafi 2 e 3 del presente articolo, di 
vietare a un'entità di distribuire, più dell'ammontare massimo distribui­
bile connesso al requisito minimo di fondi propri e passività ammissibili 
(«M-MDA», Maximum Distributable Amount related to the minimum 
requirement) calcolato conformemente al paragrafo 4 del presente arti­
colo mediante una delle seguenti azioni: 

a) effettuare una distribuzione connessa al capitale primario di classe 1; 

b) creare un'obbligazione di pagare una remunerazione variabile o be­
nefici pensionistici discrezionali o pagare una remunerazione varia­
bile se l'obbligazione di pagamento è stata creata in un momento in 
cui l'entità non soddisfaceva il requisito combinato di riserva di 
capitale; o 

c) effettuare pagamenti su strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1. 

Se un'entità si trova nella situazione di cui al primo comma, ne dà 
notifica immediatamente l'inadempimento all'autorità di risoluzione. 
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2. Nella situazione di cui al paragrafo 1, l'autorità di risoluzione 
dell'entità, dopo aver consultato l'autorità competente, valuta senza in­
debito ritardo se esercitare il potere di cui al paragrafo 1, tenendo conto 
di tutti gli elementi seguenti: 

a) il motivo, la durata e l'entità dell'inadempimento e il suo impatto 
sulla possibilità di risoluzione; 

b) l'evoluzione della situazione finanziaria dell'entità e la probabilità 
che, in un futuro prevedibile, essa soddisfi la condizione di cui 
all'articolo 32, paragrafo 1, lettera a); 

c) la prospettiva che l'entità sarà in grado di garantire il rispetto dei 
requisiti di cui al paragrafo 1 entro un periodo di tempo ragionevole; 

d) se l'entità non è in grado di sostituire le passività che non soddisfano 
più i criteri di ammissibilità o durata di cui agli articoli 72 ter e 
72 quater del regolamento (UE) n. 575/2013, o all'articolo 45 ter o 
all'articolo 45 septies, paragrafo 2, della presente direttiva, qualora 
tale incapacità sia idiosincratica o dovuta a una perturbazione a 
livello del mercato; 

e) se l'esercizio del potere di cui al paragrafo 1 costituisca il mezzo più 
adeguato e proporzionato per affrontare la situazione dell'entità, te­
nendo in considerazione il suo potenziale impatto sia sulle condizioni 
di finanziamento sia sulla possibilità di risoluzione dell'entità inte­
ressata. 

L'autorità di risoluzione ripete la valutazione per decidere se esercitare il 
potere di cui al paragrafo 1 almeno ogni mese finché l'entità resta nella 
situazione di cui al paragrafo 1. 

3. Se conclude che l'entità continua a essere nella situazione di cui al 
paragrafo 1 nove mesi dopo la notifica di tale situazione da parte 
dell'entità, l'autorità di risoluzione, previa consultazione dell'autorità 
competente, esercita il potere di cui al paragrafo 1, eccetto se, a seguito 
di una valutazione, conclude che siano soddisfatte almeno due delle 
condizioni seguenti: 

a) l'inadempimento è dovuto a una perturbazione grave del funziona­
mento dei mercati finanziari, che comporta uno stress generalizzato 
dei mercati finanziari in vari segmenti dei mercati finanziari; 

b) la perturbazione di cui al punto i) non solo comporta una maggiore 
volatilità dei prezzi degli strumenti di fondi propri e passività am­
missibili dell'entità o maggiori costi per quest'ultima, ma conduce 
altresì a una chiusura completa o parziale dei mercati che impedisce 
all'entità di emettere su tali mercati strumenti di fondi propri e pas­
sività ammissibili; 

c) la chiusura dei mercati di cui alla lettera b) viene osservata non solo 
per l'entità interessata, ma anche per varie altre entità; 

d) la perturbazione di cui alla lettera a) impedisce all'entità interessata 
di emettere strumenti di fondi propri e passività ammissibili suffi­
cienti a porre rimedio all'inadempimento; o 

e) l'esercizio del potere di cui al paragrafo 1 comporta ricadute negative 
per una parte del settore bancario, così potenzialmente compromet­
tendo la stabilità finanziaria. 
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Laddove si applichi l'eccezione di cui al primo comma, l'autorità di 
risoluzione notifica all'autorità competente la sua decisione e illustra 
la propria valutazione per iscritto. 

L'autorità di risoluzione ripete la valutazione delle condizioni di cui al 
primo comma ogni mese per valutare se l'eccezione di cui al primo 
comma possa essere applicata. 

4. L'«M-MDA» è calcolato moltiplicando la somma calcolata confor­
memente al paragrafo 5 per il fattore determinato conformemente al 
paragrafo 6. L'«M-MDA» è ridotto dall'importo delle distribuzioni di 
profitti o pagamenti derivanti da una qualsiasi delle azioni di cui al 
paragrafo 1, lettera a), b) o c). 

5. La somma da moltiplicare conformemente al paragrafo 4 è costi­
tuita: 

a) dagli utili di periodo non inclusi nel capitale primario di classe 1 ai 
sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 575/2013 
al netto di qualsiasi distribuzione di utili o di qualsiasi pagamento 
derivante dalle azioni di cui al paragrafo 1, lettera a), b) o c), del 
presente articolo; 

più 

b) gli utili di fine esercizio non inclusi nel capitale primario di classe 1 
ai sensi dell'articolo 26, paragrafo 2, del regolamento (UE) 
n. 575/2013, al netto di qualsiasi distribuzione di utili o di qualsiasi 
pagamento derivante dalle azioni di cui al paragrafo 1, lettera a), b) o 
c), del presente articolo; 

meno 

c) gli importi da pagare a titolo d'imposta qualora gli elementi di cui 
alle lettere a) e b) non fossero distribuiti. 

6. Il fattore di cui al paragrafo 4 è determinato come segue: 

a) quando il capitale primario di classe 1 detenuto dall'entità che non è 
utilizzato per rispettare uno qualsiasi dei requisiti di cui all'arti­
colo 92 bis del regolamento (UE) n. 575/2013 e agli articoli 45 qua­
ter e 45 quinquies della presente direttiva, espressi in percentuale 
dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio calcolato confor­
memente all'articolo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 575/2013, rientra nel primo (ossia il più basso) quartile del requi­
sito combinato di riserva di capitale, il fattore è pari a 0; 

b) quando il capitale primario di classe 1 detenuto dall'entità che non è 
utilizzato per rispettare uno qualsiasi dei requisiti di cui all'arti­
colo 92 bis del regolamento (UE) n. 575/2013 e agli articoli 45 qua­
ter e 45 quinquies della presente direttiva, espressi in percentuale 
dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio calcolato confor­
memente all'articolo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 575/2013, rientra nel secondo quartile del requisito combinato 
di riserva di capitale, il fattore è pari a 0,2; 

c) quando il capitale primario di classe 1 detenuto dall'entità che non è 
utilizzato per rispettare i requisiti di cui all'articolo 92 bis del rego­
lamento (UE) n. 575/2013 e agli articoli 45 quater e 45 quinquies 
della presente direttiva, espressi in percentuale dell'importo comples­
sivo dell'esposizione al rischio calcolato conformemente all'arti­
colo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 575/2013, rientra 
nel terzo quartile del requisito combinato di riserva di capitale, il 
fattore è pari a 0,4; 
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d) quando il capitale primario di classe 1 detenuto dall'entità che non è 
utilizzato per rispettare i requisiti di cui all'articolo 92 bis del rego­
lamento (UE) n. 575/2013 e agli articoli 45 quater e 45 quinquies 
della presente direttiva, espressi in percentuale dell'importo comples­
sivo dell'esposizione al rischio calcolato conformemente all'arti­
colo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 575/2013, rientra 
nel quarto (ossia il più elevato) quartile del requisito combinato di 
riserva di capitale, il fattore è pari a 0,6. 

I limiti inferiore e superiore di ciascun quartile del requisito combinato 
di riserva di capitale sono calcolati come segue: 

Limite inferiore del quartile ¼ 
Requisito combinato di riserva del capitale 

4 Ü ðQ n Ä 1Þ 

Limite superiore del quartile ¼ 
Requisito combinato di riserva del capitale 

4 Ü Q n 

dove «Q n » = il numero del rispettivo quartile. 

▼B 

Articolo 17 

Poteri di affrontare o rimuovere impedimenti alla possibilità di 
risoluzione 

▼M3 
1. Gli Stati membri assicurano che l'autorità di risoluzione che, in 
base a una valutazione della possibilità di risoluzione di un entità ef­
fettuata conformemente agli articoli 15 e 16, previa consultazione con 
l'autorità competente, accerta l'esistenza di rilevanti impedimenti alla 
possibilità di risoluzione di tale entità, ne dia notifica per iscritto all'en­
tità interessata, all'autorità competente e alle autorità di risoluzione delle 
giurisdizioni territoriali in cui sono ubicate succursali significative. 

▼B 
2. L’obbligo per le autorità di risoluzione di predisporre piani di 
risoluzione e per le pertinenti autorità di risoluzione di giungere ad 
una decisione congiunta sui piani di risoluzione di gruppo, di cui ri­
spettivamente all’articolo 10, paragrafo 1, e all’articolo 13, paragrafo 4, 
è sospeso dopo la notifica di cui al presente articolo, paragrafo 1, fin 
quando le misure per la rimozione effettiva dei rilevanti impedimenti 
alla risoluzione siano stati accettati dall’autorità di risoluzione a norma 
del presente articolo, paragrafo 3, o decisi a norma del presente articolo, 
paragrafo 4. 

▼M3 
3. Entro quattro mesi dalla data di ricevimento di una notifica in 
conformità del paragrafo 1, l'entità propone all'autorità di risoluzione 
possibili misure volte ad affrontare o rimuovere i rilevanti impedimenti 
individuati nella notifica. 

Entro due settimane dalla data di ricevimento di una notifica in confor­
mità del paragrafo 1 del presente articolo, l'entità propone all'autorità di 
risoluzione possibili misure e la tempistica per la loro attuazione al fine 
di garantire la conformità dell'entità all' articolo 45 sexies o 45 septies 
della presente direttiva e al requisito combinato di riserva di capitale, 
qualora un rilevante impedimento alla possibilità di risoluzione sia im­
putabile a una delle situazioni seguenti: 

▼M3
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a) l'entità soddisfa il requisito combinato di riserva di capitale allorché 
considerato in aggiunta a ciascuno dei requisiti di cui all'arti­
colo 141 bis, paragrafo 1, lettere a), b) e c) della direttiva 
2013/36/UE, ma non soddisfa il suddetto requisito combinato di 
riserva di capitale allorché considerato in aggiunta ai requisiti di 
cui agli articoli 45 quater e 45 quinquies della presente direttiva, 
se calcolati conformemente all'articolo 45, paragrafo 2, lettera a) 
della presente direttiva; o 

b) l'entità non soddisfa i requisiti di cui agli articoli 92 bis e 494 del 
regolamento (UE) n. 575/2013 o i requisiti di cui agli articoli 45 qua­
ter e 45 quinquies della presente direttiva. 

La tempistica per l'attuazione delle misure proposte ai sensi del secondo 
comma tiene conto dei motivi del rilevante impedimento. 

L'autorità di risoluzione, previa consultazione dell'autorità competente, 
valuta se le misure proposte ai sensi del primo e secondo comma sono 
in grado di affrontare con efficacia o di rimuovere il rilevante impedi­
mento in questione. 

4. Se conclude che le misure proposte da un'entità in conformità del 
paragrafo 3 non riducono con efficacia né rimuovono gli impedimenti in 
questione, l'autorità di risoluzione richiede all'entità, direttamente o in­
direttamente per il tramite dell'autorità competente, di adottare misure 
alternative idonee al conseguimento di tale obiettivo, e notifica tali 
misure per iscritto all'entità, la quale propone entro un mese un piano 
di attuazione. 

Nell'individuare misure alternative, l'autorità di risoluzione rende conto 
dei motivi per cui le misure proposte dall'entità non sarebbero idonee a 
rimuovere gli impedimenti alla possibilità di risoluzione e dimostra 
perché le misure alternative proposte rispondono al principio di propor­
zionalità. L'autorità di risoluzione tiene conto della minaccia alla stabi­
lità finanziaria rappresentata da detti impedimenti alla possibilità di 
risoluzione e dell'effetto delle misure sull'attività dell'entità, sulla sua 
stabilità e sulla sua capacità di contribuire all'economia. 

▼B 
5. Ai fini del paragrafo 4 le autorità di risoluzione hanno il potere di 
adottare qualsiasi intervento fra quelli sottoelencati: 

a) imporre ►M3 all’entità ◄ di riesaminare eventuali accordi di 
finanziamento infragruppo o valutarne l’assenza o di elaborare 
contratti di servizio, infragruppo o con terzi, per la prestazione di 
funzioni economiche essenziali; 

b) imporre ►M3 all’entità ◄ di limitare le esposizioni massime, 
singole e aggregate; 

c) imporre obblighi aggiuntivi di informativa specifici o periodici, 
pertinenti ai fini della risoluzione; 

d) imporre ►M3 all’entità ◄ di spossessare attività specifiche; 

e) imporre ►M3 all’entità ◄ di limitare o sospendere attività spe­
cifiche esistenti o proposte; 

f) limitare o impedire lo sviluppo di linee di business o la vendita 
di prodotti, sia nuovi che esistenti; 
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g) imporre modifiche alle strutture giuridiche o operative 
►M3 dell’entità ◄, o entità del gruppo, (direttamente o indiret­
tamente sotto il suo controllo) in modo da ridurne la complessità, 
affinché le funzioni essenziali possano essere separate da altre 
funzioni, sul piano giuridico ed operativo, applicando gli stru­
menti di risoluzione; 

h) imporre a un ►M3 entità ◄ o a un’impresa madre di costituire 
una società di partecipazione finanziaria madre in uno Stato 
membro oppure una società di partecipazione finanziaria madre 
nell’Unione; 

▼M3 
h bis) imporre a un ente o a un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 

lettera b), c) o d) della presente direttiva, di presentare un piano 
per ripristinare la conformità ai requisiti degli articoli 45 sexies o 
45 septies della presente direttiva espresso come una percentuale 
dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio calcolato a 
norma dell'articolo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 575/2013 e, ove applicabile, la conformità al requisito com­
binato di riserva di capitale e ai requisiti di cui all' articolo 45 se­
xies o 45 septies della presente direttiva, espressi in percentuale 
della misura dell'esposizione complessiva di cui agli articoli 429 
e 429 bis del regolamento (UE) n. 575/2013; 

i) imporre a un ente o a un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), di emettere passività ammissibili per ottempe­
rare ai requisiti di cui agli articoli 45 sexies o 45 septies; 

j) imporre a un ente o a un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), di intraprendere altre iniziative per ottemperare 
ai requisiti minimi di fondi propri e passività ammissibili ai sensi 
degli articoli 45 sexies o 45 septies, anche cercando di rinego­
ziare le passività ammissibili, lo strumento aggiuntivo di classe 1 
o lo strumento di classe 2 che ha emessi, nella prospettiva di 
assicurare che qualsiasi decisione dell'autorità di risoluzione di 
svalutare o convertire dette passività o detti strumenti sia attuata 
in conformità del diritto della giurisdizione applicabile che disci­
plina tali passività o strumenti; e; 

j bis) allo scopo di assicurare la costante conformità all'articolo 45 se­
xies o 45 septies, imporre a un ente o a un'entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), di modificare il profilo di 
durata: 

i) degli strumenti di fondi propri, previo accordo dell'autorità 
competente; e 

ii) delle passività ammissibili di cui all'articolo 45 ter e all'arti­
colo 45 septies, paragrafo 2, lettera a); 

k) se un'entità è filiazione di una società di partecipazione mista, 
richiedere che tale società costituisca una società di partecipa­
zione finanziaria separata per controllare l'entità, ove necessario 
per agevolare la risoluzione dell'entità ed evitare l'applicazione 
degli strumenti di risoluzione e l'esercizio dei poteri di cui al 
titolo IV, con conseguenze negative sulla parte non finanziaria 
del gruppo. 
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6. Una decisione ai sensi del paragrafo 1 o 4 soddisfa i seguenti 
requisiti: 

a) è sostenuta dalle motivazioni della valutazione o determinazione in 
questione; 

b) indica in che modo tale valutazione o determinazione soddisfa il 
requisito dell’applicazione proporzionale stabiliti al paragrafo 4; e 

c) può essere impugnata. 

▼M3 
7. Prima di individuare le misure di cui al paragrafo 4, l'autorità di 
risoluzione, previa consultazione dell'autorità competente e, se del caso, 
dell'autorità macroprudenziale nazionale designata, prende in debita con­
siderazione i potenziali effetti di tali misure sull'entità specifica, sul 
mercato interno dei servizi finanziari e sulla stabilità finanziaria in altri 
Stati membri e nell'intera Unione. 

▼B 
8. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per precisare le misure 
previste al paragrafo 5 e, per ciascuna di esse, le circostanze in cui è 
possibile l’applicazione. 

Articolo 18 

Poteri di affrontare o rimuovere impedimenti alla possibilità di 
risoluzione: regime di gruppo 

▼M3 
1. L'autorità di risoluzione a livello di gruppo, insieme alle autorità di 
risoluzione delle filiazioni, e previa consultazione del collegio di vigi­
lanza e delle autorità di risoluzione delle giurisdizioni territoriali in cui 
sono ubicate succursali significative per quanto di pertinenza della suc­
cursale in questione, prende in considerazione la valutazione richiesta ai 
sensi dell'articolo 16 nell'ambito del collegio di risoluzione e fa quanto 
ragionevolmente possibile per giungere a una decisione congiunta sul­
l'applicazione delle misure individuate conformemente all'articolo 17, 
paragrafo 4, in relazione a tutte le entità soggette a risoluzione e alle 
loro filiazioni che sono entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, e che 
fanno parte del gruppo. 

2. L'autorità di risoluzione a livello di gruppo, in collaborazione con 
l'autorità di vigilanza su base consolidata e con l'ABE conformemente 
all'articolo 25, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1093/2010, prepara 
una relazione e la trasmette all'impresa madre nell'Unione, alle autorità 
di risoluzione delle filiazioni, che la trasmettono alle filiazioni che rien­
trano nel loro mandato, e alle autorità di risoluzione delle giurisdizioni 
territoriali in cui sono ubicate succursali significative. La relazione è 
elaborata previa consultazione delle autorità competenti e analizza i 
rilevanti impedimenti all'applicazione efficace degli strumenti di risolu­
zione e all'esercizio dei poteri di risoluzione in relazione al gruppo, 
nonché in relazione ai gruppi soggetti a risoluzione se un gruppo è 
composto da più di un gruppo soggetto a risoluzione. La relazione 
valuta l'impatto sul modello di business del gruppo e raccomanda altresì 
misure proporzionate e mirate che, secondo l'autorità di risoluzione a 
livello di gruppo, sono necessarie o appropriate per rimuovere tali im­
pedimenti. 
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Se un impedimento alla possibilità di risoluzione del gruppo è imputa­
bile a una situazione di un'entità del gruppo di cui all'articolo 17, para­
grafo 3, secondo comma, l'autorità di risoluzione a livello di gruppo 
comunica all'impresa madre nell'Unione la sua valutazione dell'impedi­
mento previa consultazione dell'autorità di risoluzione dell'entità sog­
getta a risoluzione e le autorità di risoluzione degli enti filiazioni. 

3. Entro quattro mesi dalla data di ricevimento della relazione, l'im­
presa madre nell'Unione può presentare osservazioni e proporre all'au­
torità di risoluzione a livello di gruppo misure alternative per porre 
rimedio agli impedimenti individuati nella relazione. 

Se gli impedimenti individuati nella relazione sono imputabili a una 
situazione di un'entità del gruppo di cui all'articolo 17, paragrafo 3, 
secondo comma, della presente direttiva, entro due settimane dalla 
data di ricevimento della notifica in conformità del paragrafo 2, secondo 
comma, del presente articolo, l'impresa madre nell'Unione propone al­
l'autorità di risoluzione a livello di gruppo possibili misure e la tempi­
stica per la loro attuazione al fine di garantire che l'entità del gruppo sia 
conforme ai requisiti di cui all'articolo 45 sexies o 45 septies della 
presente direttiva espressi in percentuale dell'importo complessivo del­
l'esposizione al rischio calcolato a norma dell'articolo 92, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 575/2013 e, ove applicabile, al requisito com­
binato di riserva di capitale e ai requisiti di cui agli articoli 45 sexies e 
45 septies della presente direttiva espressi in percentuale della misura 
dell'esposizione complessiva di cui agli articoli 429 e 429 bis del rego­
lamento (UE) n. 575/2013. 

La tempistica per l'attuazione delle misure proposte ai sensi del secondo 
comma tiene conto dei motivi del rilevante impedimento. L'autorità di 
risoluzione, previa consultazione dell'autorità competente, valuta se tali 
misure affrontano con efficacia o rimuovono l'impedimento sostanziale. 

4. L'autorità di risoluzione a livello di gruppo comunica le misure 
proposte dall'impresa madre nell'Unione all'autorità di vigilanza su base 
consolidata, all'ABE, alle autorità di risoluzione delle filiazioni e alle 
autorità di risoluzione delle giurisdizioni territoriali in cui sono ubicate 
succursali significative per quanto di pertinenza della succursale in que­
stione. Le autorità di risoluzione a livello di gruppo e le autorità di 
risoluzione delle filiazioni si adoperano al massimo, previa consulta­
zione delle autorità competenti e delle autorità di risoluzione delle giuri­
sdizioni territoriali in cui sono ubicate succursali significative, per giun­
gere a una decisione congiunta in seno al collegio di risoluzione per 
quanto concerne l'individuazione degli impedimenti sostanziali e, se 
necessario, la valutazione delle misure proposte dall'impresa madre nel­
l'Unione, nonché le misure richieste dalle autorità al fine di affrontare o 
rimuovere gli impedimenti, fermo restando che le autorità dovranno 
tener conto dell'impatto delle misure in tutti gli Stati membri in cui 
opera il gruppo. 

5. La decisione congiunta è raggiunta entro quattro mesi dalla pre­
sentazione di eventuali osservazioni da parte dell'impresa madre nel­
l'Unione. Se l'impresa madre nell'Unione non ha presentato alcuna os­
servazione, la decisione congiunta è raggiunta entro un mese dalla 
scadenza del termine di quattro mesi di cui al paragrafo 3, primo com­
ma. 

La decisione congiunta relativa all'impedimento alla possibilità di riso­
luzione imputabile a una situazione di cui all'articolo 17, paragrafo 3, 
secondo comma, è raggiunta entro due settimane dalla presentazione di 
eventuali osservazioni da parte dell'impresa madre nell'Unione in con­
formità del paragrafo 3 del presente articolo. 
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La decisione congiunta è motivata e riportata in un documento che 
l'autorità di risoluzione a livello di gruppo trasmette all'impresa madre 
nell'Unione. 

Su richiesta di un'autorità di risoluzione, l'ABE può prestare assistenza 
alle autorità di risoluzione nel raggiungimento di una decisione con­
giunta in conformità dell'articolo 31, paragrafo 2, lettera c), del regola­
mento (UE) n. 1093/2010. 

6. In assenza di una decisione congiunta entro il termine del periodo 
pertinente di cui al paragrafo 5, l'autorità di risoluzione a livello di 
gruppo prende una propria decisione in merito alle misure appropriate 
da adottare ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 4, a livello del gruppo. 

La decisione è pienamente motivata e tiene conto delle opinioni e 
riserve delle altre autorità di risoluzione. La decisione è trasmessa al­
l'impresa madre nell'Unione dall'autorità di risoluzione a livello di grup­
po. 

Qualora, al termine del periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del 
presente articolo, un'autorità di risoluzione abbia rinviato uno dei casi 
di cui al paragrafo 9 del presente articolo all'ABE in conformità dell'ar­
ticolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l'autorità di risoluzione a 
livello di gruppo rimanda la propria decisione in attesa della decisione 
dell'ABE a norma dell'articolo 19, paragrafo 3, di detto regolamento e 
adotta la propria decisione in conformità della decisione dell'ABE. Il 
periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del presente articolo è assimilato 
al periodo di conciliazione ai sensi del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
L'ABE adotta una decisione entro un mese. Il caso non può essere 
rinviato all'ABE una volta scaduto il periodo pertinente di cui al para­
grafo 5 del presente articolo o dopo che è stata raggiunta una decisione 
congiunta. In assenza di una decisione dell'ABE, si applica la decisione 
dell'autorità di risoluzione a livello di gruppo. 

6 bis. In assenza di una decisione congiunta entro il termine del 
periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del presente articolo, l'autorità 
di risoluzione della pertinente entità soggetta a risoluzione prende una 
propria decisione in merito alle misure appropriate da adottare ai sensi 
dell'articolo 17, paragrafo 4, a livello del gruppo soggetto a risoluzione. 

La decisione di cui al primo comma è pienamente motivata e tiene 
conto delle opinioni e riserve delle autorità di risoluzione di altre entità 
dello stesso gruppo soggetto a risoluzione e dell'autorità di risoluzione a 
livello di gruppo. La decisione è trasmessa all'entità soggetta a risolu­
zione dalla pertinente autorità di risoluzione. 

Qualora, al termine del periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del 
presente articolo, una delle autorità di risoluzione abbia rinviato uno 
dei casi di cui al paragrafo 9 del presente articolo all'ABE in conformità 
dell'articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l'autorità di risolu­
zione dell'entità soggetta a risoluzione rimanda la propria decisione in 
attesa dell'eventuale decisione dell'ABE a norma dell'articolo 19, para­
grafo 3, di detto regolamento e adotta la propria decisione in conformità 
della decisione dell'ABE. Il periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del 
presente articolo è assimilato al periodo di conciliazione ai sensi del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. L'ABE adotta una decisione entro un 
mese. Il caso non può essere rinviato all'ABE una volta scaduto il 
periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del presente articolo o dopo 
che è stata raggiunta una decisione congiunta. In assenza di una deci­
sione dell'ABE, si applica la decisione dell'autorità di risoluzione del­
l'entità soggetta a risoluzione. 
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7. In assenza di una decisione congiunta le autorità di risoluzione 
delle filiazioni che non sono entità soggette a risoluzione prendono le 
proprie decisioni in merito alle misure appropriate che devono adottare 
le filiazioni a livello individuale ai sensi dell'articolo 17, paragrafo 4. 

La decisione è pienamente motivata e tiene conto delle opinioni e 
riserve delle altre autorità di risoluzione. La decisione è trasmessa alla 
filiazione interessata e all'entità soggetta a risoluzione del medesimo 
gruppo soggetto a risoluzione, all'autorità di risoluzione di tale entità 
soggetta a risoluzione e, se diversa, all'autorità di risoluzione a livello di 
gruppo. 

Qualora, al termine del periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del 
presente articolo, un'autorità di risoluzione abbia rinviato uno dei casi 
di cui al paragrafo 9 del presente articolo all'ABE in conformità dell'ar­
ticolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l'autorità di risoluzione 
della filiazione rimanda la propria decisione in attesa della decisione 
dell'ABE a norma dell'articolo 19, paragrafo 3, di detto regolamento e 
adotta la propria decisione in conformità della decisione dell'ABE. Il 
periodo pertinente di cui al paragrafo 5 del presente articolo è assimilato 
al periodo di conciliazione ai sensi del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
L'ABE adotta una decisione entro un mese. Il caso non può essere 
rinviato all'ABE una volta scaduto il periodo pertinente di cui al para­
grafo 5 del presente articolo o dopo che è stata raggiunta una decisione 
congiunta. In assenza di una decisione dell'ABE, si applica la decisione 
dell'autorità di risoluzione della filiazione. 

▼B 
8. La decisione congiunta di cui al paragrafo 5 e le decisioni adottate 
dalle autorità di risoluzione in assenza di una decisione congiunta di cui 
al paragrafo 6 sono riconosciute come conclusive e applicate dalle altre 
autorità di risoluzione interessate. 

9. In mancanza di una decisione congiunta sull’adozione delle misure 
di cui all’articolo 17, paragrafo 5, lettere g), h) o k), l’ABE, su richiesta 
di un’autorità di risoluzione in conformità del presente articolo, para­
grafo 6 o 7, può prestare assistenza alle autorità di risoluzione nel 
raggiungimento di un accordo in conformità dell’articolo 19, paragrafo 
3, del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

CAPO III 

Sostegno finanziario infragruppo 

Articolo 19 

Accordo di sostegno finanziario di gruppo 

1. Gli Stati membri provvedono a che un ente impresa madre in uno 
Stato membro, un ente impresa madre nell’Unione ovvero un ente di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettere c) o d), o le relative filiazioni di altri 
Stati membri o paesi terzi che sono enti o enti finanziari oggetto della 
vigilanza su base consolidata dell’impresa madre possano concludere un 
accordo per fornire sostegno finanziario a un’altra parte dell’accordo che 
rientri nei presupposti dell’intervento precoce ai sensi dell’articolo 27, 
purché siano soddisfatte altresì le condizioni stabilite nel presente capo. 

2. Il presente capo non si applica ai meccanismi di finanziamento 
infragruppo, compresi i meccanismi di finanziamento e il funzionamento 
di meccanismi di finanziamento centralizzati, purché nessuna delle parti 
di tali meccanismi rientri nei presupposti dell’intervento precoce. 
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3. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo non costituisce una 
condizione preliminare: 

a) per erogare sostegno finanziario a entità del gruppo in difficoltà 
finanziarie, se l’ente decide di procedere in tal senso caso per caso 
e in linea con le politiche di gruppo, posto che non insorga un 
rischio per l’intero gruppo; oppure 

b) per operare in uno Stato membro. 

4. Gli Stati membri rimuovono nel diritto nazionale eventuali impe­
dimenti giuridici alle operazioni di sostegno finanziario infragruppo 
condotte in conformità del presente capo, purché nulla del capo mede­
simo osti a che gli Stati membri impongano limitazioni alle operazioni 
infragruppo sulla base di una normativa nazionale che esercita le op­
zioni previste dal regolamento (UE) n. 575/2013, che recepisce la di­
rettiva 2013/36/UE, o che prescrive la separazione delle parti di un 
gruppo o delle attività svolte all’interno del gruppo per ragioni di sta­
bilità finanziaria. 

5. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo può: 

a) coprire una o più filiazioni del gruppo e prevedere il sostegno fi­
nanziario dell’impresa madre alle filiazioni e viceversa, tra filiazioni 
del gruppo che sono parti dell’accordo ovvero in altra combinazione 
di tali entità; 

b) prevedere un sostegno finanziario sotto forma di prestito, prestazione 
di garanzie, fornitura di attività da utilizzare come garanzie reali o 
qualsiasi combinazione di queste forme di sostegno finanziario, in 
una o più operazioni, anche tra il beneficiario del sostegno e un 
terzo. 

6. Qualora, in virtù dei termini dell’accordo di sostegno finanziario di 
gruppo, un’entità del gruppo accetti di fornire sostegno finanziario ad 
un’altra entità del gruppo, l’accordo può contenere l’impegno reciproco 
dell’entità del gruppo che riceve il sostegno a fornire sostegno finan­
ziario all’entità del gruppo che fornisce il sostegno. 

7. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo specifica i principi per 
il calcolo del corrispettivo dovuto per qualsiasi operazione effettuata in 
sua virtù. Tra tali principi vi è quello che impone di fissare il corri­
spettivo nel momento in cui è fornito il sostegno finanziario. L’accordo, 
comprensivo dei principi per il calcolo del corrispettivo per il sostegno 
finanziario e degli altri termini dell’accordo stesso, è conforme ai prin­
cipi seguenti: 

a) ciascuna parte deve agire liberamente nel sottoscrivere l’accordo; 

b) in sede di conclusione dell’accordo e di determinazione del corri­
spettivo per la prestazione del sostegno finanziario, ciascuna parte 
deve agire nel proprio miglior interesse, il che può comportare be­
nefici diretti o indiretti a favore di una parte a motivo del sostegno 
finanziario; 
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c) ciascuna parte che fornisce il sostegno finanziario deve essere pie­
namente a conoscenza delle informazioni pertinenti che riguardano le 
parti che ricevono il sostegno prima di fissare il corrispettivo della 
fornitura del sostegno finanziario e prima di decidere di fornire il 
sostegno medesimo; 

d) il corrispettivo della fornitura del sostegno finanziario può tenere 
conto delle informazioni in possesso della parte che fornisce il so­
stegno che le derivano dall’appartenenza al medesimo gruppo della 
parte che riceve il sostegno e che non sono disponibili sul mercato; e 

e) i principi per il calcolo del corrispettivo della fornitura del sostegno 
finanziario non devono necessariamente tenere conto di impatti tem­
poranei previsti sui prezzi di mercato derivanti da eventi esterni al 
gruppo. 

8. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo può essere concluso 
solo se, a giudizio delle rispettive autorità competenti, al momento della 
sua conclusione nessuna delle parti rientra nei presupposti dell’inter­
vento precoce. 

9. Gli Stati membri assicurano che i diritti, pretese o azioni derivanti 
dall’accordo di sostegno finanziario di gruppo possano essere esercitati 
solo dalle parti dell’accordo, a esclusione di terzi. 

Articolo 20 

Verifica del progetto di accordo da parte delle autorità competenti e 
di mediazione 

1. L’impresa madre nell’Unione presenta all’autorità di vigilanza su 
base consolidata una richiesta di autorizzazione dell’accordo di sostegno 
finanziario di gruppo proposto a norma dell’articolo 19. La richiesta 
contiene il testo del progetto di accordo e indica le entità del gruppo 
che si propongono come parti. 

2. L’autorità di vigilanza su base consolidata trasmette senza indugio 
la richiesta alle autorità competenti di ciascuna filiazione che si propone 
come parte dell’accordo, in vista di una decisione congiunta. 

3. L’autorità di vigilanza su base consolidata concede l’autorizzazio­
ne, conformemente alle procedure di cui al presente articolo, paragrafi 5 
e 6, se i termini del progetto di accordo sono coerenti con le condizioni 
per il sostegno finanziario indicate nell’articolo 23. 

4. L’autorità di vigilanza su base consolidata può, conformemente 
alle procedure di cui al presente articolo, paragrafi 5 e 6, vietare la 
conclusione del progetto di accordo se ritiene che questo non sia ri­
spondente alle condizioni del sostegno finanziario di cui all’articolo 23. 

5. Le autorità competenti si adoperano al massimo per giungere a 
una decisione congiunta, che tenga conto del potenziale impatto - anche 
di bilancio - dell’esecuzione dell’accordo in tutti gli Stati membri in cui 
il gruppo opera, in merito alla coerenza dei termini del progetto di 
accordo con le condizioni per il sostegno finanziario stabilite all’arti­
colo 23 entro quattro mesi dalla data in cui l’autorità di vigilanza su 
base consolidata riceve la richiesta. La decisione congiunta è riportata in 
un documento, insieme alle motivazioni complete, che l’autorità di vi­
gilanza su base consolidata trasmette al richiedente. 
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L’ABE può, su richiesta di un’autorità competente, prestare assistenza 
alle autorità competenti nel raggiungimento di un accordo in conformità 
dell’articolo 31 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. In mancanza di una decisione congiunta delle autorità competenti 
entro quattro mesi, l’autorità di vigilanza su base consolidata decide 
autonomamente sulla richiesta. La decisione è riportata in un documento 
insieme alle motivazioni complete e tiene conto delle opinioni e delle 
riserve espresse dalle altre autorità competenti nel corso del periodo di 
quattro mesi. L’autorità di vigilanza su base consolidata notifica la 
propria decisione al richiedente e alle altre autorità competenti. 

7. Qualora al termine del periodo di quattro mesi una delle autorità 
competenti interessate abbia rinviato il caso all’ABE in conformità del­
l’articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l’autorità di vigilanza 
su base consolidata rinvia la propria decisione in attesa della decisione 
dell’ABE a norma dell’articolo 19, paragrafo 3, di detto regolamento e 
adotta la propria decisione in conformità della decisione dell’ABE. Il 
periodo di quattro mesi è assimilato al periodo di conciliazione ai sensi 
dello stesso regolamento. L’ABE adotta una decisione entro un mese. Il 
caso non può essere rinviato all’ABE una volta scaduto il periodo di 
quattro mesi o se è stata raggiunta una decisione congiunta. 

Articolo 21 

Approvazione del progetto di accordo da parte degli azionisti 

1. Gli Stati membri esigono che il progetto di accordo autorizzato 
dalle autorità competenti sia sottoposto all’approvazione degli azionisti 
di ciascuna entità del gruppo che si propone di aderirvi. In tal caso 
l’accordo è valido solo nei confronti delle parti i cui azionisti lo hanno 
approvato conformemente al paragrafo 2. 

2. L’accordo di sostegno finanziario di gruppo è valido nei confronti 
di un’entità del gruppo solo se gli azionisti hanno autorizzato l’organo 
di amministrazione dell’entità del gruppo a decidere che l’entità del 
gruppo stessa fornisca o riceva sostegno finanziario in conformità dei 
termini dell’accordo e alle condizioni stabilite nel presente capo e che 
l’autorizzazione degli azionisti non sia stata ritirata. 

3. L’organo di amministrazione di ciascuna entità parte di un accordo 
riferisce ogni anno agli azionisti in merito all’esecuzione dell’accordo e 
all’attuazione delle decisioni prese in sua virtù. 

Articolo 22 

Trasmissione degli accordi di sostegno finanziario di gruppo alle 
autorità di risoluzione 

Le autorità competenti trasmettono alle pertinenti autorità di risoluzione 
gli accordi di sostegno finanziario di gruppo che esse hanno autorizzato 
e le eventuali modifiche apportate. 

Articolo 23 

Condizioni per il sostegno finanziario di gruppo 

1. Il sostegno finanziario da parte di un’entità del gruppo a norma 
dell’articolo 19 può essere fornito soltanto se sono soddisfatte tutte le 
seguenti condizioni: 
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a) si può ragionevolmente prospettare che il sostegno fornito ponga 
sostanziale rimedio alle difficoltà finanziarie dell’entità del gruppo 
destinataria; 

b) la fornitura di sostegno finanziario mira a preservare o ripristinare la 
stabilità finanziaria del gruppo nel suo complesso o di una delle 
entità del gruppo ed è nell’interesse dell’entità del gruppo che forni­
sce il sostegno; 

c) il sostegno finanziario è fornito a determinate condizioni, corrispet­
tivo compreso, in conformità dell’articolo 19, paragrafo 7; 

d) vi è la ragionevole aspettativa, sulla base delle informazioni a di­
sposizione dell’organo di amministrazione dell’entità del gruppo che 
fornisce il sostegno finanziario nel momento in cui è decisa la con­
cessione del sostegno finanziario, che l’entità del gruppo destinataria 
pagherà un corrispettivo e rimborserà il prestito qualora il sostegno 
sia concesso sotto forma di prestito. Qualora il sostegno sia concesso 
sotto forma di garanzia o altri titoli la stessa condizione si applica 
alla passività che ne risulta per il destinatario se la garanzia o gli altri 
titoli diventano esecutivi; 

e) la fornitura del sostegno finanziario non metterebbe a repentaglio la 
liquidità o solvibilità dell’entità del gruppo che lo fornisce; 

f) la fornitura del sostegno finanziario non porrebbe una minaccia alla 
stabilità finanziaria, in particolare nello Stato membro dell’entità del 
gruppo che fornisce il sostegno; 

g) l’entità del gruppo che fornisce il sostegno rispetta, nel momento in 
cui lo fornisce, i requisiti della direttiva 2013/36/UE in ordine a 
capitale o liquidità e gli altri requisiti imposti ai sensi dell’arti­
colo 104, paragrafo 2, della stessa e la fornitura del sostegno finan­
ziario non è tale che l’entità del gruppo violi a detti requisiti, salvo 
autorizzazione dell’autorità competente della vigilanza su base indi­
viduale dell’entità che fornisce il sostegno; 

h) l’entità del gruppo che fornisce il sostegno rispetta, nel momento in 
cui lo fornisce, i requisiti del regolamento (UE) n. 575/2013 e della 
direttiva 2013/36/UE in ordine alle grandi esposizioni, inclusa la 
legislazione nazionale di esercizio delle opzioni previstevi, e la con­
cessione del sostegno finanziario non è tale che l’entità del gruppo 
violi a detti requisiti, salvo autorizzazione dell’autorità competente 
della vigilanza su base individuale dell’entità del gruppo che fornisce 
il sostegno; 

i) la concessione del sostegno finanziario non metterebbe a repentaglio 
la possibilità di risoluzione dell’entità del gruppo che lo fornisce. 

2. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per 
specificare le condizioni stabilite al paragrafo 1, lettere a), c), e) e i). 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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3. L’ABE emana, entro il 3 gennaio 2016, orientamenti in conformità 
dell’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per promuovere la 
convergenza nelle prassi di specifica delle condizioni stabilite al pre­
sente articolo, paragrafo 1, lettere b), d), f), g) e h). 

Articolo 24 

Decisione di fornire sostegno finanziario 

La decisione di fornire un sostegno finanziario di gruppo in conformità 
dell’accordo è presa dall’organo di amministrazione dell’entità del 
gruppo che fornisce il sostegno finanziario. La decisione è motivata e 
indica l’obiettivo del sostegno finanziario proposto. In particolare, la 
decisione indica come la fornitura del sostegno finanziario è conforme 
alle condizioni stabilite all’articolo 23, paragrafo 1. La decisione di 
accettare un sostegno finanziario di gruppo in conformità dell’accordo 
è presa dall’organo di amministrazione dell’entità del gruppo che riceve 
il sostegno finanziario. 

Articolo 25 

Diritto di opposizione delle autorità competenti 

1. Prima di fornire sostegno in virtù di un accordo di sostegno 
finanziario di gruppo, l’organo di amministrazione dell’entità del gruppo 
che intende fornirlo ne trasmette notifica: 

a) alla propria autorità competente; 

b) se diversa dalle autorità di cui alle lettere a) e c) e se applicabile, 
l’autorità di vigilanza su base consolidata; 

c) se diversa da quelle di cui alle lettere a) e b), l’autorità competente 
dell’entità del gruppo destinatario del sostegno; e 

d) all’ABE. 

La notifica riporta la decisione motivata dell’organo di amministrazione 
in conformità dell’articolo 24 e i dettagli del sostegno finanziario pro­
posto, compresa copia dell’accordo di sostegno finanziario di gruppo. 

2. Entro cinque giorni lavorativi dalla data di ricevimento della no­
tifica completa, l’autorità competente dell’entità del gruppo che fornisce 
il sostegno finanziario può accettare la fornitura del sostegno finanziario 
oppure vietarlo o limitarlo se valuta che le condizioni per il sostegno 
finanziario di gruppo stabilite all’articolo 23 non sono soddisfatte. La 
decisione dell’autorità competente di vietare o limitare il sostegno fi­
nanziario è motivata. 

3. La decisione dell’autorità competente di accettare, vietare o limi­
tare il sostegno finanziario è immediatamente notificata: 

a) all’autorità di vigilanza su base consolidata; 

b) all’autorità competente dell’entità del gruppo destinatario del soste­
gno; e 

c) all’ABE. 

L’autorità di vigilanza su base consolidata informa immediatamente gli 
altri membri del collegio di vigilanza e i membri del collegio di riso­
luzione. 
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4. L’autorità di vigilanza su base consolidata o l’autorità competente 
preposta all’entità del gruppo destinataria del sostegno possono, entro 
due giorni, qualora abbiano obiezioni in merito alla decisione di vietare 
o limitare il sostegno finanziario, rinviare il caso all’ABE e chiederne 
l’assistenza a norma dell’articolo 31 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

5. Se l’autorità competente non vieta o limita il sostegno finanziario 
entro il periodo indicato al paragrafo 2, o accetta il sostegno prima che 
sia decorso tale periodo, il sostegno finanziario può essere fornito in 
conformità dei termini presentati all’autorità competente. 

6. La decisione dell’organo di amministrazione dell’ente di fornire 
sostegno finanziario è trasmessa: 

a) all’autorità competente; 

b) se diversa dalle autorità di cui alle lettere a) e c) e, se applicabile, 
l’autorità di vigilanza su base consolidata; 

c) se diversa da quelle di cui alle lettere a) e b), l’autorità competente 
del gruppo dell’entità destinataria del sostegno; e 

d) all’ABE. 

L’autorità di vigilanza su base consolidata informa immediatamente gli 
altri membri del collegio di vigilanza e i membri del collegio di riso­
luzione. 

7. Se l’autorità competente limita o vieta il sostegno finanziario del 
gruppo a norma del presente articolo, paragrafo 2, e il piano di risana­
mento di gruppo ai sensi dell’articolo 7, paragrafo 5, fa riferimento al 
sostegno finanziario infragruppo, l’autorità competente dell’entità del 
gruppo in relazione alla quale il sostegno è respinto o vietato può 
richiedere all’autorità di vigilanza su base consolidata di procedere al 
riesame del piano di risanamento di gruppo a norma dell’articolo 8 
oppure, se il piano di risanamento è redatto su base individuale, richie­
dere all’ente del gruppo un piano di risanamento modificato. 

Articolo 26 

Informativa 

1. Gli Stati membri provvedono a che le entità del gruppo rendano di 
pubblico dominio se abbiano o meno stipulato un accordo di sostegno 
finanziario di gruppo ai sensi dell’articolo 19 e pubblichino una descri­
zione dei termini generali di un accordo di questo tipo e i nomi delle 
entità del gruppo che ne sono parti ed aggiornino tali informazioni 
almeno una volta all’anno. 

In proposito, si applicano gli articoli da 431 a 434 del regolamento (UE) 
n. 575/2013. 

2. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione che pre­
cisano la forma e il contenuto della descrizione di cui al paragrafo 1. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Com­
missione entro il 3 luglio 2015. 
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Alla Commissione è conferito il potere di adottare i progetti di norme 
tecniche di attuazione di cui al primo comma conformemente all’arti­
colo 15 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

TITOLO III 

INTERVENTO PRECOCE 

Articolo 27 

Misure di intervento precoce 

1. Qualora un ente violi o, a causa tra l’altro di un rapido deteriora­
mento della situazione finanziaria, del peggioramento della situazione di 
liquidità, del rapido aumento dei livelli di leva finanziaria, dei crediti in 
sofferenza o della concentrazione di esposizioni, così come valutato 
sulla base di una serie di indicatori, che possono includere il requisito 
di fondi propri dell’ente più 1,5 punti percentuali, rischi di violare nel 
prossimo futuro i requisiti del regolamento (UE) n. 575/2013, della 
direttiva 2013/36/UE, del titolo II della direttiva 2014/65/UE o di uno 
degli articoli da 3 a 7, da 14 a 17, e 24, 25 e 26 del regolamento (UE) 
n. 600/2014, gli Stati membri provvedono a che le autorità competenti 
dispongano, fatte salve le misure di cui all’articolo 104 della direttiva 
2013/36/UE ove applicabili, almeno delle misure seguenti: 

a) richiedere all’organo di amministrazione dell’ente di attuare uno o 
più dei dispositivi o delle misure previsti nel piano di risanamento o, 
in conformità dell’articolo 5, paragrafo 2, di aggiornare tale piano di 
risanamento quando le condizioni che hanno portato all’intervento 
precoce divergono rispetto alle ipotesi contemplate nel piano di ri­
sanamento iniziale e attuare uno o più dei dispositivi o delle misure 
previsti nel piano di risanamento aggiornato entro tempi determinati 
e al fine di assicurare che non si verifichino più le condizioni di cui 
alla frase introduttiva; 

b) richiedere all’organo di amministrazione dell’ente di esaminare la 
situazione, indicare le misure atte a superare i problemi individuati 
e preparare un programma d’azione a tal fine, indicandone i tempi di 
attuazione; 

c) richiedere all’organo di amministrazione dell’ente di convocare 
un’assemblea degli azionisti, o convocarla direttamente ove l’organo 
di amministrazione non ottemperi al tale richiesta e, in entrambi i 
casi, fissare l’ordine del giorno e richiedere che gli azionisti pren­
dano in considerazione determinate decisioni in vista dell’adozione; 

d) richiedere la rimozione o la sostituzione di uno o più membri del­
l’organo di amministrazione, qualora non siano ritenuti idonei a 
svolgere i loro compiti ai sensi dell’articolo 13 della direttiva 
2013/36/UE o dell’articolo 9 della direttiva 2014/65/UE; 

e) richiedere all’organo di amministrazione dell’ente di preparare un 
piano per negoziare la ristrutturazione del debito con tutti o alcuni 
creditori secondo il piano di risanamento, ove applicabile; 
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f) richiedere cambiamenti nella strategia aziendale dell’ente; 

g) richiedere cambiamenti alle strutture giuridiche o operative dell’ente; 
nonché 

h) acquisire, anche tramite ispezioni in loco, e fornire all’autorità di 
risoluzione tutte le informazioni necessarie al fine di aggiornare il 
piano di risoluzione e predisporre l’eventuale risoluzione dell’ente ed 
una valutazione delle sue attività e passività ai sensi dell’articolo 36. 

2. Gli Stati membri assicurano che le autorità competenti informino 
senza indugio le autorità di risoluzione quando accertano che le condi­
zioni di cui al paragrafo 1 sono state soddisfatte in relazione a un ente e 
che i poteri delle autorità di risoluzione prevedano il potere di richiedere 
all’ente di prendere contatto con potenziali acquirenti per predisporre la 
risoluzione dell’ente, fatte salve le condizioni specificate all’articolo 39, 
paragrafo 2, e le disposizioni sulla riservatezza stabilite all’articolo 84. 

3. Per ciascuna misura di cui al paragrafo 1, le autorità competenti 
stabiliscono un termine adeguato per il completamento e per consentire 
all’autorità competente di valutare l’efficacia della misura. 

4. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per promuovere la 
coerenza nell’applicazione delle condizioni per il ricorso alle misure 
di cui a al presente articolo, paragrafo 1. 

5. Tenendo conto, se del caso, dell’esperienza acquisita nell’applica­
zione degli orientamenti di cui al paragrafo 4, l’ABE può elaborare pro­
getti di norme tecniche di regolamentazione al fine di specificare una serie 
minima di indicatori per l’uso delle misure di cui al paragrafo 1. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 28 

Rimozione dell’alta dirigenza e dell’organo di amministrazione 

Qualora si verifichi un significativo deterioramento della situazione fi­
nanziaria di un ente oppure vi siano gravi violazioni di disposizioni 
legislative, regolamentari o dello statuto dell’ente o gravi irregolarità 
amministrative, e se le altre misure attuate in conformità dell’articolo 27 
non siano sufficienti ad invertire tale processo, gli Stati membri prov­
vedono a che le autorità competenti possano esigere la rimozione del­
l’alta dirigenza o dell’organo di amministrazione dell’ente, nella sua 
totalità o per quanto riguarda singole persone. La nomina della nuova 
alta dirigenza o dell’organo di amministrazione è eseguita conforme­
mente al diritto nazionale e dell’Unione ed è soggetta all’approvazione 
o al consenso dell’autorità competente. 
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Articolo 29 

Amministratore temporaneo 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità competenti possano 
nominare uno o più amministratori temporanei dell’ente, qualora la 
sostituzione dell’alta dirigenza o dell’organo di amministrazione ai sensi 
dell’articolo 28 sia ritenuta insufficiente da parte dell’autorità compe­
tente per porre rimedio alla situazione. Secondo un principio di propor­
zionalità e in base alle circostanze, le autorità competenti possono no­
minare un amministratore temporaneo in sostituzione temporanea del­
l’organo di amministrazione dell’ente, ovvero in affiancamento tempo­
raneo all’organo di amministrazione stesso, specificando la propria de­
cisione all’atto della nomina. Se nomina un amministratore temporaneo 
da affiancare all’organo di amministrazione dell’ente, l’autorità compe­
tente ne specifica all’atto della nomina ruolo, doveri e poteri unitamente 
a eventuali obblighi dell’organo di amministrazione dell’ente di consul­
tarsi con l’amministratore temporaneo, o di ottenerne il consenso, prima 
di assumere specifiche decisioni o iniziative. L’autorità competente è 
tenuta a rendere pubblica la nomina dell’amministratore temporaneo, 
salvo quando quest’ultimo non ha il potere di rappresentare l’ente. Gli 
Stati membri assicurano inoltre che gli amministratori temporanei pos­
siedano le qualifiche, le capacità e le conoscenze necessarie per svolgere 
le loro funzioni, e siano esenti da qualsiasi conflitto di interessi. 

2. All’atto della nomina l’autorità competente specifica i poteri del­
l’amministratore temporaneo che sono proporzionati alle circostanze. 
Questi poteri possono comprendere alcuni o tutti i poteri dell’organo 
di amministrazione dell’ente ai sensi del relativo statuto e della legi­
slazione nazionale, ivi compreso il potere di esercitare alcune o tutte le 
funzioni amministrative dell’organo di amministrazione dell’ente. I po­
teri dell’amministratore temporaneo in relazione all’ente sono conformi 
al diritto societario applicabile. 

3. All’atto della nomina, l’autorità competente specifica il ruolo e le 
funzioni dell’amministratore temporaneo che possono comprendere l’ac­
certamento della situazione finanziaria dell’ente, la gestione dell’attività 
di questo in toto o in parte, al fine di preservare o di risanare la sua 
situazione finanziaria e l’adozione di misure per ripristinare una gestione 
sana e prudente dell’attività dell’ente. All’atto della nomina l’autorità 
competente specifica le limitazioni del ruolo e delle funzioni dell’am­
ministratore temporaneo. 

4. Gli Stati membri assicurano che le autorità competenti abbiano la 
competenza esclusiva di nominare e revocare gli amministratori tempo­
ranei. L’autorità competente può revocare un amministratore tempora­
neo in qualsiasi momento e per qualsiasi motivo. L’autorità competente 
può modificare i termini della nomina di un amministratore temporaneo 
in qualsiasi momento fatto salvo il presente articolo. 

5. L’autorità competente può esigere che determinati atti dell’ammi­
nistratore temporaneo siano subordinati all’approvazione dell’autorità 
competente. L’autorità competente specifica tali eventuali obblighi al­
l’atto della nomina di un amministratore temporaneo ovvero allorché ne 
sono modificati i termini. 
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In ogni caso, l’amministratore temporaneo può esercitare il potere di 
convocare l’assemblea degli azionisti dell’ente e di fissarne l’ordine del 
giorno soltanto previa approvazione dell’autorità competente. 

6. L’autorità competente può imporre all’amministratore temporaneo 
di redigere, a intervalli da questa stabiliti nonché alla fine del mandato, 
relazioni in merito alla situazione finanziaria dell’ente e agli atti com­
piuti nel corso del mandato stesso. 

7. L’incarico di un amministratore temporaneo può avere durata mas­
sima di un anno. Tale periodo può essere rinnovato in via eccezionale, 
se sussistono le condizioni per la designazione di un amministratore 
temporaneo. Spetta all’autorità competente stabilire se sussistono le 
condizioni per il mantenimento di un amministratore temporaneo e giu­
stificare tale decisione dinanzi agli azionisti. 

8. Fatto salvo il presente articolo, la nomina dell’amministratore tem­
poraneo lascia impregiudicati i diritti degli azionisti a norma del diritto 
societario nazionale o dell’Unione. 

9. Gli Stati membri possono limitare la responsabilità degli ammini­
stratori temporanei conformemente al diritto nazionale relativamente ad 
atti e omissioni nell’esercizio del loro mandato di amministratori tem­
poranei a norma del paragrafo 3. 

10. Un amministratore temporaneo nominato ai sensi del presente 
articolo non è considerato un amministratore-ombra o un amministratore 
di fatto ai sensi della normativa nazionale. 

Articolo 30 

Coordinamento delle misure di intervento precoce e nomina di un 
amministratore temporaneo per i gruppi 

1. Laddove, in relazione a un’impresa madre nell’Unione, siano sod­
disfatte le condizioni per l’imposizione degli obblighi di cui all’arti­
colo 27 o per la nomina di un amministratore temporaneo ai sensi 
dell’articolo 29, l’autorità di vigilanza su base consolidata ne dà notifica 
all’ABE e consulta le altre autorità competenti nell’ambito del collegio 
di vigilanza. 

2. Sulla scorta della notifica e della consultazione, l’autorità di vigi­
lanza su base consolidata decide se applicare le misure di cui all’arti­
colo 27 o nominare un amministratore temporaneo ai sensi dell’arti­
colo 29 nei riguardi della pertinente impresa madre nell’Unione, te­
nendo conto dell’impatto di tali misure sulle entità del gruppo in altri 
Stati membri. L’autorità di vigilanza su base consolidata notifica la 
decisione alle altre autorità competenti nell’ambito del collegio di vigi­
lanza e all’ABE. 

3. Laddove, in relazione a una filiazione di un’impresa madre nel­
l’Unione, siano soddisfatte le condizioni per l’imposizione degli obbli­
ghi di cui all’articolo 27 o per la nomina di un amministratore tempo­
raneo ai sensi dell’articolo 29, l’autorità competente responsabile della 
vigilanza su base individuale che intende adottare una misura ai sensi 
dei suddetti articoli ne dà notifica all’ABE e consulta l’autorità di vi­
gilanza su base consolidata. 
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Allorché riceve la notifica l’autorità di vigilanza su base consolidata può 
valutare quale impatto avrebbero gli obblighi di cui all’articolo 27 o la 
nomina di un amministratore temporaneo ai sensi dell’articolo 29 sul­
l’ente in questione, sul gruppo o sulle entità del gruppo in altri Stati 
membri. Entro tre giorni comunica tale valutazione all’autorità compe­
tente. 

Sulla scorta della notifica e della consultazione, l’autorità competente 
decide se applicare le misure di cui all’articolo 27 o nominare un 
amministratore temporaneo ai sensi dell’articolo 29. La decisione tiene 
in debito conto le valutazioni dell’autorità di vigilanza su base conso­
lidata. L’autorità competente notifica la decisione all’autorità di vigi­
lanza su base consolidata e alle altre autorità competenti nell’ambito del 
collegio di vigilanza e dell’ABE. 

4. Qualora più di un’autorità competente intenda nominare un am­
ministratore temporaneo o applicare le misure di cui all’articolo 27 a più 
di un ente dello stesso gruppo, l’autorità di vigilanza su base consolidata 
e le altre autorità competenti pertinenti valutano se sia più opportuno 
nominare lo stesso amministratore temporaneo per tutte le entità inte­
ressate o coordinare l’applicazione delle misure di cui all’articolo 27 a 
più di un ente, al fine di agevolare soluzioni intese a risanare la situa­
zione finanziaria dell’ente interessato. La valutazione assume la forma di 
una decisione congiunta dell’autorità di vigilanza su base consolidata e 
delle altre autorità competenti pertinenti. La decisione congiunta è adot­
tata entro cinque giorni dalla data della notifica di cui al paragrafo 1. La 
decisione congiunta è motivata e riportata in un documento che l’auto­
rità di vigilanza su base consolidata trasmette all’impresa madre nel­
l’Unione. 

L’ABE può, su richiesta di un’autorità competente, prestare assistenza 
alle autorità competenti nel raggiungimento di un accordo in conformità 
dell’articolo 31 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

In mancanza di una decisione congiunta entro cinque giorni, l’autorità di 
vigilanza su base consolidata e le autorità competenti delle filiazioni 
possono adottare decisioni autonome sulla nomina di un amministratore 
temporaneo per gli enti di cui sono responsabili e sull’applicazione delle 
misure di cui all’articolo 27. 

5. Qualora un’autorità competente pertinente dissenta sulla decisione 
notificata ai sensi del paragrafo 1 o 3, o in mancanza di una decisione 
congiunta a norma del paragrafo 4, l’autorità competente può rinviare il 
caso all’ABE in conformità del paragrafo 6. 

6. Su richiesta di un’autorità competente, l’ABE può prestare assi­
stenza alle autorità competenti che intendono applicare una o più misure 
di cui all’articolo 27, paragrafo 1, lettera a), della presente direttiva, in 
relazione ai punti 4, 10, 11 e 19 della sezione A dell’allegato della 
presente direttiva, o di cui all’articolo 27, paragrafo 1, lettera e), della 
presente direttiva o all’articolo 27, paragrafo 1, lettera g), della presente 
direttiva, nel raggiungimento di un accordo in conformità dell’arti­
colo 19, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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7. La decisione di ciascuna autorità competente è motivata. Essa 
tiene conto delle opinioni e delle riserve espresse dalle altre autorità 
competenti durante il periodo di consultazione di cui ai paragrafi 1 o 3 o 
il periodo di cinque giorni di cui al paragrafo 4, nonché del potenziale 
impatto della decisione sulla stabilità finanziaria negli Stati membri 
interessati. L’autorità di vigilanza su base consolidata trasmette le deci­
sioni all’impresa madre nell’Unione e le rispettive autorità competenti le 
trasmettono alle filiazioni. 

Nei casi di cui al paragrafo 6 del presente articolo, se prima della 
scadenza del periodo di consultazione di cui ai paragrafi 1 e 3 del 
presente articolo o al termine del periodo di cinque giorni di cui al 
paragrafo 4 del presente articolo, una delle autorità competenti pertinenti 
ha rinviato il caso all’ABE in conformità dell’articolo 19, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 1093/2010, l’autorità di vigilanza su base 
consolidata e le altre autorità competenti rinviano le decisioni in attesa 
della decisione dell’ABE a norma dell’articolo 19, paragrafo 3, di tale 
regolamento, e adottano una decisione conforme alla decisione del­
l’ABE. Il periodo di cinque giorni è assimilato al periodo di concilia­
zione ai sensi dello stesso regolamento. L’ABE adotta una decisione 
entro tre giorni. Il caso non può essere rinviata all’ABE una volta 
scaduto il periodo di cinque giorni o se è stata raggiunta una decisione 
congiunta. 

8. In mancanza di una decisione dell’ABE entro tre giorni, si appli­
cano le decisioni autonome adottate ai sensi del paragrafo 1 o 3, o del 
paragrafo 4, terzo comma. 

TITOLO IV 

RISOLUZIONE 

CAPO I 

Obiettivi, condizioni e principi generali 

Articolo 31 

Obiettivi della risoluzione 

1. Nell’applicare gli strumenti ed esercitare i poteri di risoluzione, le 
autorità di risoluzione tengono conto degli obiettivi di risoluzione e 
scelgono gli strumenti e i poteri più adatti a conseguire gli obiettivi 
pertinenti nelle circostanze del caso. 

2. Gli obiettivi della risoluzione cui rimanda il paragrafo 1 sono i 
seguenti: 

a) garantire la continuità delle funzioni essenziali; 

b) evitare effetti negativi significativi sulla stabilità finanziaria, in par­
ticolare attraverso la prevenzione del contagio, anche delle infrastrut­
ture di mercato, e con il mantenimento della disciplina di mercato; 

c) salvaguardare i fondi pubblici riducendo al minimo il ricorso al 
sostegno finanziario pubblico straordinario; 

d) tutelare i depositanti contemplati dalla direttiva 2014/49/UE e gli 
investitori contemplati dalla direttiva 97/9/CE; 
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e) tutelare i fondi e le attività dei clienti. 

Nel perseguire i suddetti obiettivi, l’autorità di risoluzione cerca di 
ridurre al minimo i costi della risoluzione e di evitare la distruzione 
del valore, a meno che essa non sia necessaria al fine di conseguire gli 
obiettivi della risoluzione. 

3. Fatta salva disposizione contraria della presente direttiva, i diversi 
obiettivi della risoluzione rivestono pari importanza e le autorità di 
risoluzione li ponderano opportunamente a seconda della natura e delle 
circostanze di ciascun caso. 

Articolo 32 

Condizioni per la risoluzione 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione pos­
sano avviare un’azione di risoluzione per un ente di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera a), solo se l’autorità di risoluzione ritiene soddisfatte 
tutte le condizioni seguenti: 

a) l’autorità competente, previa consultazione dell’autorità di risoluzio­
ne, o l’autorità di risoluzione, alle condizioni stabilite al paragrafo 2 
e previa consultazione dell’autorità competente, ha stabilito che 
l’ente è in dissesto o a rischio di dissesto; 

▼M3 
b) tenuto conto della tempistica e di altre circostanze pertinenti, non si 

può ragionevolmente prospettare che qualsiasi misura alternativa per 
l'ente in questione, incluse misure da parte di un IPS, sotto forma di 
intervento del settore privato o di azione di vigilanza, tra cui misure 
di intervento precoce o di svalutazione o di conversione contrattuale 
degli strumenti di capitale e delle passività ammissibili pertinenti ai 
sensi dell'articolo 59, paragrafo 2, permetta di evitare il dissesto 
dell'ente in tempi ragionevoli; 

▼B 
c) l’azione di risoluzione è necessaria nell’interesse pubblico a norma 

del paragrafo 5. 

2. Gli Stati membri possono prevedere che, oltre all’autorità compe­
tente, anche l’autorità di risoluzione, previa consultazione dell’autorità 
competente, possa stabilire che l’ente è in dissesto o a rischio di dissesto 
ai sensi del paragrafo 1, lettera a), quando le autorità di risoluzione a 
norma del diritto nazionale dispongono degli strumenti necessari per 
stabilire in tal senso, in particolare un accesso adeguato alle informa­
zioni rilevanti. L’autorità competente fornisce senza indugio all’autorità 
di risoluzione tutte le informazioni pertinenti che quest’ultima richiede 
al fine di elaborare la sua valutazione; 

3. La precedente adozione di una misura d’intervento precoce ai 
sensi dell’articolo 27 non costituisce una condizione per mettere in 
atto un’azione di risoluzione. 
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4. Ai fini del paragrafo 1, lettera a), l’ente è considerato in dissesto o 
a rischio di dissesto in una o più delle situazioni seguenti: 

a) l’ente viola, o vi sono elementi oggettivi a sostegno della convin­
zione che nel prossimo futuro violerà i requisiti per il mantenimento 
dell’autorizzazione in modo tale da giustificare la revoca dell’auto­
rizzazione da parte dell’autorità competente, perché, ma non solo, ha 
subito o rischia di subire perdite tali da privarlo dell’intero patrimo­
nio o di un importo significativo dell’intero patrimonio; 

b) le attività dell’ente sono, o vi sono elementi oggettivi a sostegno 
della convinzione che nel prossimo futuro saranno, inferiori alle 
passività; 

c) l’ente non è, o vi sono elementi oggettivi a sostegno della convin­
zione che nel prossimo futuro non sarà, in grado di pagare i propri 
debiti o altre passività in scadenza; 

d) l’ente necessita di un sostegno finanziario pubblico straordinario, ad 
esclusione dei casi in cui, al fine di evitare o rimediare a una grave 
perturbazione dell’economia di uno Stato membro e preservare la 
stabilità finanziaria, il sostegno finanziario pubblico straordinario si 
concretizza in una delle forme seguenti: 

i) una garanzia dello Stato a sostegno degli strumenti di liquidità 
forniti da banche centrali alle condizioni da esse applicate; 

ii) una garanzia dello Stato sulle passività di nuova emissione; op­
pure 

iii) un’iniezione di fondi propri o l’acquisto di strumenti di capitale 
a prezzi e condizioni che non conferiscono un vantaggio all’ente, 
qualora nel momento in cui viene concesso il sostegno pubblico 
non si verifichino né le circostanze di cui al presente paragrafo, 
lettera a), b) o c), né le circostanze di cui all’articolo 59, para­
grafo 3. 

In ciascuno dei casi di cui al primo comma, lettera d), punti i), ii) e iii), 
le garanzie o misure equivalenti ivi contemplate sono limitate agli enti 
solventi e sono subordinate all’approvazione finale nell’ambito della 
disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione. Dette misure hanno carattere 
cautelativo e temporaneo e sono proporzionate per rimediare alle con­
seguenze della grave perturbazione e non vengono utilizzate per com­
pensare le perdite che l’ente ha accusato o rischia di accusare nel 
prossimo futuro. 

Le misure di sostegno di cui al primo comma, lettera d), punto iii), sono 
limitate alle iniezioni necessarie per far fronte alle carenze di capitale 
stabilite nelle prove di stress a livello nazionale, unionale o di Stati 
membri, nelle verifiche della qualità delle attività o in esercizi analoghi 
condotti dalla Banca centrale europea, dall’ABE o da autorità nazionali, 
se del caso, confermate dall’autorità competente. 
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Entro il 3 gennaio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma dell’arti­
colo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 sui tipi di test, verifiche o 
esercizi di cui sopra e che possono portare a tale sostegno. 

Entro il 31 dicembre 2015 la Commissione valuta se sia necessario 
mantenere le misure di sostegno di cui al primo comma, lettera d), 
punto iii), e le condizioni che devono essere soddisfatte in caso di 
mantenimento e riferisce in merito al Parlamento europeo e al Consiglio. 
Se opportuno, tale relazione è accompagnata da una proposta legislativa. 

5. Ai fini del presente articolo, paragrafo 1, lettera c), l’azione di 
risoluzione è considerata nell’interesse pubblico se è necessaria al con­
seguimento di uno o più obiettivi della risoluzione di cui all’articolo 31 
ed è ad essi proporzionata e se la liquidazione dell’ente con procedura 
ordinaria di insolvenza non consentirebbe di realizzare tali obiettivi nella 
stessa misura. 

6. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per promuovere la 
convergenza delle prassi di vigilanza e di risoluzione in materia di 
interpretazione delle diverse situazioni nelle quali un ente è considerato 
in dissesto o a rischio di dissesto. 

▼M3 

Articolo 32 bis 

Condizioni per la risoluzione applicabili a un organismo centrale e 
agli enti creditizi affiliati permanentemente a un organismo centrale 

Gli Stati membri assicurano che le autorità di risoluzione possano adot­
tare un'azione di risoluzione in relazione a un organismo centrale e a 
tutti gli enti creditizi affiliati permanentemente che fanno parte dello 
stesso gruppo soggetto a risoluzione, se tale gruppo soggetto a risolu­
zione soddisfa nel suo insieme le condizioni di cui all'articolo 32, para­
grafo 1. 

Articolo 32 ter 

Procedure di insolvenza nei confronti degli enti e delle entità che 
non sono soggetti a un'azione di risoluzione 

Gli Stati membri provvedono affinché un ente o un'entità di cui all'ar­
ticolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), in relazione ai quali le condi­
zioni di cui all'articolo 32, paragrafo 1, lettere a) e b), sono ritenute 
soddisfatte dall'autorità di risoluzione, ma l'azione di risoluzione non è 
nell'interesse pubblico a norma dell'articolo 32, paragrafo 1, lettera c), 
siano liquidati in modo ordinato in conformità del diritto nazionale 
applicabile. 

▼B 

Articolo 33 

Condizioni per la risoluzione di enti finanziari e società di 
partecipazione 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione pos­
sano avviare un’azione di risoluzione in relazione a un ente finanziario 
di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), quando le condizioni stabi­
lite dall’articolo 32, paragrafo 1, sono soddisfatte relativamente sia al­
l’ente finanziario sia all’impresa madre soggetta a vigilanza su base 
consolidata. 

▼B



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 59 

2. Gli Stati membri assicurano che le autorità di risoluzione avviino 
un'azione di risoluzione in relazione a un'entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, lettera c) o d), se l'entità soddisfa le condizioni stabilite 
dall'articolo 32, paragrafo 1. 

3. Se gli enti filiazioni di una società di partecipazione mista sono 
detenuti direttamente o indirettamente da una società di partecipazione 
finanziaria intermedia, il piano di risoluzione prevede che la società di 
partecipazione finanziaria intermedia sia designata come entità soggetta 
a risoluzione e gli Stati membri assicurano che le azioni di risoluzione 
ai fini della risoluzione del gruppo siano avviate in relazione alla società 
di partecipazione finanziaria intermedia. Gli Stati membri assicurano che 
le autorità di risoluzione non avviino azioni di risoluzione ai fini della 
risoluzione del gruppo in relazione alla società di partecipazione mista. 

4. Fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo e nonostante il fatto 
che un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera c) o d), non 
soddisfi le condizioni indicate all'articolo 32, paragrafo 1, le autorità 
di risoluzione possono avviare un'azione di risoluzione in relazione a 
un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera c) o d), se sono soddi­
sfatte tutte le condizioni seguenti: 

a) l'entità è un'entità soggetta a risoluzione; 

b) una o più filiazioni dell'entità che sono enti, ma non entità soggette a 
risoluzione, soddisfano le condizioni di cui all'articolo 32, para­
grafo 1; 

c) l'entità delle attività e passività delle filiazioni di cui alla lettera b) è 
tale che il dissesto di tali filiazioni minaccia il gruppo soggetto a 
risoluzione nel suo complesso, e l'azione di risoluzione in relazione 
all'entità è necessaria o per la risoluzione di tali filiazioni che sono 
enti o per quella del relativo gruppo soggetto a risoluzione nel suo 
complesso. 

Articolo 33 bis 

Potere di sospendere taluni obblighi 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione, 
previa consultazione dell'autorità competente, che risponde rapidamente, 
dispongano del potere di sospendere gli obblighi di pagamento o di 
consegna a norma di un contratto di cui è parte un ente o un'entità di 
cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), se sono soddisfatte tutte 
le seguenti condizioni: 

a) è stato accertato che l'ente o l'entità è in dissesto o a rischio di 
dissesto a norma dell'articolo 32, paragrafo 1, lettera a); 

b) non esiste alcuna misura immediatamente disponibile sotto forma di 
intervento del settore privato di cui all'articolo 32, paragrafo 1, let­
tera b), che possa evitare il dissesto dell'ente o dell'entità; 

c) l'esercizio del potere di sospensione è ritenuto necessario per evitare 
l'ulteriore deterioramento delle condizioni finanziarie dell'ente o del­
l'entità; e 
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d) l'esercizio del potere di sospensione è: 

i) necessario per pervenire alla determinazione di cui all'articolo 32, 
paragrafo 1, lettera c); o 

ii) necessario per scegliere le azioni di risoluzione appropriate o per 
garantire l'efficace applicazione di uno o più strumenti di risolu­
zione. 

2. Il potere di cui al paragrafo 1 del presente articolo non si applica 
agli obblighi di pagamento e di consegna nei confronti: 

a) dei sistemi e degli operatori di sistemi designati a norma della di­
rettiva 98/26/CE; 

b) di CCP autorizzate nell'Unione a norma dell'articolo 14 del regola­
mento (UE) n. 648/2012 e di CCP di paesi terzi riconosciute dal­
l'ESMA in conformità dell'articolo 25 di detto regolamento; 

c) delle banche centrali. 

Le autorità di risoluzione stabiliscono l'ambito di applicazione del potere 
di cui al paragrafo 1 del presente articolo, tenuto conto delle circostanze 
di ciascun caso. In particolare, le autorità di risoluzione valutano atten­
tamente l'opportunità di estendere la sospensione a depositi ammissibili 
ai sensi della definizione di cui all'articolo 2, paragrafo 1, punto 4, della 
direttiva 2014/49/UE, in particolare ai depositi protetti detenuti da per­
sone fisiche, da microimprese e da piccole e medie imprese. 

3. Gli Stati membri possono disporre che, ove il potere di sospendere 
gli obblighi di pagamento o di consegna sia esercitato rispetto ai depo­
siti ammissibili, le autorità di risoluzione assicurino che i depositanti 
abbiano accesso a un importo giornaliero adeguato di tali depositi. 

4. La durata della sospensione a norma del paragrafo 1 è quanto più 
breve possibile e non supera il periodo di tempo minimo che l'autorità 
di risoluzione ritiene necessario ai fini indicati al paragrafo 1, lettere c) e 
d), e comunque non dura più del periodo di tempo fra la pubblicazione 
di un avviso di sospensione a norma del paragrafo 8 e la mezzanotte 
nello Stato membro dell'autorità di risoluzione dell'ente o dell'entità alla 
fine del giorno lavorativo successivo al giorno della pubblicazione. 

Alla scadenza del periodo di sospensione di cui al primo comma, la 
sospensione cessa di essere efficace. 

5. Nell'esercizio del potere di cui al primo paragrafo del presente 
articolo, le autorità di risoluzione tengono conto dell'impatto che l'eser­
cizio di tale potere potrebbe avere sul regolare funzionamento dei mer­
cati finanziari e tengono in considerazione le norme nazionali vigenti, 
nonché i poteri giudiziario e di vigilanza, per salvaguardare i diritti dei 
creditori e la parità di trattamento dei creditori nei normali procedimenti 
di insolvenza. Le autorità di risoluzione prendono in considerazione, in 
particolare, la potenziale applicazione all'ente o all'entità delle procedure 
di insolvenza nazionali a seguito della determinazione di cui all'arti­
colo 32, paragrafo 1, lettera c), e prendono le misure che ritengono 
opportune per garantire l'adeguato coordinamento con le autorità ammi­
nistrative o giudiziarie nazionali. 
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6. Se gli obblighi di pagamento o di consegna a norma di un con­
tratto sono sospesi in virtù del paragrafo 1, gli obblighi di pagamento o 
di consegna di qualsiasi controparte di tale contratto sono sospesi per lo 
stesso periodo. 

7. L'obbligo di pagamento o di consegna a cui si sarebbe dovuto 
adempiere nel corso del periodo di sospensione si applica immediata­
mente dopo la scadenza di tale periodo. 

8. Gli Stati membri assicurano che le autorità di risoluzione notifi­
chino senza ritardo l'ente o l'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), e le autorità di cui all'articolo 83, paragrafo 2, lettere 
da a) a h), quando esercitano il potere di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo dopo che sia stato accertato che l'ente è in dissesto o a rischio di 
dissesto ai sensi dell'articolo 32, paragrafo 1, lettera a) e prima che la 
decisione di risoluzione sia adottata. 

L'autorità di risoluzione pubblica ovvero dispone che sia pubblicato il 
provvedimento o lo strumento mediante il quale gli obblighi sono so­
spesi a norma del presente articolo e i termini e il periodo della so­
spensione con i mezzi di cui all'articolo 83, paragrafo 4. 

9. Il presente articolo non pregiudica le disposizioni di diritto nazio­
nale degli Stati membri che concedono il potere di sospendere gli ob­
blighi di pagamento o di consegna degli enti e delle entità di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo prima che sia accertato che tali enti o 
entità sono in dissesto o a rischio di dissesto a norma dell'articolo 32, 
paragrafo 1, lettera a), o il potere di sospendere gli obblighi di paga­
mento o di consegna degli enti o entità da liquidare con procedura 
ordinaria di insolvenza e che superano l'ambito di applicazione e la 
durata previsti dal presente articolo. Tali poteri sono esercitati in con­
formità dell'ambito di applicazione, della durata e delle condizioni pre­
viste dal pertinente diritto nazionale. Le condizioni di cui al presente 
articolo non pregiudicano le condizioni relative a tale potere di sospen­
sione degli obblighi di pagamento o di consegna. 

10. Gli Stati membri stabiliscono che quando un'autorità di risolu­
zione esercita il potere di sospendere gli obblighi di pagamento o di 
consegna rispetto a un ente o a un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), a norma del paragrafo 1 del presente articolo, l'au­
torità di risoluzione, per la durata della sospensione, può esercitare 
anche il potere di: 

a) limitare l'opponibilità dei diritti di garanzia da parte dei creditori 
garantiti dell'ente o dell'entità in relazione alle attività di tale ente 
o entità per la stessa durata, nel qual caso si applica l'articolo 70, 
paragrafi 2, 3 e 4; e 

b) sospendere i diritti di una parte di recedere da un contratto con tale 
ente o entità per la stessa durata, nel qual caso si applica l'articolo 71, 
paragrafi da 2 a 8. 

11. Qualora, dopo avere proceduto ad accertare che un ente o un'en­
tità è in dissesto o a rischio di dissesto ai sensi dell'articolo 32, para­
grafo 1, lettera a), un'autorità di risoluzione abbia esercitato il potere di 
sospendere gli obblighi di pagamento o di consegna nelle circostanze di 
cui al paragrafo 1 o 10 del presente articolo, e se successivamente viene 
adottata un'azione di risoluzione rispetto a tale ente o entità, l'autorità di 
risoluzione non esercita i suoi poteri a norma dell'articolo 69, paragrafo 
1, dell'articolo 70, paragrafo 1, o dell'articolo 71, paragrafo 1, riguardo a 
tale ente o entità. 
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Articolo 34 

Principi generali che disciplinano la risoluzione 

1. Gli Stati membri provvedono a che, nell’applicare gli strumenti ed 
esercitare i poteri di risoluzione, le autorità di risoluzione prendano tutte 
le misure atte a garantire che l’azione di risoluzione sia avviata in 
conformità dei principi seguenti: 

a) gli azionisti dell’ente soggetto a risoluzione sopportano per primi le 
perdite; 

b) i creditori dell’ente soggetto a risoluzione sostengono le perdite dopo 
gli azionisti, secondo l’ordine di priorità delle loro pretese con pro­
cedura ordinaria di insolvenza, salvo espresse disposizioni contrarie a 
norma della presente direttiva; 

c) l’organo di amministrazione e l’alta dirigenza dell’ente soggetto a 
risoluzione sono sostituiti, salvo i casi in cui il mantenimento della 
totalità o di parte dell’organo di amministrazione e dell’alta dirigen­
za, a seconda delle circostanze, sia considerato necessario per con­
seguire gli obiettivi di risoluzione; 

d) l’organo di amministrazione e l’alta dirigenza dell’ente soggetto a 
risoluzione fornisce tutta l’assistenza necessaria per conseguire gli 
obiettivi della risoluzione; 

e) le persone fisiche e giuridiche sono tenute a rispondere, subordina­
tamente al diritto dello Stato membro, a norma del diritto civile o 
penale, delle loro responsabilità per il dissesto dell’ente; 

f) salvo disposizione contraria nella presente direttiva, i creditori di una 
stessa classe ricevono pari trattamento; 

g) nessun creditore sostiene perdite più ingenti di quelle che avrebbe 
sostenuto se l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), fosse stato liquidato con procedura ordinaria di insol­
venza conformemente alle salvaguardie di cui agli articoli da 73 
a 75; 

h) i depositi protetti sono interamente salvaguardati; e 

i) l’azione di risoluzione è adottata conformemente alle salvaguardie di 
cui alla presente direttiva. 

2. Nei casi in cui un ente fa parte di un gruppo, le autorità di 
risoluzione applicano, fatto salvo l’articolo 31, gli strumenti ed eserci­
tano i poteri di risoluzione in modo da ridurre al minimo sia l’impatto 
su altre entità del gruppo e sul gruppo nel suo complesso sia gli effetti 
negativi sulla stabilità finanziaria nell’Unione e nei suoi Stati membri, in 
particolare, nei paesi in cui il gruppo opera. 

3. Nell’applicare gli strumenti ed esercitare i poteri di risoluzione, gli 
Stati membri provvedono a che essi siano conformi alla disciplina degli 
aiuti di Stato dell’Unione, ove applicabile. 

▼B
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4. Qualora a un ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), sia applicato lo strumento per la vendita dell’attività d’im­
presa, lo strumento dell’ente-ponte o lo strumento della separazione 
delle attività, detto ente o entità, è considerato oggetto di una procedura 
fallimentare o di una procedura di insolvenza analoga ai fini dell’arti­
colo 5, paragrafo 1, della direttiva 2001/23/CE del Consiglio ( 1 ). 

5. Quando applicano gli strumenti di risoluzione ed esercitano i po­
teri di risoluzione, è opportuno che le autorità di risoluzione informino e 
consultino i rappresentati dei dipendenti, ove appropriato. 

6. Le autorità di risoluzione applicano strumenti di risoluzione ed 
esercitano poteri di risoluzione fatte salve le disposizioni sulla rappre­
sentanza dei dipendenti negli organi di amministrazione ai sensi del 
diritto nazionale o delle prassi vigenti. 

CAPO II 

Amministrazione speciale 

Articolo 35 

Amministrazione speciale 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione pos­
sano nominare un amministratore speciale in sostituzione dell’organo di 
amministrazione dell’ente soggetto a risoluzione. Le autorità di risolu­
zione rendono pubblica la nomina dell’amministratore speciale. Gli Stati 
membri assicurano inoltre che l’amministratore speciale possieda le 
qualifiche, le capacità e le conoscenze necessarie per svolgere le sue 
funzioni. 

2. L’amministratore speciale assume tutti i poteri degli azionisti e 
dell’organo di amministrazione dell’ente. Tuttavia, l’amministratore spe­
ciale può esercitare tali poteri esclusivamente sotto il controllo dell’au­
torità di risoluzione. 

3. L’amministratore speciale ha il compito statutario di adottare tutte 
le misure necessarie a promuovere gli obiettivi di risoluzione di cui 
all’articolo 31 e attuare azioni di risoluzione in base alle decisioni 
dell’autorità di risoluzione. Ove necessario, in presenza di un’incoeren­
za, tale compito prevale su qualsiasi altro compito gestionale ai sensi 
dello statuto dell’ente o del diritto nazionale. Tali misure possono com­
prendere un aumento di capitale, la riorganizzazione dell’assetto pro­
prietario dell’ente o l’acquisizione da parte di enti solidi sul piano 
finanziario e organizzativo, conformemente agli strumenti di risoluzione 
di cui al capo IV. 

4. Le autorità di risoluzione possono porre limiti all’azione dell’am­
ministratore speciale o esigere che determinati suoi atti siano subordinati 
alla loro approvazione. Le autorità di risoluzione possono revocare 
l’amministratore speciale in qualsiasi momento. 

5. Gli Stati membri impongono all’amministratore speciale di tra­
smettere all’autorità di risoluzione che lo ha nominato, a intervalli re­
golari da questa stabiliti nonché all’inizio e alla fine del mandato, rela­
zioni in merito alla situazione economica e finanziaria dell’ente e agli 
atti compiuti nello svolgimento dei suoi compiti. 

▼B 

( 1 ) Direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001, concernente il rav­
vicinamento delle legislazioni degli Stati membri relative al mantenimento dei 
diritti dei lavoratori in caso di trasferimenti di imprese, di stabilimenti o di 
parti di imprese o di stabilimenti (GU L 82 del 22.3.2001, pag. 16).
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6. L’amministratore speciale non può essere nominato per un periodo 
superiore a un anno. Tale periodo può essere rinnovato, in via eccezio­
nale, qualora l’autorità di risoluzione ritenga che sussistono ancora le 
condizioni per la nomina di un amministratore speciale. 

7. Qualora più di un’autorità di risoluzione intenda nominare un 
amministratore speciale in relazione a un’entità affiliata a un gruppo, 
le autorità valutano se sia più opportuno nominare lo stesso ammini­
stratore speciale per tutte le entità interessate al fine di agevolare solu­
zioni intese a ripristinare la solidità finanziaria di queste ultime. 

8. In caso d’insolvenza, qualora il diritto nazionale preveda la no­
mina di un’amministrazione per l’insolvenza, questa può essere consi­
derata come amministrazione speciale ai sensi del presente articolo. 

CAPO III 

Valutazione 

Articolo 36 

Valutazione ai fini della risoluzione 

1. Prima di avviare un’azione di risoluzione o di esercitare il potere 
di svalutare o di convertire gli ►M3 strumenti di capitale e passività 
sottoponibili al bail-in ai sensi dell'articolo 59 ◄ pertinenti, le autorità 
di risoluzione provvedono a che una persona indipendente da qualsiasi 
autorità pubblica, compresa l’autorità di risoluzione, e dall’ente o dal­
l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), effettui una 
valutazione equa, prudente e realistica delle attività e passività dell’ente 
o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d). Fatti 
salvi il paragrafo 13 del presente articolo e l’articolo 85, qualora siano 
soddisfatti tutti i requisiti di cui al presente articolo, la valutazione è 
considerata definitiva. 

2. Qualora una valutazione indipendente ai sensi del paragrafo 1 non 
sia possibile, la valutazione provvisoria delle attività e passività del­
l’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), può essere effettuata dalle autorità di risoluzione, conformemente 
al paragrafo 9 del presente articolo. 

3. L’obiettivo della valutazione è di stimare il valore delle attività e 
delle passività dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), che soddisfa le condizioni per la risoluzione di cui 
agli articoli 32 e 33. 

4. La valutazione è intesa: 

a) ad orientare l’accertamento del soddisfacimento delle condizioni per 
la risoluzione o per la svalutazione o la conversione degli ►M3 stru­
menti di capitale e passività sottoponibili al bail-in ai sensi 
dell'articolo 59 ◄; 

b) laddove siano soddisfatte le condizioni per la risoluzione, ad orien­
tare la decisione sull’appropriata azione di risoluzione da adottare in 
relazione all’ente o all’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d); 

c) laddove sia applicato il potere di svalutare o convertire gli ►M3 stru­
menti di capitale ◄ pertinenti, a orientare la decisione sull’estensione 
della cancellazione o diluizione di azioni o altri titoli di proprietà e 
sull’estensione della svalutazione o della conversione dei pertinenti 
►M3 strumenti di capitale e passività sottoponibili al bail-in ai sensi 
dell'articolo 59 ◄; 

▼B
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d) laddove sia applicato lo strumento del bail-in, a orientare la deci­
sione sull’estensione della svalutazione o della conversione delle 
►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄; 

e) laddove sia applicato lo strumento dell’ente-ponte o lo strumento 
della separazione delle attività, a orientare la decisione sulle attività, 
i diritti, le passività, le azioni o altri titoli di proprietà da cedere e la 
decisione sul valore di eventuali corrispettivi da pagare all’ente sog­
getto a risoluzione o, a seconda dei casi, ai proprietari delle azioni o 
di altri titoli di proprietà; 

f) laddove sia applicato lo strumento per la vendita dell’attività d’im­
presa, a orientare la decisione sulle attività, i diritti, le passività, le 
azioni o altri titoli di proprietà da cedere nonché l’accertamento, da 
parte dell’autorità di risoluzione, delle condizioni commerciali ai fini 
dell’articolo 38; 

g) in tutti i casi, ad assicurare che eventuali perdite sulle attività del­
l’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), siano pienamente rilevate al momento dell’applicazione degli 
strumenti di risoluzione o dell’esercizio del potere di svalutazione 
o di conversione degli ►M3 strumenti di capitale e passività sotto­
ponibili al bail-in ai sensi dell'articolo 59 ◄ pertinenti. 

5. Fatta salva la disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione, ove ap­
plicabile, la valutazione si fonda su ipotesi prudenti, anche per quanto 
concerne i tassi di default e la gravità delle perdite. La valutazione non 
presuppone la possibilità di offrire all’ente o all’entità di cui all’arti­
colo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), di un sostegno finanziario pub­
blico straordinario o di un’assistenza di liquidità di emergenza fornita da 
una banca centrale o un’assistenza di liquidità da parte di una banca 
centrale fornita con costituzione delle garanzie, durata e tasso di inte­
resse non standard, dal momento in cui è adottata l’azione di risoluzione 
o esercitato il potere di svalutare o di convertire gli ►M3 strumenti di 
capitale e passività sottoponibili al bail-in ai sensi dell'articolo 59 ◄ 
pertinenti. Inoltre, la valutazione tiene conto del fatto che in caso di 
applicazione di uno strumento di risoluzione: 

a) l’autorità di risoluzione e qualsiasi meccanismo di finanziamento a 
norma dell’articolo 101 può recuperare dall’ente soggetto a risolu­
zione eventuali spese ragionevoli sostenute regolarmente, in confor­
mità dell’articolo 37, paragrafo 7; 

b) il meccanismo di finanziamento della risoluzione può imputare inte­
ressi o commissioni per eventuali prestiti o garanzie forniti all’ente 
soggetto a risoluzione, ai sensi dell’articolo 101. 

6. La valutazione è integrata dalle seguenti informazioni ricavate dai 
libri e registri contabili dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), c) o d): 

a) stato patrimoniale aggiornato e relazione sulla situazione finanziaria 
dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

b) analisi e stima del valore contabile delle attività; 

c) elenco delle passività in bilancio o fuori bilancio in essere risultante 
dai libri e registri contabili dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), con indicazione dei rispettivi crediti e 
livelli di priorità a norma del diritto fallimentare applicabile. 

▼B
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7. Ove opportuno, per orientare le decisioni di cui al paragrafo 4, 
lettere e) ed f), le informazioni di cui al paragrafo 6, lettera b), possono 
essere integrate da un’analisi e una stima del valore delle attività e delle 
passività dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), in base al valore di mercato. 

8. La valutazione indica la suddivisione dei creditori in classi in 
funzione del rispettivo ordine di priorità a norma del diritto fallimentare 
applicabile e una stima del trattamento che ciascuna classe di azionisti e 
creditori si sarebbe atteso se l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), c) o d), fosse stato liquidato con procedura ordinaria 
di insolvenza. 

Tale valutazione non pregiudica l’applicazione del principio secondo cui 
«nessun creditore può essere più svantaggiato» a norma dell’articolo 74. 

9. Qualora, a causa dell’urgenza dettata dalle circostanze del caso, 
non sia possibile rispettare i requisiti stabiliti ai paragrafi 6 e 8 o si 
applichi il paragrafo 2, è effettuata una valutazione provvisoria. Tale 
valutazione provvisoria rispetta i requisiti fissati al paragrafo 3 e, per 
quanto ragionevolmente possibile a seconda delle circostanze, i requisiti 
di cui ai paragrafi 1, 6 e 8. 

La valutazione provvisoria di cui al presente paragrafo include una 
riserva per perdite aggiuntive, con adeguata motivazione. 

10. Ove non rispetti tutti i requisiti di cui al presente articolo, la 
valutazione è considerata provvisoria in attesa che una persona indipen­
dente effettui una valutazione pienamente conforme a tutti i requisiti 
stabiliti dal presente articolo. La valutazione definitiva ex post è effet­
tuata non appena possibile e può essere eseguita separatamente rispetto 
alla valutazione di cui all’articolo 74 o contemporaneamente ad essa e 
dalla stessa persona indipendente, ma deve essere distinta. 

La valutazione definitiva ex post mira: 

a) ad assicurare che eventuali perdite sulle attività dell’ente o dell’entità 
di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), siano pienamente 
rilevate nei libri contabili dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

b) a orientare la decisione di ripristinare il valore dei crediti dei credi­
tori o incrementare il valore del corrispettivo pagato, in conformità 
del paragrafo 11. 

11. Nel caso in cui la stima del valore patrimoniale netto dell’ente o 
dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), figurante 
nella valutazione definitiva ex post, sia superiore a quella contenuta 
nella valutazione provvisoria, l’autorità di risoluzione può: 

a) esercitare il potere di aumentare il valore dei crediti dei creditori o 
dei titolari degli strumenti di capitale pertinenti, che sono stati sva­
lutati con lo strumento del bail-in; 

b) dare istruzione a un ente-ponte o a una società veicolo per la ge­
stione delle attività di effettuare un ulteriore pagamento del corri­
spettivo in relazione ad attività, diritti, passività all’ente soggetto a 
risoluzione oppure, a seconda dei casi, in relazione ad azioni o titoli 
di proprietà, ai proprietari delle azioni o di altri titoli di proprietà. 

▼B
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12. In deroga al paragrafo 1, una valutazione provvisoria condotta 
conformemente ai paragrafi 9 e 10 costituisce un fondamento valido per 
consentire alle autorità di risoluzione di avviare azioni di risoluzione, 
anche assumendo il controllo di un ente in dissesto o di un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o esercitare il potere di 
svalutare o di convertire gli ►M3 strumenti di capitale e passività 
sottoponibili al bail-in ai sensi dell'articolo 59 ◄. 

13. La valutazione fa parte integrante della decisione di applicare uno 
strumento di risoluzione o esercitare un potere di risoluzione, o della 
decisione di esercitare il potere di svalutare o di convertire gli 
►M3 strumenti di capitale e passività sottoponibili al bail-in ai sensi 
dell'articolo 59 ◄. Non è ammesso un autonomo diritto di impugna­
zione avverso la valutazione stessa, ma soltanto unitamente alla deci­
sione assunta a norma dell’articolo 85. 

14. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione 
per precisare le circostanze in cui una persona è indipendente dall’au­
torità di risoluzione e dall’ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), ai fini del paragrafo 1 del presente articolo e ai fini 
dell’articolo 74. 

15. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione 
per precisare i seguenti criteri ai fini dei paragrafi 1, 3 e 9 del presente 
articolo e dell’articolo 74: 

a) la metodologia per valutare il valore delle attività e passività dell’ente 
o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

b) la separazione delle valutazioni secondo il disposto degli articoli 36 
e 74; 

c) la metodologia per calcolare e includere una riserva per perdite 
aggiuntive nella valutazione provvisoria. 

16. L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione 
di cui al paragrafo 14 alla Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui ai paragrafi 14 e 15 conformemente agli articoli 
da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

CAPO IV 

Strumenti di risoluzione 

S e z i o n e 1 

P r i n c i p i g e n e r a l i 

Articolo 37 

Principi generali degli strumenti di risoluzione 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano dei poteri necessari per applicare gli strumenti di risoluzione 
ad enti ed entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), che 
soddisfa le applicabili condizioni per la risoluzione. 

▼B
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2. Se l’autorità di risoluzione decide di applicare uno strumento di 
risoluzione a un ente o a un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), e ove tale azione di risoluzione comporti che i 
creditori subiscano le perdite o la conversione dei loro crediti, l’autorità 
di risoluzione esercita il potere di svalutare o di convertire gli strumenti 
di capitale conformemente all’articolo 59 immediatamente prima o al 
momento dell’applicazione dello strumento di risoluzione. 

3. Gli strumenti di risoluzione cui rimanda il paragrafo 1 sono i 
seguenti: 

a) strumento per la vendita dell’attività d’impresa; 

b) strumento dell’ente-ponte; 

c) strumento della separazione delle attività; 

d) strumento del bail-in. 

4. Fatto salvo il paragrafo 5, le autorità di risoluzione possono ap­
plicare gli strumenti di risoluzione individualmente o combinandoli. 

5. Le autorità di risoluzione possono applicare lo strumento della 
separazione delle attività solo abbinandolo a un altro strumento di riso­
luzione. 

6. Qualora gli strumenti di risoluzione di cui al presente articolo, 
paragrafo 3, lettera a) o b), siano usati per cedere soltanto parte delle 
attività, diritti o passività dell’ente soggetto a risoluzione, il residuo ente 
o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), da cui è 
avvenuta tale cessione è liquidato con procedura ordinaria di insolvenza. 
Tale liquidazione avviene in tempi ragionevoli, tenuto conto dell’even­
tuale necessità che tale ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), fornisca servizi o assistenza a norma dell’articolo 65 
per consentire al ricevente di svolgere le attività o i servizi acquisiti in 
virtù di tale cessione e di altri eventuali motivi per cui la continuazione 
del residuo ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), si renda necessaria per conseguire gli obiettivi della risoluzione o 
conformarsi ai principi di cui all’articolo 34. 

7. L’autorità di risoluzione e qualsiasi meccanismo di finanziamento 
a norma dell’articolo 101 può recuperare eventuali spese ragionevoli 
sostenute regolarmente in relazione all’applicazione di strumenti o poteri 
di risoluzione, o strumenti pubblici di stabilizzazione finanziaria se­
condo una o più delle seguenti modalità: 

a) come detrazione da eventuali corrispettivi pagati da un ricevente ad 
un ente soggetto a risoluzione o, a seconda dei casi, ai proprietari di 
azioni o altri titoli di proprietà; 

▼B
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b) dall’ente soggetto a risoluzione, come creditore privilegiato; oppure 

c) da eventuali proventi derivanti dal cessato funzionamento dell’ente- 
ponte o del veicolo di gestione delle attività, come creditore privi­
legiato. 

8. Gli Stati membri assicurano che le norme del diritto fallimentare 
nazionale relative all’annullamento o all’inopponibilità degli atti giuri­
dici pregiudizievoli per i creditori non si applichino alle cessioni di 
attività, diritti e passività da un ente soggetto a risoluzione a un’altra 
entità disposte in virtù dell’applicazione di uno strumento di risoluzione 
o dell’esercizio di un potere di risoluzione, o dell’utilizzo di uno stru­
mento pubblico di stabilizzazione finanziaria. 

9. Non è preclusa agli Stati membri la facoltà di conferire alle auto­
rità di risoluzione ulteriori strumenti e poteri esercitabili quando un ente 
o un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), soddisfa 
le condizioni per la risoluzione, purché: 

a) ove applicati a un gruppo transfrontaliero, tali poteri non siano di 
impedimento all’efficace risoluzione di gruppo; e 

b) siano coerenti con gli obiettivi della risoluzione e con i principi 
generali che la disciplinano di cui agli articoli 31 e 34. 

10. Nella situazione eccezionale di una crisi sistemica, l’autorità di 
risoluzione può tentare di reperire finanziamenti da fonti alternative 
ricorrendo agli strumenti pubblici di stabilizzazione di cui agli articoli 
da 56 a 58, laddove siano soddisfatte le condizioni seguenti: 

a) gli azionisti e i detentori di altri titoli di proprietà, i detentori degli 
strumenti di capitale pertinenti ed altre ►M3 passività sottoponibili 
al bail-in ◄ dell’ente soggetto a risoluzione abbiano fornito, tramite 
svalutazione, conversione o altrimenti, un contributo per l’assorbi­
mento delle perdite e la ricapitalizzazione per un importo non infe­
riore all’8 % delle passività totali, inclusi i fondi propri, dell’ente 
calcolate al momento dell’azione di risoluzione in conformità della 
valutazione di cui all’articolo 36; e 

b) ciò sia subordinato all’approvazione preventiva e finale a titolo della 
disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione. 

S e z i o n e 2 

S t r u m e n t o p e r l a v e n d i t a d e l l ’ a t t i v i t à d ’ i m p r e s a 

Articolo 38 

Strumento per la vendita dell’attività d’impresa 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano del potere di cedere a un acquirente diverso da un ente-ponte: 

a) azioni o altri titoli di proprietà emessi da un ente soggetto a risolu­
zione; 
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b) tutte le attività, i diritti o le passività, o una parte di essi, dell’ente 
soggetto a risoluzione. 

Fatti salvi i paragrafi 8 e 9 del presente articolo e l’articolo 85, la 
cessione di cui al primo comma è effettuata senza ottenere il consenso 
degli azionisti dell’ente soggetto a risoluzione o di terzi diversi dall’ac­
quirente e senza ottemperare a obblighi procedurali del diritto societario 
o della legislazione sui valori mobiliari diversi da quelli di cui all’arti­
colo 39. 

2. La cessione ai sensi del paragrafo 1 è effettuata a condizioni 
commerciali, tenuto conto delle circostanze, e nel rispetto della disci­
plina degli aiuti di Stato dell’Unione. 

3. Conformemente al paragrafo 2 del presente articolo, le autorità di 
risoluzione prendono tutte le iniziative ragionevoli affinché la cessione 
avvenga a condizioni commerciali conformi alla valutazione effettuata a 
norma dell’articolo 36, tenuto conto delle circostanze del caso. 

4. Fatto salvo l’articolo 37, paragrafo 7, eventuali corrispettivi pagati 
dall’acquirente vanno a beneficio: 

a) dei proprietari delle azioni o di altri titoli di proprietà, ove la vendita 
dell’attività d’impresa sia stata effettuata tramite cessione all’acqui­
rente di azioni o titoli di proprietà emessi dall’ente soggetto a riso­
luzione da parte dei detentori di tali azioni o titoli; 

b) dell’ente soggetto a risoluzione, ove la vendita dell’attività d’impresa 
sia stata effettuata tramite cessione all’acquirente di parte o della 
totalità delle attività e delle passività dell’ente soggetto a risoluzione. 

5. Nell’applicare lo strumento per la vendita dell’attività d’impresa, 
l’autorità di risoluzione può esercitare il potere di cessione più volte, al 
fine di effettuare cessioni supplementari di azioni o altri titoli di pro­
prietà emessi da un ente soggetto a risoluzione ovvero, secondo i casi, 
di attività, diritti o passività dell’ente soggetto a risoluzione. 

6. Dopo aver applicato lo strumento per la vendita dell’attività d’im­
presa, le autorità di risoluzione possono, con il consenso dell’acquirente, 
esercitare i poteri di cessione in relazione ad attività, diritti o passività 
ceduti all’acquirente, al fine di ritrasferire le attività, i diritti o le pas­
sività all’ente soggetto a risoluzione, ovvero le azioni o altri titoli di 
proprietà ai proprietari originari, e l’ente soggetto a risoluzione o i 
proprietari originari sono obbligati a riprendere tali attività, diritti, pas­
sività, azioni o altri titoli di proprietà. 

7. L’acquirente è in possesso dell’autorizzazione appropriata all’eser­
cizio delle attività d’impresa che acquisisce al momento della cessione a 
norma del paragrafo 1. Le autorità competenti provvedono a che una 
domanda di autorizzazione possa essere presa in considerazione, con­
giuntamente alla cessione, in maniera tempestiva. 
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8. In deroga agli articoli da 22 a 25 della direttiva 2013/36/UE, 
all’obbligo di informare le autorità competenti di cui all’articolo 26 
della direttiva 2013/36/UE, all’articolo 10, paragrafo 3, all’articolo 11, 
paragrafi 1 e 2, e agli articoli 12 e 13 della direttiva 2014/65/UE e 
all’obbligo di notifica di cui all’articolo 11, paragrafo 3, di tale direttiva, 
qualora la cessione di azioni o altri titoli di proprietà effettuata in 
applicazione dello strumento per la vendita dell’attività d’impresa deter­
mini l’acquisizione o l’incremento di una partecipazione qualificata in 
un ente del tipo di cui all’articolo 22, paragrafo 1, della direttiva 
2013/36/UE o all’articolo 11, paragrafo 1, della direttiva 2014/65/UE, 
l’autorità competente di tale ente effettua tempestivamente la valuta­
zione richiesta a norma di tali articoli in modo da non ritardare l’ap­
plicazione dello strumento per la vendita dell’attività d’impresa né im­
pedire all’azione di risoluzione di conseguire i pertinenti obiettivi. 

9. Gli Stati membri assicurano che se l’autorità competente di tale 
ente non ha completato la valutazione di cui al paragrafo 8 alla data 
della cessione di azioni o altri titoli di proprietà, effettuata in applica­
zione dello strumento per la vendita dell’attività d’impresa da parte 
dell’autorità di risoluzione, si applicano le seguenti disposizioni: 

a) tale cessione di azioni o altri titoli di proprietà all’acquirente ha 
effetto giuridico immediato; 

b) nel corso del periodo di valutazione e nel corso di qualsiasi periodo 
di spossessamento di cui alla lettera f), i diritti di voto dell’acquirente 
associati a tali azioni o altri titoli di proprietà è sospeso e conferito 
esclusivamente all’autorità di risoluzione, che non ha l’obbligo di 
esercitare diritti di voto e non ha alcuna responsabilità di esercitare 
o astenersi dall’esercitare tali diritti di voto; 

c) nel corso del periodo di valutazione e di qualsiasi periodo di spos­
sessamento di cui alla lettera f), le sanzioni e le altre misure per le 
violazioni dei requisiti per le acquisizioni o le cessioni di partecipa­
zioni qualificate di cui agli articoli 66, 67 e 68 della direttiva 
2013/36/UE non si applicano a tale cessione di azioni o altri titoli 
di proprietà; 

d) una volta completata la valutazione da parte dell’autorità competente, 
quest’ultima comunica tempestivamente per iscritto all’autorità di 
risoluzione e all’acquirente se approva o, conformemente all’arti­
colo 22, paragrafo 5, della direttiva 2013/36/UE, si oppone a tale 
cessione di azioni o altri titoli di proprietà all’acquirente; 

e) se l’autorità competente approva tale cessione di azioni o altri titoli 
di proprietà all’acquirente, i diritti di voto associati a tali azioni o 
altri titoli di proprietà si considera conferito interamente all’acqui­
rente non appena l’autorità di risoluzione e l’acquirente ricevono tale 
notifica di approvazione dall’autorità competente; 

f) se l’autorità competente si oppone a tale cessione di azioni o altri 
titoli di proprietà all’acquirente: 

i) i diritti di voto associati a tali azioni o altri titoli di proprietà di 
cui alla lettera b) rimangono pienamente efficaci ed effettivi; 
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ii) l’autorità di risoluzione può imporre all’acquirente di spossessare 
tali azioni o altri titoli di proprietà entro un periodo di sposses­
samento stabilito dall’autorità di risoluzione, tenendo conto delle 
condizioni di mercato vigenti; e 

iii) se l’acquirente non completa tale spossessamento entro il periodo 
di spossessamento stabilito dall’autorità di risoluzione, l’autorità 
competente può, con il consenso dell’autorità di risoluzione, 
imporre all’acquirente sanzioni e le altre misure per le violazioni 
dei requisiti per le acquisizioni o le cessioni di partecipazioni 
qualificate di cui agli articoli 66, 67 e 68 della direttiva 
2013/36/UE. 

10. Le cessioni effettuate in virtù dello strumento per la vendita 
dell’attività d’impresa sono soggette alle salvaguardie di cui al titolo 
IV, capo VII. 

11. Al fine di esercitare il diritto di prestare servizi o di stabilirsi in 
un altro Stato membro conformemente alla direttiva 2013/36/UE o alla 
direttiva 2014/65/UE, l’acquirente è considerato una continuazione del­
l’ente soggetto a risoluzione e può continuare a esercitare i diritti che 
erano esercitati da quest’ultimo in relazione alle attività, diritti o passi­
vità ceduti. 

12. Gli Stati membri assicurano che l’acquirente di cui al paragrafo 1 
possa continuare a esercitare i diritti di appartenenza e accesso ai sistemi 
di pagamento, di compensazione e di regolamento, alle borse valori, ai 
sistemi di indennizzo degli investitori e ai sistemi di garanzia dei de­
positi dell’ente soggetto a risoluzione, a condizione che questo soddisfi i 
criteri per la partecipazione a detti sistemi. 

Fatto salvo il primo comma, gli Stati membri assicurano che: 

a) l’accesso non sia negato per il fatto che l’acquirente non possiede un 
rating di un’agenzia di rating del credito ovvero che tale rating non è 
commisurato ai livelli di rating necessari per ottenere l’accesso ai 
sistemi di cui al primo comma; 

b) qualora l’acquirente non risponda ai criteri di appartenenza o parte­
cipazione a un pertinente sistema di pagamento, compensazione o 
regolamento, alle borse valori, a un sistema di indennizzo degli 
investitori o a un sistema di garanzia dei depositi, i diritti di cui al 
primo comma sono esercitati per un periodo specificato dall’autorità 
di risoluzione, di non oltre ventiquattro mesi e rinnovabile su richie­
sta dell’acquirente all’autorità di risoluzione. 

13. Fatto salvo il titolo IV, capo VII, gli azionisti o i creditori del­
l’ente soggetto a risoluzione e altri terzi le cui attività, diritti o passività 
non sono ceduti non vantano alcun diritto sulle attività, sui diritti o sulle 
passività ceduti o in relazione ad essi. 
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Articolo 39 

Strumento per la vendita dell’attività d’impresa: obblighi 
procedurali 

1. Fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo, nell’applicare a un 
ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), lo 
strumento per la vendita dell’attività d’impresa, l’autorità di risoluzione 
commercializza o dispone la commercializzazione delle attività, diritti, 
passività, azioni o altri titoli di proprietà di tale ente che intende cedere. 
Gli aggregati (pool) di diritti, attività e passività possono essere com­
mercializzati separatamente. 

2. Fatta salva, ove applicabile, la disciplina degli aiuti di Stato del­
l’Unione, la commercializzazione di cui al paragrafo 1 rispetta i criteri 
seguenti: 

a) è improntata alla massima trasparenza possibile e non fornisce in­
formazioni errate circa le attività, diritti, passività, azioni o altri titoli 
di proprietà di tale ente che l’autorità intende cedere, tenuto conto 
delle circostanze e, in particolare, della necessità di preservare la 
stabilità finanziaria; 

b) non favorisce né discrimina in modo indebito potenziali acquirenti; 

c) è immune da qualsiasi conflitto di interessi; 

d) non conferisce alcun vantaggio indebito a un potenziale acquirente; 

e) tiene conto della necessità di effettuare un’azione rapida di risolu­
zione; 

f) mira a ottenere il prezzo più alto possibile per la vendita delle azioni 
o altri titoli di proprietà, attività, diritti o passività in questione. 

Fatta salva la lettera b) del primo comma, i principi di cui al presente 
paragrafo non ostano a che l’autorità di risoluzione solleciti determinati 
acquirenti potenziali. 

Qualsiasi divulgazione al pubblico della commercializzazione dell’ente 
o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), della 
presente direttiva, che sarebbe altrimenti richiesta conformemente all’ar­
ticolo 17, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 596/2014, può essere 
ritardata in conformità dell’articolo 17, paragrafo 4 o 5, di tale regola­
mento. 

3. L’autorità di risoluzione può applicare lo strumento per la vendita 
dell’attività d’impresa senza conformarsi all’obbligo di commercializza­
zione stabilito al paragrafo 1 se accerta che l’ottemperanza ad esso 
rischierebbe di compromettere uno o più degli obiettivi della risoluzione 
e, in particolare, se sono soddisfatte le condizioni seguenti: 

a) ritiene che il dissesto o la possibilità di dissesto dell’ente soggetto a 
risoluzione costituisca una minaccia sostanziale per la stabilità finan­
ziaria o la aggravi; e 
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b) ritiene che l’ottemperanza ai requisiti rischi di compromettere l’effi­
cacia dello strumento per la vendita dell’attività d’impresa nell’af­
frontare tale minaccia o nel raggiungere l’obiettivo di risoluzione di 
cui all’articolo 31, paragrafo 2, lettera b). 

4. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 che specificano le 
circostanze materiali che costituiscono una minaccia sostanziale e gli 
elementi relativi all’efficacia dello strumento per la vendita dell’attività 
d’impresa di cui al paragrafo 3, lettere a) e b). 

S e z i o n e 3 

S t r u m e n t o d e l l ’ e n t e - p o n t e 

Articolo 40 

Strumento dell’ente-ponte 

1. Per attivare lo strumento dell’ente-ponte e tenuto conto dell’esi­
genza di mantenere le funzioni essenziali dell’ente-ponte, gli Stati mem­
bri provvedono a che le autorità di risoluzione dispongano del potere di 
cedere a un ente-ponte: 

a) azioni o altri titoli di proprietà emessi da uno o più enti soggetti a 
risoluzione; 

b) tutte le attività, i diritti o le passività, o una parte di essi, di uno o 
più enti soggetti a risoluzione. 

Fatto salvo l’articolo 85, la cessione di cui al primo comma può essere 
effettuata senza ottenere il consenso degli azionisti degli enti soggetti a 
risoluzione o di terzi diversi dall’ente-ponte e senza ottemperare agli 
obblighi procedurali del diritto societario o della legislazione sui valori 
mobiliari. 

2. Per «ente-ponte» s’intende una persona giuridica che soddisfa tutti 
i requisiti seguenti: 

a) è interamente o parzialmente di proprietà di una o più autorità pub­
bliche che possono includere l’autorità di risoluzione o il meccani­
smo di finanziamento della risoluzione ed è controllata dall’autorità 
di risoluzione; 

b) è costituita al fine di ricevere e detenere, in tutto o in parte, le azioni 
o altri titoli di proprietà emessi da un ente soggetto a risoluzione, 
ovvero la totalità o parte delle attività, diritti e passività di uno o più 
enti soggetti a risoluzione al fine di mantenere l’accesso alle funzioni 
essenziali e vendere l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d). 

L’applicazione dello strumento del bail-in per il fine di cui all’arti­
colo 43, paragrafo 2, lettera b), non interferisce nella capacità dell’au­
torità di risoluzione di controllare l’ente-ponte. 
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3. Nell’applicare lo strumento dell’ente-ponte, l’autorità di risolu­
zione assicura che il valore complessivo delle passività cedute a tale 
ente non superi il valore totale dei diritti e delle attività ceduti dall’ente 
soggetto a risoluzione o provenienti da altre fonti. 

4. Fatto salvo l’articolo 37, paragrafo 7, eventuali corrispettivi pagati 
dall’ente-ponte vanno a beneficio: 

a) dei proprietari delle azioni o dei titoli di proprietà, ove la cessione 
all’ente-ponte sia stata effettuata tramite cessione all’ente-ponte di 
azioni o titoli di proprietà emessi dall’ente soggetto a risoluzione 
da parte dei detentori di tali azioni o titoli; 

b) dell’ente soggetto a risoluzione, ove la cessione all’ente-ponte sia 
stata effettuata tramite cessione all’ente-ponte di parte o della totalità 
delle attività e delle passività dell’ente soggetto a risoluzione. 

5. Nell’applicare lo strumento dell’ente-ponte, l’autorità di risolu­
zione può esercitare il potere di cessione più volte, al fine di effettuare 
cessioni supplementari di azioni o altri titoli di proprietà emessi da un 
ente soggetto a risoluzione ovvero, secondo i casi, di attività, diritti o 
passività dell’ente soggetto a risoluzione. 

6. Dopo aver applicato lo strumento dell’ente-ponte, l’autorità di 
risoluzione può: 

a) ritrasferire diritti, attività o passività dall’ente-ponte all’ente soggetto 
a risoluzione, ovvero ritrasferire le azioni o altri titoli di proprietà ai 
proprietari originari, e l’ente soggetto a risoluzione o i proprietari 
originari sono obbligati a riprendere tali attività, diritti o passività, 
ovvero azioni o altri titoli di proprietà, purché siano soddisfatte le 
condizioni stabilite al paragrafo 7; 

b) cedere azioni o altri titoli di proprietà, ovvero attività, diritti o pas­
sività dall’ente-ponte a un terzo. 

7. Le autorità di risoluzione possono ritrasferire azioni o altri titoli di 
proprietà, ovvero attività, diritti o passività dall’ente-ponte in una delle 
circostanze seguenti: 

a) la possibilità di ritrasferire le specifiche azioni o altri titoli di pro­
prietà, ovvero attività, diritti o passività è prevista espressamente 
dallo strumento mediante il quale è stata effettuata la cessione; 
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b) le specifiche azioni o altri titoli di proprietà, ovvero attività, diritti o 
passività non rientrano di fatto nelle classi di azioni o altri titoli di 
proprietà, attività, diritti o passività definiti nello strumento mediante 
il quale è stata effettuata la cessione o non rispettano le condizioni 
per la cessione di tali azioni o altri titoli di proprietà, ovvero attività, 
diritti o passività. 

Tale ritrasferimento può essere effettuato entro i termini prescritti in 
detto ordine per lo scopo pertinente e soddisfa le altre condizioni ivi 
previste. 

8. Le cessioni tra l’ente soggetto a risoluzione, ovvero i proprietari 
originari di azioni o altri titoli di proprietà, da un lato, e l’ente-ponte, 
dall’altro, sono soggette alle salvaguardie di cui al titolo IV, capo VII. 

9. Al fine di esercitare il diritto di prestare servizi o di stabilirsi in un 
altro Stato membro conformemente alla direttiva 2013/36/UE o alla 
direttiva 2014/65/UE, l’ente-ponte è considerato una continuazione del­
l’ente soggetto a risoluzione e può continuare a esercitare i diritti che 
erano esercitati da quest’ultimo in relazione alle attività, diritti o passi­
vità ceduti. 

Per altri fini, le autorità di risoluzione possono prescrivere che un ente- 
ponte sia considerato una continuazione dell’ente soggetto a risoluzione 
e possa continuare a esercitare i diritti che erano esercitati da quest’ul­
timo in relazione alle attività, diritti o passività ceduti. 

10. Gli Stati membri assicurano che l’ente-ponte possa continuare a 
esercitare i diritti di appartenenza e accesso ai sistemi di pagamento, di 
compensazione e di regolamento, alle borse valori, ai sistemi di inden­
nizzo degli investitori e ai sistemi di garanzia dei depositi dell’ente 
soggetto a risoluzione, a condizione che questo soddisfi i criteri per la 
partecipazione a detti sistemi. 

Fatto salvo il primo comma, gli Stati membri assicurano che: 

a) l’accesso non sia negato per il fatto che l’ente-ponte non possiede un 
rating di un’agenzia di rating del credito ovvero che tale rating non è 
commisurato ai livelli di rating necessari per ottenere l’accesso ai 
sistemi di cui al primo comma; 

b) qualora l’ente-ponte non risponda ai criteri di appartenenza o parte­
cipazione a un pertinente sistema di pagamento, compensazione o 
regolamento, alle borse valori, a un sistema di indennizzo degli 
investitori o a un sistema di garanzia dei depositi, i diritti di cui al 
primo comma sono esercitati per un periodo specificato dall’autorità 
di risoluzione, che non supera i ventiquattro mesi ed è rinnovabile su 
richiesta dell’ente-ponte all’autorità di risoluzione. 
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11. Fatto salvo titolo IV, capo VII, gli azionisti o i creditori dell’ente 
soggetto a risoluzione e altri terzi le cui attività, diritti o passività non 
sono ceduti all’ente-ponte non vantano alcun diritto sulle attività, diritti 
o passività ceduti all’ente-ponte, al suo organo di amministrazione o alta 
dirigenza o in relazione ad essi. 

12. Gli obiettivi dell’ente-ponte non comportano obblighi né respon­
sabilità nei confronti degli azionisti o creditori dell’ente soggetto a 
risoluzione e l’organo di amministrazione o l’alta dirigenza non hanno, 
nei confronti degli azionisti o creditori, responsabilità per atti od omis­
sioni nell’esercizio delle proprie funzioni, a meno che l’atto o l’omis­
sione non implichi negligenze gravi o colpa grave in conformità del 
diritto nazionale, che pregiudichino direttamente i diritti di tali azionisti 
o creditori. 

Gli Stati membri possono limitare ulteriormente la responsabilità di un 
ente-ponte e del suo organo di amministrazione in conformità del diritto 
nazionale relativo agli atti e alle omissioni nell’esercizio delle proprie 
funzioni. 

Articolo 41 

Funzionamento dell’ente-ponte 

1. Gli Stati membri provvedono a che il funzionamento dell’ente- 
ponte sia conforme ai requisiti seguenti: 

a) l’autorità di risoluzione approva il contenuto degli atti costitutivi 
dell’ente-ponte; 

b) in base all’assetto proprietario dell’ente-ponte, l’autorità di risolu­
zione nomina o approva l’organo di amministrazione dell’ente-ponte; 

c) l’autorità di risoluzione approva la remunerazione dei membri del­
l’organo di amministrazione e ne determina le adeguate responsabi­
lità; 

d) l’autorità di risoluzione approva la strategia e il profilo di rischio 
dell’ente-ponte; 

e) l’ente-ponte è autorizzato conformemente alla direttiva 2013/36/UE 
o, a seconda dei casi, alla direttiva 2014/65/UE, ed è in possesso 
dell’autorizzazione necessaria a norma del diritto nazionale applica­
bile per svolgere le attività o prestare i servizi acquisiti in virtù di 
una cessione effettuata conformemente all’articolo 63 della presente 
direttiva; 

f) l’ente-ponte soddisfa, a seconda dei casi, gli obblighi di cui al re­
golamento (UE) n. 575/2013 e alle direttive 2013/36/UE e 
2014/65/UE, ed è soggetto a vigilanza in conformità di tali atti; 

g) il funzionamento dell’ente-ponte è conforme alla disciplina degli 
aiuti di Stato dell’Unione e l’autorità di risoluzione può indicare di 
conseguenza eventuali restrizioni al suo funzionamento. 
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Fatte salve le disposizioni di cui al primo comma, lettere e) e f), e 
laddove necessario per conseguire gli obiettivi della risoluzione, l’en­
te-ponte può essere stabilito e autorizzato anche se all’inizio del suo 
funzionamento non ottempera alla direttiva 2013/36/UE o alla direttiva 
2014/65/UE. A tal fine, l’autorità di risoluzione presenta una richiesta in 
merito all’autorità competente. Se decide di rilasciare tale autorizzazio­
ne, l’autorità competente indica il periodo durante il quale l’ente-ponte 
beneficia della deroga all’ottemperanza dei requisiti di tali direttive. 

2. Fatte salve le limitazioni imposte conformemente alle regole di 
concorrenza dell’Unione o nazionali, la dirigenza dell’ente-ponte gesti­
sce l’ente-ponte nella prospettiva di mantenere l’accesso alle funzioni 
essenziali e vendere l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), e le sue attività, diritti o passività a uno o più 
acquirenti del settore privato quando le condizioni lo permettono e 
nei termini di cui al presente articolo, paragrafo 4 o, se del caso, 
paragrafo 6. 

3. L’autorità di risoluzione decide che l’ente-ponte non è più tale ai 
sensi dell’articolo 40, paragrafo 2, non appena si verifica una delle 
situazioni seguenti: 

a) fusione dell’ente-ponte con un’altra entità; 

b) l’ente-ponte cessa di soddisfare i requisiti di cui all’articolo 40, pa­
ragrafo 2; 

c) vendita della totalità o della sostanziale totalità delle attività, diritti o 
passività dell’ente-ponte a un terzo; 

d) scadenza del termine di cui al paragrafo 5 o, se del caso, al para­
grafo 6; 

e) le attività dell’ente-ponte sono liquidate nella loro interezza e le sue 
passività sono completamente assolte. 

4. Ove l’autorità di risoluzione tenti di vendere l’ente-ponte o le sue 
attività, diritti o passività, gli Stati membri assicurano che l’ente-ponte 
ovvero le attività o passività pertinenti siano commercializzati in modo 
aperto e trasparente e che la vendita non ne fornisca una rappresenta­
zione sostanzialmente errata o non favorisca né discrimini in modo 
indebito acquirenti potenziali. 

Siffatta vendita è effettuata a condizioni commerciali, tenuto conto delle 
circostanze e nel rispetto della disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione. 

5. Se non si verifica nessuno dei risultati di cui al paragrafo 3, lettere 
a), b), c) ed e), l’autorità di risoluzione pone fine il prima possibile al 
funzionamento dell’ente-ponte e in ogni caso, due anni a decorrere dalla 
data in cui è stata effettuata l’ultima cessione da un ente soggetto a 
risoluzione conformemente allo strumento dell’ente-ponte. 

▼B



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 79 

6. L’autorità di risoluzione può prorogare il periodo di cui al para­
grafo 5 per uno o più periodi supplementari di un anno se: 

a) la proroga supporta i risultati di cui al paragrafo 3, lettere a), b), c) o 
e); oppure 

b) la proroga è necessaria per assicurare la continuità di servizi bancari 
o finanziari essenziali. 

7. Ogni eventuale decisione dell’autorità di risoluzione di prorogare il 
periodo di cui al paragrafo 5 è motivata e corredata di una valutazione 
particolareggiata della situazione, comprese le condizioni e le prospet­
tive di mercato, a motivazione di tale proroga. 

8. Quando è posto termine al funzionamento dell’ente-ponte nelle 
circostanze di cui al paragrafo 3, lettere c) o d), l’ente-ponte è liquidato 
con procedura ordinaria di insolvenza. 

Fatto salvo l’articolo 37, paragrafo 7, i proventi derivanti dal cessato 
funzionamento dell’ente-ponte vanno a beneficio degli azionisti dello 
stesso. 

9. Qualora l’ente-ponte sia utilizzato ai fini della cessione di attività e 
passività di più enti soggetti a risoluzione, l’obbligo di cui al paragrafo 
8 si riferisce alle attività e passività cedute da ciascuno di questi e non 
all’ente-ponte stesso. 

S e z i o n e 4 

S t r u m e n t o d e l l a s e p a r a z i o n e d e l l e a t t i v i t à 

Articolo 42 

Strumento della separazione delle attività 

1. Ai fini dell’attivazione dello strumento della separazione delle 
attività, gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione 
abbiano il potere di cedere a uno o più veicoli di gestione delle attività 
le attività, diritti o passività di un ente soggetto a risoluzione o di un 
ente-ponte. 

Fatto salvo l’articolo 85, la cessione di cui al primo comma può essere 
effettuata senza ottenere il consenso degli azionisti degli enti soggetti a 
risoluzione o di terzi diversi dall’ente-ponte e senza ottemperare agli 
obblighi procedurali del diritto societario o della legislazione sui valori 
mobiliari. 

2. Ai fini dello strumento della separazione delle attività, per veicolo 
di gestione delle attività si intende una persona giuridica che risponde a 
tutti i seguenti requisiti: 

a) è interamente o parzialmente di proprietà di una o più autorità pub­
bliche che possono includere l’autorità di risoluzione o il meccani­
smo di finanziamento della risoluzione ed è controllata dall’autorità 
di risoluzione; 

b) è stata costituita al fine di ricevere, in tutto o in parte, le attività, i 
diritti o le passività di uno o più enti soggetti a risoluzione o di un 
ente-ponte. 

▼B
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3. Il veicolo di gestione delle attività gestisce le attività ad esso 
cedute al fine di massimizzare il valore delle attività attraverso la ven­
dita finale ovvero la liquidazione ordinata. 

4. Gli Stati membri provvedono a che il funzionamento del veicolo 
di gestione delle attività sia conforme alle disposizioni seguenti: 

a) l’autorità di risoluzione approva il contenuto degli atti costitutivi del 
veicolo di gestione delle attività; 

b) in base all’assetto proprietario del veicolo di gestione delle attività, 
l’autorità di risoluzione nomina o approva l’organo di amministra­
zione del veicolo; 

c) l’autorità di risoluzione approva la remunerazione dei membri del­
l’organo di amministrazione e ne determina le adeguate responsabi­
lità; 

d) l’autorità di risoluzione approva la strategia e il profilo di rischio del 
veicolo di gestione delle attività. 

5. Le autorità di risoluzione possono esercitare il potere di cedere 
attività, diritti o passività, di cui al paragrafo 1, solo se: 

a) la situazione del particolare mercato per le attività in questione è tale 
che una loro liquidazione con procedura ordinaria di insolvenza 
potrebbe incidere negativamente su uno o più mercati finanziari; 

b) tale cessione è necessaria per assicurare il corretto funzionamento 
dell’ente soggetto a risoluzione o dell’ente-ponte; oppure 

c) tale cessione è necessaria per massimizzare i proventi della liquida­
zione. 

6. Nell’applicare lo strumento della separazione delle attività, le au­
torità di risoluzione stabiliscono il corrispettivo per la cessione di atti­
vità, diritti e passività al veicolo di gestione, nel rispetto dei principi 
fissati nell’articolo 36 e della disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione. 
Il presente paragrafo non osta a che il corrispettivo abbia un valore 
nominale o negativo. 

7. Fatto salvo l’articolo 37, paragrafo 7, eventuali corrispettivi pagati 
dal veicolo di gestione delle attività rispetto ad attività, diritti o passività 
acquisiti direttamente dall’ente soggetto a risoluzione vanno a beneficio 
di quest’ultimo. Il corrispettivo può essere pagato sotto forma di debito 
emesso dal veicolo di gestione delle attività. 

8. Se è stato applicato lo strumento dell’ente-ponte, un veicolo di 
gestione delle attività può, a seguito dell’applicazione di tale strumento, 
acquisire attività, diritti o passività dall’ente-ponte. 

▼B
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9. Le autorità di risoluzione possono cedere a più riprese le attività, 
diritti o passività dell’ente soggetto a risoluzione a uno o più veicoli di 
gestione e ritrasferire attività, diritti o passività da uno o più veicoli di 
gestione all’ente soggetto a risoluzione, purché siano soddisfatte le con­
dizioni di cui al paragrafo 10. 

L’ente soggetto a risoluzione è obbligato a riprendere tali attività, diritti 
o passività. 

10. Le autorità di risoluzione possono ritrasferire diritti, attività o 
passività dal veicolo di gestione delle attività all’ente soggetto a risolu­
zione solo in una delle circostanze seguenti: 

a) la possibilità di ritrasferire gli specifici diritti, attività o passività è 
prevista espressamente dallo strumento mediante il quale è stata 
effettuata la cessione; 

b) gli specifici diritti, attività o passività non rientrano di fatto nelle 
classi di diritti, attività o passività definiti nello strumento mediante 
il quale è stata effettuata la cessione o non rispettano le condizioni 
per la cessione di tali diritti, attività o passività. 

In entrambi i casi di cui alle lettere a) e b), il ritrasferimento può essere 
effettuato entro i termini prescritti in detto strumento per lo scopo 
pertinente e soddisfa le altre condizioni ivi previste. 

11. Le cessioni tra l’ente soggetto a risoluzione e il veicolo di ge­
stione delle attività sono soggette alle salvaguardie per le cessioni par­
ziali di beni previste dal titolo IV, capo VII. 

12. Fatto salvo il titolo IV, capo VII, gli azionisti o i creditori del­
l’ente soggetto a risoluzione e altri terzi le cui attività, diritti o passività 
non sono ceduti al veicolo di gestione delle attività non vantano alcun 
diritto sulle attività, diritti o passività ceduti al veicolo di gestione delle 
attività o al suo organo di amministrazione o alta dirigenza. 

13. Gli obiettivi di un veicolo di gestione delle attività non compor­
tano obblighi né responsabilità nei confronti degli azionisti o creditori 
dell’ente soggetto a risoluzione e l’organo di amministrazione o l’alta 
dirigenza non hanno, nei confronti di tali azionisti o creditori, respon­
sabilità per atti od omissioni nell’esercizio delle proprie funzioni, a 
meno che l’atto o l’omissione implichi negligenze gravi o colpa grave 
in conformità del diritto nazionale, che pregiudichino direttamente i 
diritti di tali azionisti o creditori. 

Gli Stati membri possono limitare ulteriormente la responsabilità di un 
veicolo di gestione delle attività e del suo organo di amministrazione in 
conformità del diritto nazionale relativa agli atti e alle omissioni nel­
l’esercizio delle proprie funzioni. 

▼B
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14. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per promuovere la 
convergenza delle prassi di vigilanza e di risoluzione in materia di 
accertamento delle situazioni in cui, a norma del presente articolo, para­
grafo 5, la liquidazione delle attività o passività con procedura ordinaria 
di insolvenza potrebbe incidere negativamente su uno o più mercati 
finanziari. 

S e z i o n e 5 

S t r u m e n t o d e l b a i l - i n 

S o t t o s e z i o n e 1 

O b i e t t i v o e a m b i t o d ’ a p p l i c a z i o n e d e l l o s t r u m e n t o d e l 
b a i l - i n 

Articolo 43 

Strumento del bail-in 

1. Ai fini dell’attivazione dello strumento del bail-in, gli Stati mem­
bri provvedono a che le autorità di risoluzione dispongano dei poteri di 
risoluzione di cui all’articolo 63, paragrafo 1. 

2. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione pos­
sano applicare lo strumento del bail-in onde rispettare gli obiettivi di 
risoluzione previsti all’articolo 31, in linea con i principi di risoluzione 
di cui all’articolo 34, per uno dei seguenti fini: 

a) ricapitalizzare un ente o un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), della presente direttiva che soddisfi le condizioni 
per la risoluzione in misura sufficiente a ripristinarne la capacità di 
rispettare le condizioni di autorizzazione (nella misura in cui tali 
condizioni si applicano all’entità) e di continuare a svolgere le atti­
vità per le quali è autorizzato ai sensi della direttiva 2013/36/UE o 
della direttiva 2014/65/UE, ove l’entità sia autorizzata in forza di tali 
direttive, e mantenere nel mercato una fiducia sufficiente nei con­
fronti dell’ente o dell’entità; 

b) convertire in capitale o svalutare il valore nominale dei crediti o dei 
titoli di debito ceduti: 

i) a un ente-ponte al fine di fornirgli capitale; oppure 

ii) nell’ambito dello strumento per la vendita dell’attività d’impresa 
o dello strumento della separazione delle attività. 

3. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione pos­
sano applicare lo strumento del bail-in per il fine di cui al presente 
articolo, paragrafo 2, lettera a), solo se esiste una prospettiva ragione­
vole che la sua applicazione e il ricorso contemporaneo ad altre misure, 
incluse le misure attuate conformemente al piano di riorganizzazione 
aziendale previsto all’articolo 52 consentano non solo di raggiungere 
gli obiettivi della risoluzione, ma anche di risanare l’ente o l’entità di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), in questione ripristi­
nandone la solidità finanziaria. 

▼B
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Gli Stati membri assicurano che le autorità di risoluzione possano ap­
plicare uno degli strumenti di risoluzione di cui all’articolo 37, para­
grafo 3, lettere a), b) e c), e lo strumento del bail-in di cui al presente 
articolo, paragrafo 2, lettera b), qualora non siano soddisfatte le condi­
zioni di cui al primo comma. 

4. Gli Stati membri garantiscono che le autorità di risoluzione pos­
sano applicare lo strumento del bail-in a tutti gli enti o entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), rispettando in ogni caso la 
forma giuridica dell’ente o entità interessata, o avendo il potere di 
modificarne la forma giuridica. 

Articolo 44 

Ambito di applicazione dello strumento del bail-in 

1. Gli Stati membri assicurano che lo strumento del bail-in possa 
essere applicato a tutte le passività di un ente o di un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), che non sono escluse dall’ 
ambito d’applicazione di questo strumento a norma del presente articolo, 
paragrafi 2 o 3. 

2. Le autorità di risoluzione non esercitano i poteri di svalutazione o 
di conversione in relazione alle passività seguenti a prescindere dal fatto 
che siano disciplinate dal diritto di uno Stato membro o di un paese 
terzo: 

a) depositi protetti; 

b) passività garantite, incluse le obbligazioni garantite e le passività 
sotto forma di strumenti finanziari utilizzati a fini di copertura che 
costituiscono parte integrante del cover pool e che in base al diritto 
nazionale sono garantiti in modo simile alle obbligazioni garantite; 

c) qualsiasi passività derivante dal fatto che l’ente o l’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), della presente direttiva 
detiene attività o liquidità dei clienti, incluse attività o liquidità dei 
clienti detenute da o per conto di organismi d’investimento collettivo 
in valori mobiliari (OICVM) quali definiti all’articolo 1, paragrafo 2, 
della direttiva 2009/65/CE o di fondi di investimento alternativi 
(FIA) quali definiti all’articolo 4, paragrafo 1, lettera a), della diret­
tiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ), a con­
dizione che tali clienti siano protetti dal diritto fallimentare vigente; 

d) qualsiasi passività sorta in virtù di un rapporto fiduciario tra l’ente o 
l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), (in quanto 
fiduciario) e un’altra persona (in quanto beneficiario), a condizione 
che tale beneficiario sia protetto dal diritto fallimentare o dal diritto 
civile in vigore; 

e) passività nei confronti di enti, escluse le entità che fanno parte dello 
stesso gruppo, con scadenza originaria inferiore a sette giorni; 

▼B 

( 1 ) Direttiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 
2011, sui gestori di fondi di investimento alternativi, che modifica le direttive 
2003/41/CE e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) n. 
1095/2010 (GU L 174 dell’1.7.2011, pag. 1).
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f) passività con durata residua inferiore a sette giorni, nei confronti dei 
sistemi o degli operatori dei sistemi designati a norma della direttiva 
98/26/CE o dei relativi partecipanti, e derivanti dalla partecipazione a 
tale sistema, o di CCP autorizzate nell'Unione a norma dell'arti­
colo 14 del regolamento (UE) n. 648/2012 e di CCP di paesi terzi 
riconosciute dall'ESMA in conformità dell'articolo 25 di detto rego­
lamento; 

▼B 
g) una passività nei confronti di uno dei soggetti seguenti: 

i) un dipendente, per quanto riguarda la retribuzione, i benefici 
pensionistici o altra remunerazione fissa dovute, ad eccezione 
della componente variabile della retribuzione che non è discipli­
nata da un contratto collettivo; 

ii) un creditore, sia esso fornitore o impresa commerciale, che ha 
fornito all’ente o all’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), beni o servizi essenziali per il funzionamento 
quotidiano delle sue operazioni, compresi i servizi informatici, le 
utenze e la locazione, riparazione e manutenzione dei locali; 

iii) autorità tributarie e previdenziali, a condizione che si tratti di 
passività privilegiate ai sensi del diritto applicabile; 

iv) sistemi di garanzia dei depositi derivanti dai contributi dovuti a 
norma della direttiva 2014/49/UE; 

▼M3 
h) passività nei confronti di enti o entità di cui all'articolo 1, paragrafo 

1, lettera b), c) o d), che fanno parte dello stesso gruppo soggetto a 
risoluzione senza essere entità soggetta a risoluzione, a prescindere 
dalle loro scadenze, tranne se dette passività hanno un rango infe­
riore alle passività non garantite ordinarie a norma del pertinente 
diritto nazionale che disciplina la procedura ordinaria di insolvenza 
applicabile alla data di recepimento della presente direttiva; nei casi 
in cui tale eccezione si applica, l'autorità di risoluzione della filia­
zione in questione che non è un'entità soggetta a risoluzione valuta 
se l'importo degli elementi conformi all'articolo 45 septies, paragrafo 
2, sia sufficiente a sostenere l'attuazione della strategia di risoluzione 
prescelta. 

▼B 
Il primo comma, lettera g), punto i), non si applica alla componente 
variabile della remunerazione di soggetti che assumono rischi significa­
tivi quali definiti all’articolo 92, paragrafo 2, della direttiva 2013/36/UE. 

Gli Stati membri assicurano che tutte le attività garantite collegate a un 
cover pool restino immuni, siano tenute separate e dispongano di suf­
ficienti risorse. Né tale obbligo né il disposto del primo comma, lettera 
b), ostano a che le autorità di risoluzione esercitino, ove opportuno, tali 
poteri in relazione alle parti di una passività garantita, o di una passività 
per la quale è stata costituita una garanzia, che eccedono il valore delle 
attività, pegni, ipoteche o garanzie che la garantiscono. 

Il primo comma, lettera a), non osta a che le autorità di risoluzione 
esercitino, ove opportuno, tali poteri in relazione a qualsiasi importo di 
un deposito che supera il livello di copertura previsto dall’articolo 6 
della direttiva 2014/49/UE. 

▼M3
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Fatte salve le norme sulle grandi esposizioni ai sensi del regolamento 
(UE) n. 575/2013 e della direttiva 2013/36/UE, gli Stati membri garanti­
scono che, onde prevedere la possibilità di risoluzione di enti e gruppi, 
le autorità di risoluzione limitino, in conformità dell’articolo 17, para­
grafo 5, lettera b), della presente direttiva, la possibilità per altri enti di 
detenere ►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄, fatta eccezione per 
le passività che sono detenute presso entità che fanno parte dello stesso 
gruppo. 

3. In circostanze eccezionali, quando è applicato lo strumento del 
bail-in, l’autorità di risoluzione può escludere, integralmente o parzial­
mente, talune passività dall’applicazione dei poteri di svalutazione o di 
conversione, allorché: 

a) non è possibile sottoporre a bail-in tale passività entro un tempo 
ragionevole nonostante gli sforzi in buona fede dell’autorità di riso­
luzione; 

b) l’esclusione è strettamente necessaria e proporzionata per conseguire 
la continuità delle funzioni essenziali e delle linee di business prin­
cipali in modo tale da preservare la capacità dell’ente soggetto a 
risoluzione di proseguire le operazioni e i servizi chiave; 

c) l’esclusione è strettamente necessaria e proporzionata per evitare di 
provocare un ampio contagio, in particolare per quanto riguarda 
depositi ammissibili detenuti da persone fisiche e da micro, piccole 
e medie imprese, che perturberebbe gravemente il funzionamento dei 
mercati finanziari, incluse le infrastrutture di tali mercati, in un modo 
che potrebbe determinare una grave perturbazione dell’economia di 
uno Stato membro o dell’Unione; oppure 

d) l’applicazione dello strumento del bail-in a tali passività determine­
rebbe una distruzione di valore tale che le perdite sostenute da altri 
creditori sarebbero più elevate che nel caso in cui tali passività 
fossero escluse dal bail-in. 

▼M3 
Le autorità di risoluzione valutano attentamente se le passività nei con­
fronti di enti o entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
che fanno parte dello stesso gruppo soggetto a risoluzione senza essere 
entità soggetta a risoluzione e che non sono escluse dall'applicazione dei 
poteri di svalutazione o di conversione in conformità del paragrafo 2, 
lettera h), del presente articolo, debbano essere escluse, integralmente o 
parzialmente, a norma delle lettere da a) a d) del primo comma del 
presente paragrafo al fine di garantire un'efficace attuazione della stra­
tegia di risoluzione. 

Se un'autorità di risoluzione decide di escludere, integralmente o par­
zialmente, una passività ammissibile o una classe di passività ammissi­
bili ai sensi del presente paragrafo, il livello di svalutazione o di con­
versione applicato ad altre passività sottoponibili a bail-in può essere 
aumentato per tenere conto di tali esclusioni, purché tale livello sia 
conforme al principio enunciato all'articolo 34, paragrafo 1, lettera g). 

4. Se un'autorità di risoluzione decide di escludere, integralmente o 
parzialmente, una passività sottoponibili al bail-in o una classe di pas­
sività sottoponibili al bail-in ai sensi del presente articolo e le perdite 
che tali passività avrebbero subito non sono state integralmente trasferite 
ad altri creditori, il meccanismo di finanziamento della risoluzione può 
effettuare conferimenti all'ente soggetto a risoluzione per uno dei se­
guenti interventi o per entrambi: 

▼B
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a) coprire le perdite non assorbite da passività sottoponibili al bail-in e 
riportare a zero il valore patrimoniale netto dell'ente soggetto a riso­
luzione in conformità dell'articolo 46, paragrafo 1, lettera a); 

b) acquisire azioni o altri titoli di proprietà o strumenti di capitale 
nell'ente soggetto a risoluzione, allo scopo di ricapitalizzare l'ente 
in conformità dell'articolo 46, paragrafo 1, lettera b). 

▼B 
5. Il meccanismo di finanziamento della risoluzione effettua i confe­
rimenti di cui al paragrafo 4 solo laddove: 

a) gli azionisti e i detentori di altri titoli di proprietà, i detentori degli 
strumenti di capitale pertinenti ed altre ►M3 passività sottoponibili 
a bail-in ◄ dell’ente soggetto a risoluzione hanno fornito, tramite 
svalutazione, conversione o altrimenti, un contributo per l’assorbi­
mento delle perdite e la ricapitalizzazione per un importo non infe­
riore all’8 % delle passività totali, fondi propri compresi, dell’ente 
calcolate al momento dell’azione di risoluzione in conformità della 
valutazione prevista dall’articolo 36; e 

b) il contributo del meccanismo di finanziamento della risoluzione non 
supera il 5 % delle passività totali, fondi propri compresi, dell’ente 
soggetto a risoluzione calcolato al momento dell’azione di risolu­
zione in conformità della valutazione di cui all’articolo 36. 

6. Il contributo del meccanismo di finanziamento della risoluzione di 
cui al paragrafo 4 può essere finanziato nei modi seguenti: 

a) con l’importo di cui dispone il meccanismo di finanziamento della 
risoluzione costituito grazie ai contributi degli enti e delle succursali 
site nell’Unione in conformità dell’articolo 100, paragrafo 6, e del­
l’articolo 103; 

b) con l’importo che può essere costituito grazie ai contributi ex post in 
conformità dell’articolo 104 in un arco di tre anni; e 

c) qualora gli importi di cui alle lettere a) e b) del presente paragrafo 
siano insufficienti, con l’importo costituito grazie alle fonti di finan­
ziamento alternative in conformità dell’articolo 105. 

7. In casi straordinari l’autorità di risoluzione può tentare di reperire 
ulteriori finanziamenti da fonti di finanziamento alternative dopo che: 

a) sia stato raggiunto il limite del 5 % di cui al paragrafo 5, lettera b); e 

b) siano state svalutate o interamente convertite tutte le passività non 
garantite, non privilegiate, diverse dai depositi ammissibili. 

In alternativa o in aggiunta, qualora siano soddisfatte le condizioni 
stabilite al primo comma, il meccanismo di finanziamento della risolu­
zione può effettuare un conferimento da risorse costituite grazie a con­
tributi ex ante in conformità dell’articolo 100, paragrafo 6, e dell’arti­
colo 103 e che non sono ancora state utilizzate. 

8. In deroga al paragrafo 5, lettera a), il meccanismo di finanzia­
mento della risoluzione può effettuare inoltre un conferimento di cui 
al paragrafo 4 alle seguenti condizioni: 

a) il contributo per l’assorbimento delle perdite e la ricapitalizzazione di 
cui al paragrafo 5, lettera a), sia pari ad almeno il 20 % delle attività 
ponderate per il rischio dell’ente interessato; 
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b) il meccanismo di finanziamento della risoluzione dello Stato membro 
interessato disponga, grazie ai contributi ex ante (esclusi i contributi 
a un sistema di garanzia dei depositi) raccolti in conformità dell’ar­
ticolo 100, paragrafo 6, e dell’articolo 103, di un importo pari ad 
almeno il 3 % dei depositi protetti di tutti gli enti creditizi autorizzati 
nel territorio di tale Stato membro; e 

c) l’ente in questione detenga, su base consolidata, attività inferiori a 
900 miliardi di EUR. 

9. Nell’esercitare la discrezionalità di cui al paragrafo 3, le autorità di 
risoluzione tengono in debita considerazione: 

a) il principio che le perdite dovrebbero essere in primo luogo a carico 
degli azionisti e poi, in generale, dei creditori dell’ente soggetto a 
risoluzione, in ordine di priorità; 

b) il livello di capacità di assorbimento delle perdite che rimarrebbe 
nell’ente soggetto a risoluzione se la passività o la classe di passività 
fossero escluse; e 

c) la necessità di mantenere risorse adeguate per il finanziamento della 
risoluzione. 

10. Le esclusioni di cui al paragrafo 3 possono essere applicate per 
escludere completamente una passività dalla svalutazione oppure per 
limitare la portata della svalutazione applicata a tale passività. 

11. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 115 per precisare ulteriormente le circo­
stanze in cui l’esclusione è necessaria per il raggiungimento degli obiet­
tivi indicati al presente articolo, paragrafo 3. 

12. Prima di esercitare la discrezionalità per escludere una passività 
di cui al paragrafo 3, l’autorità di risoluzione lo notifica alla Commis­
sione. Qualora l’esclusione richieda un contributo del meccanismo di 
finanziamento della risoluzione o di una fonte di finanziamento alterna­
tiva ai sensi dei paragrafi da 4 a 8, la Commissione può, entro venti­
quattro ore dal ricevimento di tale notifica, o entro un periodo più lungo 
con l’accordo dell’autorità di risoluzione, vietare o chiedere di modifi­
care l’esclusione proposta se i requisiti di cui al presente articolo e agli 
atti delegati non sono soddisfatti, al fine di preservare l’integrità del 
mercato interno, senza pregiudicare l’applicazione, da parte della Com­
missione, della disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione. 

▼M3 

Articolo 44 bis 

Vendita a clienti al dettaglio di passività ammissibili subordinate 

1. Gli Stati membri assicurano che un venditore di passività ammis­
sibili che soddisfano tutte le condizioni di cui all'articolo 72 bis del 
regolamento (UE) n. 575/2013, fatta eccezione per l'articolo 72 bis, 
paragrafo 1, lettera b), e dell'articolo 72 ter, paragrafi 3, 4 e 5, di detto 
regolamento, venda tali passività ai clienti al dettaglio definiti all'arti­
colo 4, paragrafo 1, punto 11, della direttiva 2014/65/UE, unicamente se 
sono soddisfatte tutte le condizioni seguenti: 

a) il venditore ha effettuato una valutazione dell'adeguatezza a norm 
dell'articolo 25, paragrafo 2, della direttiva 2014/65/UE; 
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b) il venditore si è accertato, sulla base della verifica di cui alla let­
tera a), che tali passività ammissibili sono adeguate a tale cliente al 
dettaglio; 

c) il venditore documenta l'adeguatezza a norma dell'articolo 25, para­
grafo 6, della direttiva 2014/65/UE. 

Nonostante il primo comma, gli Stati membri possono disporre che le 
condizioni stabilite alle lettere a), b) e c) dello stesso comma si appli­
chino ai venditori di altri strumenti che si configurano come fondi 
propri o passività sottoponibili al bail-in. 

2. Qualora le condizioni di cui al paragrafo 1 siano soddisfatte e il 
portafoglio di strumenti finanziari del cliente al dettaglio non superi, al 
momento dell'acquisto, 500 000 EUR, il venditore assicura, sulla base 
delle informazioni fornite dal cliente al dettaglio in conformità del para­
grafo 3, che entrambe le condizioni seguenti siano soddisfatte al mo­
mento dell'acquisto: 

a) il cliente al dettaglio non investe in passività di cui al paragrafo 1 un 
importo aggregato che supera il 10 % del proprio portafoglio di 
strumenti finanziari; 

b) tale importo d'investimento iniziale investito in uno o più strumenti 
di passività di cui al paragrafo 1 è pari ad almeno 10 000 EUR. 

3. Il cliente al dettaglio fornisce al venditore informazioni accurate 
sul proprio portafoglio di strumenti finanziari, compresi eventuali inve­
stimenti in passività di cui al paragrafo 1. 

4. Ai fini dei paragrafi 2 e 3, il portafoglio di strumenti finanziari del 
cliente al dettaglio comprende i depositi in contante e gli strumenti 
finanziari, ma esclude tutti gli strumenti finanziari forniti a titolo di 
garanzia reale. 

5. Fatto salvo l'articolo 25 della direttiva 2014/65/UE e in deroga ai 
requisiti di cui ai paragrafi da 1 a 4 del presente articolo, gli Stati 
membri possono fissare un importo nominale minimo di almeno 
50 000 EUR per le passività di cui al paragrafo 1, tenendo conto delle 
condizioni di mercato e delle pratiche del mercato dello Stato membro, 
nonché delle misure di protezione dei consumatori vigenti nella sua 
giurisdizione. 

6. Se il valore totale delle attività delle entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, che sono stabilite in uno Stato membro e sono soggette al 
requisito di cui all'articolo 45 sexies non supera i 50 miliardi di EUR, 
tale Stato membro può, in deroga ai requisiti di cui ai paragrafi da 1 a 5, 
applicare soltanto il requisito di cui al paragrafo 2, lettera b) del pre­
sente articolo. 

7. Gli Stati membri non sono tenuti ad applicare il presente articolo 
alle passività di cui al paragrafo 1 emesse prima del 28 dicembre 2020. 
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S o t t o s e z i o n e 2 

R e q u i s i t o m i n i m o d i f o n d i p r o p r i e p a s s i v i t à a m m i s s i ­
b i l i 

▼M3 

Articolo 45 

Applicazione e calcolo del requisito minimo di fondi propri e 
passività ammissibili 

1. Gli Stati membri assicurano che gli enti e le entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), soddisfino in qualsiasi momento i 
requisiti di fondi propri e passività ammissibili ove richiesto da e in 
conformità del presente articolo e degli articoli da 45bis a 45 decies. 

2. Il requisito di cui al paragrafo 1 del presente articolo è calcolato a 
norma dell'articolo 45 quater, paragrafo 3, 5 o 7, a seconda dei casi, 
come l'importo dei fondi propri e delle passività ammissibili, espresso in 
percentuale: 

a) dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio dell'entità perti­
nente di cui al paragrafo 1 del presente articolo calcolato in conformità 
dell'articolo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 575/2013; e 

b) della misura dell'esposizione complessiva dell'entità pertinente di cui 
al paragrafo 1 del presente articolo calcolata in conformità degli 
articoli 429 e 429 bis del regolamento (UE) n. 575/2013. 

Articolo 45 bis 

Esenzione dal requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili 

1. Nonostante l'articolo 45, le autorità di risoluzione esentano dal 
requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, gli istituti di credito ipote­
cario che si finanziano con obbligazioni garantite i quali non possono 
raccogliere depositi in base al diritto nazionale, a condizione che siano 
soddisfatte tutte le condizioni seguenti: 

a) tali istituti saranno liquidati in procedimenti di insolvenza nazionali o 
altri tipi di procedimento previsti per tali istituti e attuati conforme­
mente all'articolo 38, 40 o 42; e 

b) i procedimenti di cui alla lettera a) garantiranno che i creditori di tali 
istituti, compresi all'occorrenza i titolari di obbligazioni garantite, 
subiscano perdite secondo modalità conformi agli obiettivi della ri­
soluzione. 

2. Gli istituti esentati dal requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, 
non fanno parte del consolidamento di cui all'articolo 45 sexies, para­
grafo 1. 
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Articolo 45 ter 

Passività ammissibili per le entità soggette a risoluzione 

1. Le passività sono computate nell'importo dei fondi propri e delle 
passività ammissibili delle entità soggette a risoluzione soltanto se sod­
disfano le condizioni di cui ai seguenti articoli del regolamento (UE) 
n. 575/2013: 

a) articolo 72 bis; 

b) articolo 72 ter, fatta eccezione per il paragrafo 2, lettera d); e 

c) articolo 72 quater. 

In deroga al primo comma del presente paragrafo, laddove la presente 
direttiva fa riferimento ai requisiti di cui all'articolo 92 bis o all'arti­
colo 92 ter del regolamento (UE) n. 575/2013, ai fini di tali articoli, le 
passività ammissibili sono costituite dalle passività ammissibili quali 
definite all'articolo 72 duodecies di tale regolamento e stabilite in con­
formità del titolo I, parte II, capo 5 bis dello stesso regolamento. 

2. Le passività derivanti da strumenti di debito che incorporano una 
componente derivata, come le obbligazioni strutturate, che soddisfano le 
condizioni di cui al paragrafo 1, primo comma, fatta eccezione per 
l'articolo 72 bis, paragrafo 2, lettera l), del regolamento (UE) 
n. 575/2013, sono computate nell'importo dei fondi propri e delle pas­
sività ammissibili soltanto se è soddisfatta una delle condizioni seguenti: 

a) il valore nominale della passività derivante dallo strumento di debito 
è noto al momento dell'emissione, è fisso o crescente, e non è 
influenzato da una componente derivata incorporata, e l'importo to­
tale della passività derivante dallo strumento di debito, ivi compresa 
la componente derivata incorporata, può essere valutato giornalmente 
con riferimento a un mercato attivo liquido nei due sensi (two-way) 
per uno strumento equivalente senza rischio di credito conforme­
mente agli articoli 104 e 105 del regolamento (UE) n. 575/2013; o 

b) lo strumento di debito include una clausola contrattuale che specifica 
che il valore del credito in caso di insolvenza dell'emittente e di 
risoluzione dell'emittente è fisso o crescente, e non è superiore al­
l'importo della passività inizialmente versato. 

Gli strumenti di debito di cui al primo comma, compresa la loro com­
ponente derivata, non sono soggetti a un accordo di netting e la valu­
tazione di tali strumenti non è soggetta all'articolo 49, paragrafo 3. 

Le passività di cui al primo comma sono computate nell'importo dei 
fondi propri e delle passività ammissibili soltanto per la parte della 
passività che corrisponde al valore nominale di cui alla lettera a) di 
tale comma o all'importo fisso o crescente di cui alla lettera b) di detto 
comma. 

3. Qualora le passività siano emesse da una filiazione stabilita nel­
l'Unione a favore di un proprio azionista esistente che non fa parte dello 
stesso gruppo soggetto a risoluzione, e tale filiazione fa parte dello 
stesso gruppo soggetto a risoluzione dell'entità soggetta a risoluzione, 
tali passività sono computate nell'importo dei fondi propri e delle pas­
sività ammissibili di tale entità soggetta a risoluzione se sono soddisfatte 
tutte le condizioni seguenti: 
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a) sono emesse conformemente all'articolo 45 septies, paragrafo 2, let­
tera a); 

b) l'esercizio del potere di svalutazione o di conversione in relazione a 
tali passività in conformità dell'articolo 59 o 62 non incide sul con­
trollo della filiazione da parte dell'entità soggetta a risoluzione; 

c) tali passività non superano un importo determinato sottraendo: 

i) la somma delle passività emesse a favore dell'entità soggetta a 
risoluzione, e da essa acquistate, direttamente o indirettamente 
mediante altre entità nello stesso gruppo soggetto a risoluzione 
e l'importo dei fondi propri emessi conformemente all'articolo 45 
septies, paragrafo 2, lettera b); da 

ii) l'importo richiesto conformemente all'articolo 45 septies, para­
grafo 1. 

4. Fatto salvo il requisito minimo di cui all'articolo 45 quater, para­
grafo 5, e all'articolo 45 quinquies, paragrafo 1, lettera a), le autorità di 
risoluzione assicurano che una parte del requisito di cui all'articolo 45 se­
xies pari all'8 % delle passività totali, fondi propri compresi, è rispettata 
dalle entità soggette a risoluzione che sono G-SII o dalle entità soggette 
a risoluzione che sono soggette all'articolo 45 quater, paragrafi 5 o 6, 
utilizzando fondi propri e strumenti ammissibili subordinati, o passività 
di cui al paragrafo 3 del presente articolo. L'autorità di risoluzione può 
consentire che un livello inferiore all'8 % delle passività totali, fondi 
propri compresi, ma superiore all'importo risultante dall'applicazione 
della formula (1-(X1/X2)) x 8 % delle passività totali, fondi propri 
compresi, sia rispettato dalle entità soggette a risoluzione che sono 
GSII o dalle entità soggette a risoluzione che sono soggette all'arti­
colo 45 quater, paragrafi 5 e 6, utilizzando fondi propri e strumenti 
ammissibili subordinati, o passività di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo, purché tutte le condizioni di cui all'articolo 72 ter, paragrafo 3, 
del regolamento (UE) n. 575/2013 siano soddisfatte, laddove, alla luce 
della riduzione che è possibile ai sensi dell'articolo 72 ter, paragrafo 3, 
di tale regolamento: 

X1 = 3,5 % dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio calco­
lato conformemente all'articolo 92, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 575/2013; e 

X2 = somma del 18 % dell'importo complessivo dell'esposizione al ri­
schio calcolato conformemente all'articolo 92, paragrafo 3, del regola­
mento (UE) n. 575/2013 e l'importo del requisito combinato di riserva 
di capitale. 

Per le entità soggette a risoluzione che sono soggette all'articolo 45 qua­
ter, paragrafo 5, qualora l'applicazione del primo comma del presente 
paragrafo porti a un requisito superiore al 27 % dell'importo comples­
sivo dell'esposizione al rischio, per l'entità in questione, l'autorità di 
risoluzione limita la parte del requisito di cui all'articolo 45 sexies da 
soddisfare con fondi propri, strumenti ammissibili subordinati, e passi­
vità di cui al paragrafo 3 del presente articolo, a un importo pari al 27 % 
dell'importo complessivo dell'esposizione al rischio, se l'autorità di riso­
luzione ha valutato che: 

a) l'accesso al meccanismo di finanziamento della risoluzione non è 
considerato un'opzione per la risoluzione dell'entità in questione, 
nel piano di risoluzione; e 
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b) ove non si applichi la lettera a), il requisito di cui all'articolo 45 sexies 
consente all'entità soggetta a risoluzione di soddisfare i requisiti di 
cui all'articolo 44, paragrafo 5 o 8, a seconda dei casi. 

Nell'effettuare la valutazione di cui al secondo comma, l'autorità di 
risoluzione delle crisi tiene conto anche del rischio di un impatto spro­
porzionato sul modello aziendale dell'entità soggetta a risoluzione delle 
crisi interessata. 

Per le entità soggette a risoluzione che sono soggette all'articolo 45 qua­
ter, paragrafo 6, il secondo comma del presente paragrafo non si ap­
plica. 

5. Per le entità soggette a risoluzione che non sono né G-SII né entità 
soggette a risoluzione soggette all'articolo 45 quater, paragrafi 5 o 6, 
l'autorità di risoluzione può decidere che una parte del requisito di cui 
all'articolo 45 sexies, fino all'8 % delle passività totali, fondi propri 
compresi, dell'entità e la formula di cui al paragrafo 7, se superiore, è 
rispettata utilizzando fondi propri, strumenti ammissibili subordinati, o 
passività di cui al paragrafo 3 del presente articolo, se sono soddisfatte 
le condizioni seguenti: 

a) le passività non subordinate di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente 
articolo hanno, nella gerarchia della procedura di insolvenza nazio­
nale, lo stesso livello di priorità di talune passività che sono escluse 
dall'applicazione dei poteri di svalutazione e di conversione in con­
formità dell'articolo 44, paragrafo 2 o 3; 

b) sussiste il rischio che, a causa dell'applicazione programmata dei 
poteri di svalutazione e di conversione a passività non subordinate 
che non sono escluse dall'applicazione dei poteri di svalutazione e di 
conversione in conformità dell'articolo 44, paragrafo 2 o 3, i creditori 
titolari di crediti derivanti da tali passività subiscano perdite superiori 
a quelle che subirebbero in caso di liquidazione nel quadro della 
procedura ordinaria di insolvenza; 

c) l'importo dei fondi propri e delle altre passività subordinate non 
supera l'importo necessario per evitare che i creditori di cui alla 
lettera b) subiscano perdite superiori a quelle che avrebbero altri­
menti subito in caso di liquidazione nel quadro della procedura 
ordinaria di insolvenza. 

Qualora stabilisca che, all'interno di una classe di passività che include 
le passività ammissibili, l'importo delle passività che sono escluse o 
ragionevolmente suscettibili di essere escluse dall'applicazione dei poteri 
di svalutazione e di conversione a norma dell'articolo 44, paragrafo 2 o 
3, ammonta a oltre il 10 % di tale classe, l'autorità di risoluzione valuta 
il rischio di cui al primo comma, lettera b) del presente paragrafo. 

6. Ai fini dei paragrafi 4, 5 e 7, le passività risultanti da un derivato 
sono incluse nelle passività totali, purché siano pienamente riconosciuti i 
diritti di netting della controparte. 

I fondi propri di un'entità soggetta a risoluzione che sono utilizzati per 
soddisfare il requisito combinato di riserva di capitale sono ammissibili 
per soddisfare i requisiti di cui ai paragrafi 4, 5 e 7. 
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7. In deroga al paragrafo 4 del presente articolo, l'autorità di risolu­
zione può decidere che il requisito di cui all'articolo 45 sexies della 
presente direttiva è rispettato dalle entità soggette a risoluzione che sono 
G-SII o dalle entità soggette a risoluzione che soggette all'articolo 45 qua­
ter, paragrafo 5 o 6, della presente direttiva utilizzando fondi propri, 
strumenti ammissibili subordinati, o passività di cui al paragrafo 3 del 
presente articolo, nella misura in cui, a cause dell'obbligo dell'entità 
soggetta a risoluzione di rispettare il requisito combinato di riserva di 
capitale e i requisiti di cui all'articolo 92 bis del regolamento (UE) 
n. 575/2013, all'articolo 45 quater, paragrafo 5, e all'articolo 45 sexies 
della presente direttiva, la somma di tali fondi propri, strumenti e pas­
sività non superi il più elevato dei due limiti seguenti: 

a) l'8 % delle passività totali, fondi propri compresi, dell'entità; o 

b) l'importo risultante dall'applicazione della formula Ax2+Bx2+C, 
dove A, B e C rappresentano gli importi seguenti: 

A= l'importo risultante dal requisito di cui all'articolo 92, paragrafo 
1, lettera c), del regolamento (UE) n. 575/2013; 

B= l'importo risultante dal requisito di cui all'articolo 104 bis della 
direttiva 2013/36/UE; 

C= l'importo risultante dal requisito combinato di riserva di capitale. 

8. Le autorità di risoluzione possono esercitare il potere di cui al 
paragrafo 7 del presente articolo in relazione alle entità soggette a 
risoluzione che sono G-SII o che sono soggette all'articolo 45 quater, 
paragrafo 5 o 6, e che soddisfano una delle condizioni del secondo 
comma del presente paragrafo, fino al 30 % del numero totale di tutte 
le entità soggette a risoluzione che sono G-SII o che sono soggette 
all'articolo 45 quater, paragrafo 5 o 6, per le quali l'autorità di risolu­
zione determina il requisito di cui all'articolo 45 sexies. 

Le condizioni sono considerate dalle autorità di risoluzione come segue: 

a) nella precedente valutazione della possibilità di risoluzione sono stati 
individuati rilevanti impedimenti alla possibilità di risoluzione, e: 

i) non sono state adottate misure correttive a seguito dell'applica­
zione delle misure di cui all'articolo 17, paragrafo 5, secondo la 
tempistica imposta dall'autorità di risoluzione, oppure 

ii) i rilevanti impedimenti individuati non può essere affrontato uti­
lizzando alcuna delle misure di cui all'articolo 17, paragrafo 5, e 
l'esercizio del potere di cui al paragrafo 7 del presente articolo 
compenserebbe interamente o parzialmente l'impatto negativo de­
gli impedimenti sostanziali sulla possibilità di risoluzione; 

b) l'autorità di risoluzione ritiene che la fattibilità e la credibilità della 
strategia di risoluzione prescelta dall'entità soggetta a risoluzione 
siano limitate, tenendo conto delle dimensioni e delle interconnes­
sioni dell'entità, della natura, dell'ambito di applicazione, del rischio 
e della complessità delle sue attività, del suo status giuridico e della 
sua struttura azionaria; oppure 
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c) il requisito di cui all'articolo 104 bis della direttiva 2013/36/UE 
rispecchia il fatto che le entità soggette a risoluzione che sono G- 
SII o che sono soggette all'articolo 45 quater, paragrafo 5 o 6, della 
presente direttiva, sono fra il 20 % degli enti più rischiosi per i quali 
l'autorità di risoluzione determina il requisito di cui all'articolo 45, 
paragrafo 1 della presente direttiva. 

Ai fini delle percentuali di cui al primo e al secondo comma, l'autorità 
di risoluzione arrotonda per eccesso il risultato del calcolo al numero 
intero più vicino. 

Gli Stati membri, tenendo conto delle specificità del rispettivo settore 
bancario nazionale, tra cui in particolare il numero di entità soggette a 
risoluzione che sono G-SII o che sono soggette all'articolo 45 quater, 
paragrafo 5 o 6, per le quali l'autorità nazionale di risoluzione determina 
il requisito di cui all'articolo 45 sexies, possono fissare la percentuale di 
cui al primo comma a un livello superiore al 30 %. 

9. Previa consultazione dell'autorità competente, l'autorità di risolu­
zione adotta la decisione di cui ai paragrafi 5 o 7. 

Nell'adottare tali decisioni, l'autorità di risoluzione prendono altresì in 
considerazione: 

a) la profondità del mercato per gli strumenti di fondi propri dell'entità 
soggetta a risoluzione e per gli strumenti ammissibili subordinati, la 
determinazione del prezzo di tali strumenti, laddove esistenti, e il 
tempo necessario per eseguire tutte le operazioni necessarie ai fini 
del rispetto della decisione; 

b) l'importo degli strumenti di passività ammissibili che soddisfano tutte 
le condizioni di cui all'articolo 72 bis del regola­
mento (UE) n. 575/2013 e che hanno una durata residua inferiore 
a un anno alla data della decisione, al fine di effettuare adeguamenti 
quantitativi ai requisiti di cui ai paragrafi 5 e 7 del presente articolo; 

c) la disponibilità e l'importo degli strumenti che soddisfano tutte le 
condizioni di cui all'articolo 72 bis del regolamento (UE) n. 
575/2013, diverse da quelle di cui all'articolo 72 ter, paragrafo 2, 
lettera d), di tale regolamento; 

d) se l'importo delle passività che sono escluse dall'applicazione dei 
poteri di svalutazione e di conversione in conformità dell'articolo 44, 
paragrafo 2 o 3, e che, nel quadro della procedura ordinaria di 
insolvenza, hanno lo stesso rango o un rango inferiore a quello delle 
passività ammissibili di rango più elevato è significativo rispetto alle 
passività ammissibili e ai fondi propri dell'entità soggetta a risolu­
zione. Se l'importo delle passività escluse non supera il 5 % dell'im­
porto dei fondi propri e delle passività ammissibili dell'entità sog­
getta a risoluzione, l'importo escluso è considerato non significati­
vo. Al di sopra di tale limite, la rilevanza delle passività escluse è 
valutata dalle autorità di risoluzione; 

e) il modello di business, il modello di finanziamento e il profilo di 
rischio dell'entità soggetta a risoluzione, nonché la sua stabilità e la 
sua capacità di contribuire all'economia; e 

f) l'impatto degli eventuali costi di ristrutturazione sulla ricapitalizza­
zione dell'entità soggetta a risoluzione. 

▼M3



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 95 

Articolo 45 quater 

Determinazione del requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili 

1. Il requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, è determinato dal­
l'autorità di risoluzione, previa consultazione dell'autorità competente, in 
base ai criteri seguenti: 

a) necessità di assicurare che il gruppo soggetto a risoluzione possa 
essere risolto mediante applicazione degli strumenti di risoluzione 
nei confronti dell'entità soggetta a risoluzione, compreso, se del caso, 
lo strumento del bail-in, in modo da conseguire gli obiettivi della 
risoluzione; 

b) necessità di assicurare, laddove opportuno, che l'entità soggetta a 
risoluzione e le sue filiazioni che sono enti o entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), ma non sono entità soggette a 
risoluzione, abbiano fondi propri e passività ammissibili sufficienti 
per garantire che, in caso di applicazione dello strumento del bail-in 
o di esercizio dei poteri di svalutazione e di conversione, rispettiva­
mente, le perdite possano essere assorbite e che il coefficiente di 
capitale totale e, se del caso, il coefficiente di leva finanziaria delle 
entità interessate possano essere ripristinati ad un livello che per­
metta loro di continuare a rispettare le condizioni di autorizzazione 
e di continuare a svolgere le attività per le quali sono autorizzate ai 
sensi della direttiva 2013/36/UE o della direttiva 2014/65/UE; 

c) necessità di assicurare che, se il piano di risoluzione prevede la 
possibilità che certe classi di passività ammissibili possano essere 
escluse dal bail-in ai sensi dell'articolo 44, paragrafo 3, delle presente 
direttiva o possano essere cedute interamente a un ricevente con una 
cessione parziale, che l'entità soggetta a risoluzione abbia fondi pro­
pri e altre passività ammissibili sufficienti per assorbire le perdite e 
per ripristinare il coefficiente di capitale totale o, a seconda dei casi, 
il coefficiente di leva finanziaria dell'entità soggetta a risoluzione ad 
un livello che le permetta di continuare a rispettare le condizioni di 
autorizzazione e di continuare a svolgere le attività per le quali è 
autorizzata ai sensi della direttiva 2013/36/UE o della direttiva 
2014/65/UE; 

d) dimensioni, modello di business, modello di finanziamento e profilo 
di rischio dell'entità; 

e) misura in cui il dissesto dell'entità avrebbe un effetto negativo sulla 
stabilità finanziaria, fra l'altro a causa del contagio di altri enti o 
entità dovuto alle interconnessioni dell'entità con tali altri enti o 
entità o con il sistema finanziario in generale. 

2. Se il piano di risoluzione prevede che l'azione di risoluzione sia 
avviata o che sia esercitato il potere di svalutare o convertire i pertinenti 
strumenti di capitale e passività ammissibili a norma dell'articolo 59 in 
base allo scenario pertinente di cui all'articolo 10, paragrafo 3, il requi­
sito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, è pari a un importo sufficiente per 
garantire che: 
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a) le perdite che sono prevedibilmente sostenute dall'entità siano inte­
gralmente assorbite («assorbimento delle perdite»); 

b) l'entità soggetta a risoluzione e le sue filiazioni che sono enti o entità 
di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d) ma non sono entità 
soggette a risoluzione, siano ricapitalizzate al livello necessario per 
consentire loro di continuare a rispettare le condizioni di autorizza­
zione e a svolgere le attività per le quali sono autorizzate ai sensi 
della direttiva 2013/36/UE, della direttiva 2014/65/UE o di una atto 
legislativo equivalente per un periodo appropriato non superiore a un 
anno («ricapitalizzazione»). 

Se il piano di risoluzione prevede che l'entità debba essere liquidata con 
procedura di insolvenza ordinaria o altre procedure nazionali equivalen­
ti, l'autorità di risoluzione valuta se sia giustificato limitare il requisito di 
cui all'articolo 45, paragrafo 1, per l'entità in questione, di modo che 
non superi un importo sufficiente per assorbire le perdite a norma del 
primo comma, lettera a). 

La valutazione dell'autorità di risoluzione esamina, in particolare, il 
limite di cui al secondo comma per quanto riguarda i possibili impatti 
sulla stabilità finanziaria e sul rischio di contagio del sistema finanzia­
rio. 

3. Per le entità soggette a risoluzione, l'importo di cui al paragrafo 2, 
primo comma, è composto dai seguenti importi: 

a) ai fini del calcolo del requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, in 
conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, la lettera a), la somma dei 
seguenti elementi: 

i) l'importo delle perdite da assorbire nel quadro della risoluzione, 
che corrisponde ai requisiti di cui all'articolo 92, paragrafo 1, 
lettera c), del regolamento (UE) n. 575/2013 e all'articolo 104 
bis della direttiva 2013/36/UE, dell'entità soggetta a risoluzione a 
livello del gruppo soggetto a risoluzione su base consolidata; e 

ii) un importo di ricapitalizzazione che permette al gruppo soggetto 
a risoluzione risultante dalla risoluzione di ripristinare la confor­
mità con il requisito relativo al coefficiente di capitale totale di 
cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (UE) 
n. 575/2013 e il requisito di cui all'articolo 104 bis della direttiva 
2013/36/UE a livello del gruppo soggetto a risoluzione su base 
consolidata dopo l'attuazione della' strategia di risoluzione pre­
scelta; e 

b) ai fini del calcolo del requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, in 
conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, la lettera b), la somma dei 
seguenti elementi: 

i) l'importo delle perdite da assorbire nel quadro della risoluzione, 
che corrisponde al requisito di coefficiente di leva finanziaria 
dell'entità soggetta a risoluzione di cui all'articolo 92, paragrafo 
1, lettera d), del regolamento (UE) n. 575/2013 a livello del 
gruppo soggetto a risoluzione su base consolidata, e 

ii) un importo di ricapitalizzazione che permette al gruppo soggetto 
a risoluzione risultante dalla risoluzione di ripristinare la confor­
mità con il requisito di coefficiente di leva finanziaria di cui 
all'articolo 92, paragrafo 1, lettera d), del regolamento (UE) n. 
575/2013 a livello del gruppo soggetto a risoluzione su base 
consolidata, dopo l'attuazione della strategia di risoluzione pre­
scelta. 

▼M3



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 97 

Ai fini dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera a), il requisito di cui all'ar­
ticolo 45, paragrafo 1, è espresso in percentuale come importo calcolato 
in conformità del presente paragrafo, primo comma, lettera a), diviso per 
l'importo complessivo dell'esposizione al rischio. 

Ai fini dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera b), il requisito di cui all'ar­
ticolo 45, paragrafo 1, è espresso in percentuale come importo calcolato 
in conformità del presente paragrafo, primo comma, lettera b), diviso 
per la misura dell'esposizione complessiva. 

Nel fissare il requisito individuale di cui al primo comma, lettera b), del 
presente paragrafo, l'autorità di risoluzione tiene conto dei requisiti di 
cui all'articolo 37, paragrafo 10 e all'articolo 44, paragrafi 5 e 8. 

Nel fissare gli importi di ricapitalizzazione di cui al comma precedente, 
l'autorità di risoluzione: 

a) utilizza i valori comunicati più recenti relativi al pertinente importo 
complessivo dell'esposizione al rischio o alla misura dell'esposizione 
complessiva adeguati alle eventuali modifiche derivanti dalle azioni 
di risoluzione previste dal piano di risoluzione; e 

b) previa consultazione dell'autorità competente, adegua al ribasso o al 
rialzo l'importo corrispondente al vigente requisito di cui all'arti­
colo 104 bis della direttiva 2013/36/UE per determinare il requisito 
che è applicabile all'entità soggetta a risoluzione dopo l'attuazione 
della strategia di risoluzione prescelta. 

L'autorità di risoluzione può aumentare il requisito di cui al primo 
comma, lettera a), punto ii), di un importo adeguato per garantire che, 
in seguito alla risoluzione, l'entità sia in grado di sostenere una suffi­
ciente fiducia del mercato per un periodo adeguato non superiore a un 
anno. 

Ove si applichi il sesto comma del presente paragrafo, l'importo di cui a 
tale comma è pari al requisito combinato di riserva di capitale che si 
applica dopo l'applicazione degli strumenti di risoluzione meno l'im­
porto di cui all'articolo 128, punto 6, della direttiva 2013/36/UE. 

L'importo di cui al presente paragrafo, sesto comma, è adeguato al 
ribasso se, dopo aver consultato l'autorità competente, l'autorità di riso­
luzione ritiene fattibile e credibile che sia sufficiente un importo infe­
riore per sostenere la fiducia del mercato e assicurare sia la continuità 
nella fornitura delle funzioni economiche essenziali da parte dell'ente o 
dell'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), che 
l'accesso ai finanziamenti senza ricorso a un sostegno finanziario stra­
ordinario diverso dai contributi a titolo dei meccanismi di finanziamento 
della risoluzione, conformemente all'articolo 44, paragrafi 5 e 8, e al­
l'articolo 101, paragrafo 2, dopo l'attuazione della strategia di risoluzio­
ne. Tale importo è adeguato al rialzo se, dopo aver consultato l'autorità 
competente, l'autorità di risoluzione stabilisce che è necessario un im­
porto più elevato per sostenere una sufficiente fiducia del mercato e 
assicurare sia la continuità nella fornitura delle funzioni economiche 
essenziali da parte dell'ente o dell'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 
1, lettere b), c) e d), che l'accesso ai finanziamenti senza ricorso a un 
sostegno finanziario pubblico straordinario diverso dai contributi a titolo 
dei meccanismi di finanziamento della risoluzione, conformemente al­
l'articolo 44, paragrafi 5 e 8, e all'articolo 101, paragrafo 2, per un 
periodo adeguato non superiore a un anno. 
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4. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione che 
specificano la metodologia da utilizzare da parte delle autorità di riso­
luzione per stimare i requisiti di cui all'articolo 104 bis della direttiva 
2013/36/UE e il requisito combinato di riserva di capitale per le entità 
soggette a risoluzione a livello del gruppo soggetto a risoluzione su base 
consolidata se il gruppo soggetto a risoluzione non è soggetto a detti 
requisiti a titolo della direttiva citata. 

L'ABE presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 28 dicembre 2019. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma del presente articolo confor­
memente agli articoli da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

5. Per le entità soggette a risoluzione che non sono soggette all'arti­
colo 92 bis del regolamento (UE) n. 575/2013 e che sono parte di un 
gruppo soggetto a risoluzione le cui attività totali superano i 100 mi­
liardi di EUR, il livello del requisito di cui al paragrafo 3 del presente 
articolo è pari almeno al: 

a) 13,5 % se calcolato in conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera 
a), e 

b) 5 % se calcolato in conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera 
b). 

In deroga all'articolo 45 ter, le entità soggette a risoluzione di cui al 
primo comma del presente paragrafo soddisfano il livello del requisito 
di cui al primo comma del presente paragrafo, che è pari al 13,5 % se 
calcolato in conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera a), e al 5 % 
se calcolato in conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera b), uti­
lizzando fondi propri, strumenti ammissibili subordinati o passività di 
cui all'articolo 45 ter, paragrafo 3, della presente direttiva. 

6. Previa consultazione dell'autorità competente, l'autorità di risolu­
zione può decidere di applicare i requisiti di cui al paragrafo 5 del 
presente articolo a un'entità soggetta a risoluzione che non è soggetta 
all'articolo 92 bis del regolamento (UE) n. 575/2013 e che fa parte di un 
gruppo soggetto a risoluzione le cui attività totali sono inferiori a 100 
miliardi di EUR e che è considerata dall'autorità di risoluzione come 
ragionevolmente suscettibile di presentare rischi sistemici in caso di 
dissesto. 

Nell'adottare una decisione di cui al primo comma del presente para­
grafo, l'autorità di risoluzione prende in considerazione: 

a) la prevalenza dei depositi, e l'assenza di strumenti di debito, nel 
modello di finanziamento; 

b) la misura in cui l'accesso ai mercati dei capitali per le passività 
ammissibili è limitato; 

c) la misura in cui l'entità soggetta a risoluzione ricorre al capitale 
primario di classe 1 per soddisfare il requisito di cui all'articolo 45 
sexies. 

L'assenza di una decisione ai sensi del primo comma del presente 
paragrafo non pregiudica eventuali decisioni ai sensi dell'articolo 45 
ter, paragrafo 5. 
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7. Per le entità che non sono entità soggette a risoluzione, l'importo 
di cui al paragrafo 2 è composto dai seguenti importi: 

a) ai fini del calcolo del requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, in 
conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera a), la somma dei 
seguenti elementi: 

i) l'importo delle perdite da assorbire, che corrisponde ai requisiti di 
cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera c), del regolamento (UE) n. 
575/2013 e all'articolo 104 bis della direttiva 2013/36/UE, del­
l'entità, e 

ii) un importo di ricapitalizzazione che permette all'entità di ripristi­
nare la conformità con il requisito relativo al coefficiente di capi­
tale totale di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera c), del regola­
mento (UE) n. 575/2013 e il requisito di cui all'articolo 104 bis 
della direttiva 2013/36/UE, in seguito all'esercizio del potere di 
svalutare o convertire i pertinenti strumenti di capitale e le passi­
vità ammissibili in conformità dell'articolo 59 della presente diret­
tiva o dopo la risoluzione del gruppo soggetto a risoluzione, e 

b) ai fini del calcolo del requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, in 
conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera b), la somma dei 
seguenti elementi: 

i) l'importo delle perdite da assorbire, che corrisponde al requisito 
di coefficiente di leva finanziaria di cui all'articolo 92, paragrafo 
1, lettera d), del regolamento (UE) n. 575/2013, e 

ii) un importo di ricapitalizzazione che permette all'entità di ripri­
stinare la conformità con il requisito di coefficiente di leva finan­
ziaria di cui all'articolo 92, paragrafo 1, lettera d), del regola­
mento (UE) n. 575/2013 in seguito all'esercizio del potere di 
svalutare o convertire i pertinenti strumenti di capitale e le pas­
sività ammissibili in conformità dell'articolo 59 della presente 
direttiva o dopo la risoluzione del gruppo soggetto a risoluzione. 

Ai fini dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera a), il requisito di cui all'ar­
ticolo 45, paragrafo 1, è espresso in percentuale come importo calcolato 
in conformità del presente paragrafo, primo comma, lettera a), diviso per 
l'importo complessivo dell'esposizione al rischio. 

Ai fini dell'articolo 45, paragrafo 2, lettera b), il requisito di cui all'ar­
ticolo 45, paragrafo 1, è espresso in percentuale come importo calcolato 
in conformità del presente paragrafo, primo comma, lettera b), diviso 
per la misura dell'esposizione complessiva. 

Nel fissare il requisito individuale di cui al primo comma, lettera b), del 
presente paragrafo, l'autorità di risoluzione tiene conto dei requisiti di 
cui all'articolo 37, paragrafo 10 e all'articolo 44, paragrafi 5 e 8. 

Nel fissare gli importi di ricapitalizzazione di cui ai commi precedenti, 
l'autorità di risoluzione: 

a) utilizza i valori comunicati più recentemente relativi al pertinente 
importo complessivo dell'esposizione al rischio o alla misura del­
l'esposizione complessiva adeguati alle eventuali modifiche derivanti 
da azioni previste dal piano di risoluzione; e 
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b) previa consultazione dell'autorità competente, adegua al ribasso o al 
rialzo l'importo corrispondente al vigente requisito di cui all'arti­
colo 104 bis della direttiva 2013/36/UE per determinare il requisito 
che si applica all'entità interessata a seguito dell'esercizio del potere 
di svalutare o convertire i pertinenti strumenti di capitale e le passi­
vità ammissibili in conformità dell'articolo 59 della presente direttiva 
o a seguito della risoluzione del gruppo soggetto a risoluzione. 

L'autorità di risoluzione può aumentare il requisito di cui al primo 
comma, lettera a), punto ii), del presente paragrafo di un importo ade­
guato necessario per garantire che, a seguito dell'esercizio del potere di 
svalutare o convertire i pertinenti strumenti di capitale e le passività 
ammissibili a norma dell'articolo 59, l'entità possa sostenere una suffi­
ciente fiducia del mercato per un periodo adeguato non superiore a un 
anno. 

Ove si applichi il sesto comma del presente paragrafo, l'importo di cui a 
tale è pari al requisito combinato di riserva di capitale che si applica 
dopo l'esercizio del potere di cui all'articolo 59 della presente direttiva o 
dopo la risoluzione del gruppo soggetto a risoluzione meno l'importo di 
cui all'articolo 128, punto 6, lettera a), della direttiva 2013/36/UE. 

L'importo di cui al sesto comma del presente paragrafo è adeguato al 
ribasso se, dopo aver consultato l'autorità competente, l'autorità di riso­
luzione ritiene fattibile e credibile che sia sufficiente un importo infe­
riore per garantire la fiducia del mercato e per assicurare sia la conti­
nuità nella fornitura delle funzioni economiche essenziali da parte del­
l'ente o dell'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), che 
l'accesso ai finanziamenti senza ricorso a un sostegno finanziario pub­
blico straordinario diverso dai contributi a titolo dei meccanismi di 
finanziamento della risoluzione, conformemente all'articolo 44, paragrafi 
5 e 8, e all'articolo 101, paragrafo 2, dopo l'esercizio del potere di cui 
all'articolo 59 o dopo la risoluzione del gruppo soggetto a risoluzione. 
Tale importo è adeguato al rialzo se, dopo aver consultato l'autorità 
competente, l'autorità di risoluzione stabilisce che è necessario un im­
porto più elevato per sostenere una sufficiente fiducia del mercato e per 
assicurare sia la continuità nella fornitura delle funzioni economiche 
essenziali da parte dell'ente o dell'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 
1, lettere b), c) e d), che l'accesso ai finanziamenti senza ricorso a un 
sostegno finanziario pubblico straordinario diverso dai contributi a titolo 
dei meccanismi di finanziamento della risoluzione, conformemente al­
l'articolo 44, paragrafi 5 e 8, e all'articolo 101, paragrafo 2, e per un 
periodo adeguato non superiore a un anno. 

8. Se l'autorità di risoluzione si aspetta che talune classi di passività 
ammissibili siano ragionevolmente suscettibili di essere totalmente o 
parzialmente escluse dal bail-in ai sensi dell'articolo 44, paragrafo 3, 
o cedute interamente a un ricevente con una cessione parziale, il requi­
sito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, è soddisfatto utilizzando fondi 
propri o altre passività ammissibili sufficienti per: 

a) coprire l'importo delle passività escluse in conformità dell'articolo 44, 
paragrafo 3; 

b) assicurare che le condizioni di cui al paragrafo 2 siano soddisfatte. 
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9. Le decisioni dell'autorità di risoluzione di imporre un requisito 
minimo di fondi propri e passività ammissibili ai sensi del presente 
articolo contengono i motivi della decisione stessa, compresa una valu­
tazione completa degli elementi di cui ai paragrafi da 2 a 8 del presente 
articolo, e sono riesaminate dall'autorità di risoluzione senza indebito 
ritardo per riflettere ogni variazione del livello del requisito di cui 
all'articolo 104 bis della direttiva 2013/36/UE. 

10. Ai fini dei paragrafi 3 e 7 del presente articolo, i requisiti pa­
trimoniali sono interpretati conformemente all'applicazione, da parte 
dell'autorità competente, delle disposizioni transitorie di cui alla parte 
dieci, titolo I, capi 1, 2 e 4, del regolamento (UE) n. 575/2013 e alle 
disposizioni della legislazione nazionale adottate esercitando le opzioni 
concesse dallo stesso regolamento alle autorità competenti. 

Articolo 45 quinquies 

Determinazione del requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili per le entità soggette a risoluzione dei G-SII e le 

filiazioni significative nell'Unione di G-SII non UE 

1. Per le entità soggette a risoluzione che sono G-SII o fanno parte di 
un G-SII, il requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, consiste: 

a) nei requisiti di cui agli articoli 92 bis e 494 del regolamento (UE) n. 
575/2013, e 

b) in qualsiasi requisito aggiuntivo di fondi propri e passività ammis­
sibili che è stato stabilito dall'autorità di risoluzione specificatamente 
in relazione a tale l'entità a norma del paragrafo 3 del presente 
articolo. 

2. Il requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, per una filiazione 
significativa nell'Unione di un G-SII non-UE consiste: 

a) nei requisiti di cui agli articoli 92 ter e 494 del regolamento (UE) n. 
575/2013; e 

b) in qualsiasi requisito aggiuntivo di fondi propri e passività ammis­
sibili che è stato stabilito dall'autorità di risoluzione specificatamente 
in relazione alla filiazione significativa a norma del paragrafo 3 del 
presente articolo, che deve essere soddisfatto utilizzando fondi propri 
e passività che rispettino le condizioni di cui all'articolo 45 septies e 
all'articolo 89, paragrafo 2. 

3. L'autorità di risoluzione impone un requisito aggiuntivo di fondi 
propri e passività ammissibili ai sensi del paragrafo 1, lettera b), e del 
paragrafo 2, lettera b), soltanto: 

a) se il requisito di cui al paragrafo 1, lettera a), o del paragrafo 2, 
lettera b), non è sufficiente per soddisfare le condizioni di cui all'ar­
ticolo 45 quater, e 

b) in misura tale da garantire il rispetto delle condizioni di cui all'arti­
colo 45 quater. 
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4. Ai fini dell'articolo 45 nonies, paragrafo 2, se più di un'entità G- 
SII appartenente allo stesso G-SII sono entità soggette a risoluzione, le 
autorità di risoluzione competenti calcolano l'importo di cui al para­
grafo 3: 

a) per ciascuna entità soggetta a risoluzione, 

b) per l'entità madre nell'Unione come se fosse l'unica entità soggetta a 
risoluzione del G-SII. 

5. Le decisioni dell'autorità di risoluzione di imporre un requisito 
aggiuntivo di fondi propri e passività ammissibili ai sensi del paragrafo 
1, lettera b), del presente articolo o del paragrafo 2, lettera b), del 
presente articolo contengono i motivi della decisione stessa, compresa 
una valutazione completa degli elementi di cui al paragrafo 3 del pre­
sente articolo, e sono riesaminate dall'autorità di risoluzione senza in­
debito ritardo per riflettere ogni variazione del livello del requisito di cui 
all'articolo 104 bis della direttiva 2013/36/UE che si applica al gruppo 
soggetto a risoluzione o alla filiazione significative nell'Unione del G- 
SII non-UE. 

Articolo 45 sexies 

Applicazione del requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili alle entità soggette a risoluzione 

1. Le entità soggette a risoluzione rispettano i requisiti di cui agli 
articoli da 45 ter a 45 quinquies su base consolidata a livello del gruppo 
soggetto a risoluzione. 

2. L'autorità di risoluzione determina il requisito di cui all'articolo 45, 
paragrafo 1, per l'entità soggetta a risoluzione a livello del gruppo 
soggetto a risoluzione su base consolidata in conformità dell'arti­
colo 45 nonies sulla base dei requisiti di cui agli articoli da 45 ter a 
45 quinquies e sulla base dell'eventualità o meno che le filiazioni di 
paesi terzi debbano essere risolte separatamente secondo il piano di 
risoluzione. 

3. Per i gruppi soggetti a risoluzione definiti conformemente all'arti­
colo 2, paragrafo 1, punto 83 ter, lettera b), l'autorità di risoluzione 
competente stabilisce, a seconda delle caratteristiche del meccanismo 
di solidarietà e della strategia di risoluzione prescelta, quali entità del 
gruppo soggetto a risoluzione sono tenute a rispettare l'articolo 45 qua­
ter, paragrafi 3 e 5, e l'articolo 45 quinquies, paragrafo 1, lettera a), al 
fine di garantire la conformità del gruppo soggetto a risoluzione nel suo 
insieme ai paragrafi 1 e 2 del presente articolo, e come tali entità 
devono provvedervi conformemente al piano di risoluzione. 

Articolo 45 septies 

Applicazione del requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili alle entità che non sono entità soggette a risoluzione 

1. Gli enti che sono filiazioni di un'entità soggetta a risoluzione o di 
un'entità di un paese terzo, ma non sono entità soggette a risoluzione, 
rispettano i requisiti di cui all'articolo 45 quater su base individuale. 

Un'autorità di risoluzione può, previa consultazione dell'autorità compe­
tente, decidere di applicare il requisito stabilito dal presente articolo a 
un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), che è una 
filiazione di un'entità soggetta a risoluzione e non è un'entità soggetta a 
risoluzione. 
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In deroga al primo comma del presente paragrafo, le imprese madri 
nell'Unione che non sono entità soggette a risoluzione ma sono filiazioni 
di entità di paesi terzi rispettano i requisiti di cui agli articoli 45 quater e 
45 quinquies su base consolidata. 

Per i gruppi soggetti a risoluzione identificati ai sensi dell'articolo 2, 
paragrafo 1, punto 83 ter, lettera b), gli enti creditizi che sono affiliati 
permanentemente a un organismo centrale, ma non sono entità soggette 
a risoluzione, e un organismo centrale che non è un'entità soggetta a 
risoluzione, così come le entità soggette a risoluzione che non sono 
soggette a un requisito di cui all'articolo 45 sexies, paragrafo 3, rispet­
tano i requisiti di cui all'articolo 45 quater, paragrafo 7, su base indi­
viduale. 

Il requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, per le entità di cui al 
presente paragrafo è determinato in conformità degli articoli 45 nonies e 
89, se del caso, e sulla base dei requisiti di cui all'articolo 45 quater. 

2. Il requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, per le entità di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo, è soddisfatto utilizzando uno o più dei 
seguenti mezzi: 

a) passività: 

i) che sono emesse a favore dell'entità soggetta a risoluzione, e da 
essa acquistate, direttamente o indirettamente mediante altre 
entità nello stesso gruppo soggetto a risoluzione che hanno 
acquistato le passività dall'entità che è soggetta al presente 
articolo, o che sono emesse a favore di un azionista esistente 
che non fa parte dello stesso gruppo soggetto a risoluzione e da 
esso acquistate, a condizione che l'esercizio dei poteri di sva­
lutazione o di conversione a norma degli articoli da 59 a 62 
non incida sul controllo della filiazione da parte dell'entità sog­
getta a risoluzione; 

ii) che rispettano i criteri di ammissibilità di cui all'articolo 72 bis 
del regolamento (UE) n. 575/2013, fatta eccezione per l'arti­
colo 72 ter, paragrafo 2, lettere b), c), k), l) e m), e per l'arti­
colo 72 ter, paragrafi da 35, di tale regolamento; 

iii) che, nella procedura ordinaria di insolvenza, hanno un rango 
inferiore a quello delle passività che non soddisfano la condi­
zione di cui al punto i) e che non sono ammissibili ai requisiti 
di fondi propri; 

iv) che sono soggette ai poteri di svalutazione o di conversione a 
norma degli articoli da 59 e 62, in un modo che è coerente con 
la strategia di risoluzione del gruppo soggetto a risoluzione in 
quanto evita, in particolare, di incidere sul controllo della filia­
zione da parte dell'entità soggetta a risoluzione; 

v) l'acquisto della proprietà delle quali non è finanziato, né diret­
tamente né indirettamente, dall'entità che è soggetta al presente 
articolo; 

vi) disciplinate da disposizioni che non indicano, né implicitamente 
né esplicitamente, che le passività saranno rimborsate, anche 
anticipatamente, riacquistate o ripagate anticipatamente, a se­
conda dei casi, dall'entità che è soggetta al presente articolo 
in casi diversi da quelli di insolvenza o liquidazione di tale 
entità, e che l'entità non fornisce altrimenti tale indicazione; 
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vii) disciplinate da disposizioni che non attribuiscono al possessore 
il diritto di accelerare i futuri pagamenti programmati degli 
interessi o del capitale, salvo in caso di insolvenza o liquida­
zione dell'entità che è soggetta al presente articolo; 

viii) dalle quali deriva un livello dei pagamenti di interessi o divi­
dendi, a seconda dei casi, che non è modificato sulla base del 
merito di credito dell'entità che è soggetta al presente articolo o 
della sua impresa madre; 

b) fondi propri: 

i) il capitale primario di classe 1, e 

ii) gli altri fondi propri che: 

— sono emessi a favore di entità incluse nello stesso gruppo 
soggetto a risoluzione, e da esse acquistati, o 

— sono emessi a favore di entità non incluse nello stesso gruppo 
soggetto a risoluzione, e da esse acquistati, a condizione che 
l'esercizio dei poteri di svalutazione o di conversione a norma 
degli articoli da 59 a 62 non incida sul controllo della filia­
zione da parte dell'entità soggetta a risoluzione. 

3. L'autorità di risoluzione di una filiazione che non è un'entità sog­
getta a risoluzione può rinunciare all'applicazione del presente articolo a 
tale filiazione se: 

a) sia la filiazione che l'entità soggetta a risoluzione sono stabilite nello 
stesso Stato membro e fanno parte dello stesso gruppo soggetto a 
risoluzione; 

b) l'entità soggetta a risoluzione soddisfa il requisito di cui all'articolo 45 
sexies; 

c) non vi sono impedimenti sostanziali di diritto o di fatto, attuali o 
previsti, che ostacolino il rapido trasferimento dei fondi propri o il 
rimborso di passività da parte dell'entità soggetta a risoluzione alla 
filiazione che è stata oggetto di una determinazione a norma dell'ar­
ticolo 59, paragrafo 3, in particolare quando l'azione di risoluzione è 
avviata nei confronti dell'entità soggetta a risoluzione; 

d) l'entità soggetta a risoluzione soddisfa l'autorità competente per 
quanto riguarda la gestione prudenziale della filiazione e dichiara, 
con il consenso dell'autorità competente, di garantire gli impegni 
assunti dalla filiazione, ovvero i rischi della filiazione non sono 
significativi; 

e) le procedure di valutazione, misurazione e controllo del rischio del­
l'entità soggetta a risoluzione coprono anche la filiazione; 

f) l'entità soggetta a risoluzione detiene più del 50 % dei diritti di voto 
connessi con la detenzione di quote o azioni della filiazione o ha il 
diritto di nominare o revocare la maggioranza dei membri dell'or­
gano di amministrazione della filiazione; 

4. L'autorità di risoluzione di una filiazione che non è un'entità sog­
getta a risoluzione può altresì rinunciare all'applicazione del presente 
articolo a tale filiazione se: 

a) sia la filiazione che la sua impresa madre sono stabilite nello stesso 
Stato membro e fanno parte dello stesso gruppo soggetto a risolu­
zione; 
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b) l'impresa madre soddisfa su base consolidata il requisito di cui al­
l'articolo 45, paragrafo 1, in tale Stato membro; 

c) non vi sono impedimenti sostanziali di diritto o di fatto, attuali o 
previsti, che ostacolino il rapido trasferimento dei fondi propri o il 
rimborso di passività da parte dell'impresa madre alla filiazione che è 
stata oggetto di una determinazione a norma dell'articolo 59, para­
grafo 3, in particolare quando l'azione di risoluzione o i poteri di cui 
all'articolo 59, paragrafo 1, sono esercitati nei confronti dell'impresa 
madre; 

d) l'impresa madre soddisfa l'autorità competente per quanto riguarda la 
gestione prudenziale della filiazione e ha dichiarato, con il consenso 
dell'autorità competente, di garantire gli impegni assunti dalla filia­
zione, ovvero i rischi della filiazione non sono significativi; 

e) le procedure di valutazione, misurazione e controllo del rischio del­
l'impresa madre coprono anche la filiazione; 

f) l'impresa madre detiene più del 50 % dei diritti di voto connessi con 
la detenzione di quote o azioni della filiazione o ha il diritto di 
nominare o revocare la maggioranza dei membri dell'organo di am­
ministrazione della filiazione. 

5. Qualora siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 3, let­
tere a) e b), l'autorità di risoluzione di una filiazione può consentire di 
soddisfare il requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, pienamente o in 
parte mediante la concessione di una garanzia fornita dall'entità soggetta 
a risoluzione, che rispetti le seguenti condizioni: 

a) l'importo della garanzia è perlomeno equivalente all'importo del re­
quisito che sostituisce; 

b) la garanzia è attivata quando la filiazione non è in grado di pagare i 
propri debiti o altre passività in scadenza oppure, se precedente, 
quando la filiazione è stata oggetto di una determinazione a norma 
dell'articolo 59, paragrafo 3; 

c) la garanzia è assistita da garanzia reale mediante un contratto di 
garanzia finanziaria ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), 
della direttiva 2002/47/CE per almeno il 50 % del suo importo; 

d) la garanzia reale a sostegno della garanzia soddisfa i requisiti del­
l'articolo 197 del regolamento (UE) n. 575/2013 il che, previa ap­
plicazione di scarti di garanzia (haircut) adeguatamente prudenti, è 
sufficiente per coprire l'importo garantito di cui alla lettera c); 

e) la garanzia reale a sostegno della garanzia non è soggetta a gravami 
e, in particolare, non è utilizzata per sostenere altre garanzie; 

f) la garanzia reale ha una durata effettiva che soddisfa la stessa con­
dizione di durata di cui all'articolo 72 quater, paragrafo 1, del rego­
lamento (UE) n. 575/2013; e 

g) non vi sono ostacoli giuridici, normativi o operativi al trasferimento 
delle garanzie reali dall'entità soggetta a risoluzione alla filiazione in 
questione, anche quando l'azione di risoluzione è avviata nei con­
fronti dell'entità soggetta a risoluzione. 
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Ai fini del primo comma, lettera g), su richiesta dell'autorità di risolu­
zione, l'entità soggetta a risoluzione fornisce un parere legale indipen­
dente, scritto e motivato o dimostra comunque, in modo soddisfacente 
che non vi sono ostacoli giuridici, normativi o operativi al trasferimento 
delle garanzie reali dall'entità soggetta a risoluzione alla filiazione in 
questione. 

6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione che 
specificano ulteriormente metodi per evitare che strumenti riconosciuti 
ai fini del presente articolo indirettamente sottoscritti, parzialmente o 
integralmente, dall'entità soggetta a risoluzione, ostacolino l'agevole at­
tuazione della strategia di risoluzione. Tali metodi devono garantire, in 
particolare, l'opportuno trasferimento delle perdite all'entità soggetta a 
risoluzione e l'opportuno trasferimento del capitale dall'entità soggetta a 
risoluzione alle entità che fanno parte del gruppo soggetto a risoluzione 
ma non sono entità soggette a risoluzione, e fornire un meccanismo per 
evitare il doppio conteggio di strumenti ammissibili riconosciuti ai fini 
del presente articolo. Tali metodi consistono in un regime di deduzione 
o in un metodo altrettanto solido e assicurano alle entità che non sono 
entità soggette a risoluzione un esito equivalente a quello di una sotto­
scrizione diretta e integrale da parte dell'entità soggetta a risoluzione di 
strumenti ammissibili riconosciuti ai fini del presente articolo. 

L'ABE presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 28 dicembre 2019. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli 
da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 45 octies 

Deroga per un organismo centrale e per gli enti creditizi affiliati 
permanentemente a un organismo centrale 

L'autorità di risoluzione può derogare in tutto o in parte all'applicazione 
dell'articolo 45 septies nei confronti di un organismo centrale o di un 
ente creditizio affiliato permanentemente a un organismo centrale, se 
sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

a) l'ente creditizio e l'organismo centrale sono soggetti alla vigilanza 
della stessa autorità competente, sono stabiliti nello stesso Stato 
membro e fanno parte dello stesso gruppo soggetto a risoluzione; 

b) gli obblighi assunti dall'organismo centrale e dagli enti creditizi ad 
esso affiliati permanentemente sono garantiti in solido, oppure gli 
impegni degli enti creditizi affiliati permanentemente all'organismo 
centrale sono pienamente garantiti da quest'ultimo; 

c) il requisito minimo di fondi propri e passività ammissibili, di solvi­
bilità e liquidità dell'organismo centrale e di tutti gli enti creditizi 
affiliati permanentemente sono controllati, nel loro insieme, sulla 
base dei conti consolidati di tali enti; 

d) in caso di deroga per un ente creditizio che è affiliato permanente­
mente a un organismo centrale, la dirigenza dell'organismo centrale 
ha il potere di impartire istruzioni alla dirigenza degli enti ad esso 
affiliati permanentemente; 
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e) il gruppo soggetto a risoluzione pertinente soddisfa il requisito di cui 
all'articolo 45 sexies, paragrafo 3; e 

f) non vi sono impedimenti sostanziali di diritto o di fatto, attuali o 
previsti, che ostacolino il rapido trasferimento dei fondi propri o il 
rimborso di passività tra l'organismo centrale e gli enti creditizi 
affiliati permanentemente in caso di risoluzione. 

Articolo 45 nonies 

Procedura per la determinazione del requisito minimo di fondi 
propri e passività ammissibili 

1. L'autorità di risoluzione dell'entità soggetta a risoluzione, l'autorità 
di risoluzione a livello di gruppo, se diversa dalla prima, e le autorità di 
risoluzione responsabili per le filiazioni di un gruppo soggetto a risolu­
zione che sono soggette al requisito di cui all'articolo 45 septies su base 
individuale si adoperano al massimo per giungere a una decisione con­
giunta per quanto concerne: 

a) l'importo del requisito applicato a livello del gruppo soggetto a 
risoluzione su base consolidata per ciascuna entità soggetta a risolu­
zione; e 

b) l'importo del requisito applicato su base individuale a ciascuna entità 
di un gruppo soggetto a risoluzione che non è un'entità soggetta a 
risoluzione. 

La decisione congiunta assicura la conformità agli articoli 45 sexies e 
45 septies, è pienamente motivata e viene trasmessa: 

a) all'entità soggetta a risoluzione dalla relativa autorità di risoluzione; 

b) alle entità di un gruppo soggetto a risoluzione che non sono un'entità 
soggetta a risoluzione dalle autorità di risoluzione di tali entità; 

c) all'impresa madre nell'Unione del gruppo dall'autorità di risoluzione 
dell'entità soggetta a risoluzione, quando l'impresa madre nell'Unione 
non è un'entità soggetta a risoluzione dello stesso gruppo soggetto a 
risoluzione. 

La decisione congiunta adottata conformemente al presente articolo può 
prevedere che, ove coerente con la strategia di risoluzione e se l'entità 
soggetta a risoluzione non ha acquistato direttamente o indirettamente 
sufficienti strumenti conformi all'articolo 45 septies, paragrafo 2, i re­
quisiti di cui all'articolo 45 quater, paragrafo 7, siano in parte soddisfatti 
dalla filiazione in conformità dell'articolo 45 septies, paragrafo 2, me­
diante strumenti emessi a favore di entità non appartenenti al gruppo 
soggetto a risoluzione e da esse acquistati. 

2. Se più entità G-SII appartenenti allo stesso G-SII sono entità 
soggette a risoluzione, le autorità di risoluzione di cui al paragrafo 1 
discutono e, ove opportuno e coerente con la strategia di risoluzione del 
G-SII, convengono sull'applicazione dell'articolo 72 sexies del regola­
mento (UE) n. 575/2013 e su ogni adeguamento necessario per mini­
mizzare o eliminare la differenza tra la somma degli importi di cui 
all'articolo 45 quinquies, paragrafo 4, lettera a), e all'articolo 12 del 
regolamento (UE) n. 575/2013 per le singole entità soggette a risolu­
zione e la somma degli importi di cui all'articolo 45 quinquies, para­
grafo 4, lettera b), e all'articolo 12 del regolamento (UE) n. 575/2013. 
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Tale adeguamento può essere applicato alle condizioni seguenti: 

a) l'adeguamento può essere applicato in relazione alle differenze nel 
calcolo degli importi complessivi dell'esposizione al rischio tra gli 
Stati membri interessati adeguando il livello del requisito; 

b) l'adeguamento non è applicato per eliminare le differenze risultanti 
da esposizioni tra i gruppi soggetti a risoluzione. 

La somma degli importi di cui all'articolo 45 quinquies, paragrafo 4, 
lettera a), della presente direttiva e all'articolo 12 del regolamento (UE) 
n. 575/2013 per le singole entità soggette a risoluzione non è inferiore 
alla somma degli importi di cui all'articolo 45 quinquies, paragrafo 4, 
lettera b), della presente direttiva e all'articolo 12 del regolamento (UE) 
n. 575/2013. 

3. In assenza di una decisione congiunta entro quattro mesi, viene 
adottata una decisione a norma dei paragrafi da 4 a 6. 

4. Se non è raggiunta una decisione congiunta entro quattro mesi a 
causa di un disaccordo sul requisito di un gruppo soggetto a risoluzione 
su base consolidata di cui all'articolo 45 sexies, l'autorità di risoluzione 
dell'entità soggetta a risoluzione adotta una decisione su tale requisito 
dopo aver tenuto debitamente in considerazione: 

a) la valutazione delle entità del gruppo soggetto a risoluzione che non 
sono un'entità soggetta a risoluzione condotta dalle pertinenti autorità 
di risoluzione; 

b) il parere dell'autorità di risoluzione a livello di gruppo, se diversa 
dall'autorità di risoluzione dell'entità soggetta a risoluzione. 

Qualora, al termine del periodo di quattro mesi, una delle autorità di 
risoluzione interessate abbia rinviato il caso all'ABE in conformità del­
l'articolo 19 del regolamento (UE) n. 1093/2010, l'autorità di risoluzione 
dell'entità soggetta a risoluzione rimanda la propria decisione in attesa 
della decisione dell'ABE a norma dell'articolo 19, paragrafo 3, dello 
stesso regolamento e adotta la propria decisione in conformità della 
decisione dell'ABE. 

La decisione dell'ABE tiene conto delle lettere a) e b) del primo comma. 

Il periodo di quattro mesi è assimilato al periodo di conciliazione ai 
sensi del regolamento (UE) n. 1093/2010. L'ABE adotta una decisione 
entro un mese. 

Il caso non può essere rinviato all'ABE una volta scaduto il periodo di 
quattro mesi o se è stata raggiunta una decisione congiunta. 

Se l'ABE non adotta una decisione entro un mese dal rinvio del caso, si 
applica la decisione dell'autorità di risoluzione dell'entità soggetta a 
risoluzione. 

5. Se non viene raggiunta una decisione congiunta entro quattro mesi 
a causa di un disaccordo sul livello del requisito di cui all'articolo 45 sep­
ties da applicare su base individuale a qualsiasi entità di un gruppo 
soggetto a risoluzione, la decisione è adottata dall'autorità di risoluzione 
di tale entità se sono soddisfatte tutte le condizioni seguenti: 

a) sono state tenute in debita considerazione le opinioni e le riserve 
espresse per iscritto dall'autorità di risoluzione dell'entità soggetta a 
risoluzione; e 
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b) se l'autorità di risoluzione a livello di gruppo è diversa dall'autorità 
di risoluzione dell'entità soggetta a risoluzione sono state tenute in 
debita considerazione le opinioni e le riserve espresse per iscritto 
dall'autorità di risoluzione a livello di gruppo; 

Qualora al termine del periodo di quattro mesi l'autorità di risoluzione 
dell'entità soggetta a risoluzione o l'autorità di risoluzione a livello di 
gruppo abbia rinviato il caso all'ABE in conformità dell'articolo 19 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010, le autorità di risoluzione responsabili 
delle filiazioni su base individuale rimandano le proprie decisioni in 
attesa della decisione dell'ABE a norma dell'articolo 19, paragrafo 3, 
dello stesso regolamento, e adottano le proprie decisioni in conformità 
della decisione dell'ABE. La decisione dell'ABE tiene conto del primo 
comma, lettere a) e b). 

Il periodo di quattro mesi è assimilato al periodo di conciliazione ai 
sensi del regolamento (UE) n. 1093/2010. L'ABE adotta una decisione 
entro un mese. 

Il caso non può essere rinviato all'ABE una volta scaduto il periodo di 
quattro mesi o se è stata raggiunta una decisione congiunta. 

L'autorità di risoluzione dell'entità soggetta a risoluzione o l'autorità di 
risoluzione a livello di gruppo non rinvia il caso all'ABE per una 
mediazione vincolante se il livello fissato dall'autorità di risoluzione 
della filiazione: 

a) si situa entro il 2 % dell'importo complessivo della loro esposizione 
al rischio calcolata conformemente all'articolo 92, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 575/2013 del requisito di cui all'articolo 45 se­
xies; e 

b) è conforme all'articolo 45 quater, paragrafo 7. 

Se l'ABE non adotta una decisione entro un mese dal rinvio del caso, si 
applica la decisione dell'autorità di risoluzione della filiazione. 

La decisione congiunta e ogni eventuale decisione adottata in assenza di 
una decisione congiunta sono riesaminate e, se del caso, aggiornate 
periodicamente. 

6. Se non viene raggiunta una decisione congiunta entro quattro mesi 
a causa di un disaccordo sul livello del requisito di un gruppo di 
risoluzione su base consolidata e sul livello del requisito da applicare 
su base individuale alle entità del gruppo soggetto a risoluzione, si 
applicano le seguenti disposizioni: 

a) viene adottata una decisione sul livello del requisito da applicare su 
base individuale alle filiazioni del gruppo soggetto a risoluzione a 
norma del paragrafo 5; 

b) viene adottata una decisione sul livello del requisito del gruppo di 
risoluzione su base consolidata a norma del paragrafo 4. 

7. La decisione congiunta di cui al paragrafo 1 e le decisioni adottate 
dalle autorità di risoluzione di cui ai paragrafi 4, 5 e 6 in assenza di una 
decisione congiunta sono vincolanti per le autorità di risoluzione inte­
ressate. 

La decisione congiunta e ogni eventuale decisione adottata in assenza di 
una decisione congiunta sono riesaminate e, se del caso, aggiornate 
periodicamente. 
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8. Le autorità di risoluzione, in coordinamento con le autorità com­
petenti, impongono alle entità di soddisfare il requisito stabilito all'arti­
colo 45, paragrafo 1, verificano l'osservanza di tale obbligo e adottano 
le decisioni a norma del presente articolo parallelamente all'elaborazione 
e all'aggiornamento dei piani di risoluzione. 

Articolo 45 decies 

Segnalazione a fini di vigilanza e comunicazione al pubblico del 
requisito 

1. Le entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, che sono soggette al 
requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, segnalano alle rispettive 
autorità competenti e di risoluzione: 

a) gli importi dei fondi propri che, ove applicabile, soddisfano le con­
dizioni dell'articolo 45 septies, paragrafo 2, lettera b), della presente 
direttiva, e gli importi delle passività ammissibili, nonché l'espres­
sione di tali importi, in conformità dell'articolo 45, paragrafo 2, della 
presente direttiva al netto delle possibili deduzioni ai sensi degli 
articoli da 72 sexies a 72 undecies del regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

b) gli importi di altre passività sottoponibili al bail-in; 

c) per gli elementi di cui alle lettere a) e b): 

i) la loro composizione, compreso il profilo di durata, 

ii) il loro rango nella procedura ordinaria di insolvenza, e 

iii) se sono disciplinati dalle leggi di un paese terzo – e, in tal caso, 
quale paese terzo – e se contengono le clausole contrattuali di 
cui all'articolo 55, paragrafo 1, all'articolo 52, paragrafo 1, lettere 
p) e q), della presente direttiva e all'articolo 63, lettere n) e o), 
del regolamento (UE) n. 575/2013. 

L'obbligo di segnalare gli importi delle altre passività sottoponibili a 
bail-in di cui al primo comma, lettera b), del presente paragrafo non si 
applica alle entità che detengono, alla data in cui è stata segnalata tale 
informazione, importi di fondi propri e di passività ammissibili pari ad 
almeno il 150 % del requisito di cui all'articolo 45, paragrafo 1, calcolati 
conformemente al primo comma, lettera a), del presente paragrafo. 

2. Le entità di cui al paragrafo 1 segnalano: 

a) le informazioni di cui al paragrafo 1, lettera a), almeno con cadenza 
semestrale, e 

b) le informazioni di cui al paragrafo 1, lettere b) e c), almeno una volta 
all'anno. 
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Su richiesta delle autorità competenti o dell'autorità di risoluzione, tut­
tavia, le entità di cui al paragrafo 1 segnalano le informazioni di cui al 
paragrafo 1 più frequentemente. 

4. I paragrafi 1 e 3 del presente articolo non si applicano alle entità il 
cui piano di risoluzione prevede che l'entità debba essere liquidata con 
procedura ordinaria di insolvenza. 

5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per preci­
sare modelli uniformi di segnalazione, istruzioni e metodologia per il 
loro utilizzo, frequenza e date di segnalazione, definizioni e soluzioni 
informatiche per le segnalazioni a fini di vigilanza di cui ai paragrafi 1 e 
2. 

Tali progetti di norme tecniche di attuazione stabiliscono una modalità 
standardizzata per fornire le informazioni sul rango degli elementi di cui 
al paragrafo 1, lettera c), applicabile nelle procedure di insolvenza na­
zionali in ciascuno Stato membro. 

Per gli enti o le entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d) 
della presente direttiva che sono soggetti agli articoli 92 bis e 92 ter del 
regolamento (UE) n. 575/2013, tali progetti di norme tecniche di attua­
zione sono allineati, se del caso, alle norme tecniche di attuazione 
adottate conformemente all'articolo 430 di tale regolamento. 

L'ABE presenta le norme tecniche di attuazione alla Commissione entro 
il 28 giugno 2020. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
attuazione di cui al primo comma conformemente all'articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per preci­
sare formati di comunicazione uniformi, la frequenza e le relative istru­
zioni sulla cui base procedere alle comunicazioni richieste ai sensi del 
paragrafo 3. 

Detti formati di comunicazione uniformi trasmettono informazioni suf­
ficientemente esaustive e comparabili al fine di valutare i profili di 
rischio delle entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, e il loro grado di 
conformità al requisito applicabile di cui all'articolo 45 sexies o 45 sep­
ties. I formati di comunicazione sono in formato tabulare, ove opportu­
no. 

Per gli enti o le entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d) 
della presente direttiva che sono soggetti agli articoli 92 bis e 92 ter del 
regolamento (UE) n. 575/2013, tali progetti di norme tecniche di attua­
zione sono allineati, se del caso, alle norme tecniche di attuazione 
adottate conformemente all'articolo 434 bis di tale regolamento. 
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L'ABE presenta tali norme tecniche di attuazione alla Commissione 
entro il 28 giugno 2020. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
attuazione di cui al primo comma conformemente all'articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

7. In caso di attuazione delle azioni di risoluzione o di esercizio dei 
poteri di svalutazione o di conversione di cui all'articolo 59, gli obblighi 
di comunicazione al pubblico di cui al paragrafo 3 si applicano dalla 
data corrispondente al termine per conformarsi ai requisiti dell'arti­
colo 45 sexies o 45 septies di cui all'articolo 45 quaterdecies. 

Articolo 45 undecies 

Segnalazioni all'ABE 

1. Le autorità di risoluzione comunicano all'ABE il requisito minimo 
di fondi propri e passività ammissibili stabilito conformemente all'arti­
colo 45 sexies o 45 septies per ciascuna entità che rientra nella loro 
giurisdizione territoriale. 

2. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per preci­
sare modelli di segnalazione uniformi, istruzioni e metodologia per il 
loro utilizzo, frequenza e date di segnalazione, definizioni e soluzioni IT 
per l'individuazione e la trasmissione delle informazioni all'ABE da 
parte delle autorità di risoluzione, in coordinamento con le autorità 
competenti, ai fini del paragrafo 1. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commis­
sione entro il 28 giugno 2020. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
attuazione di cui al primo comma conformemente all'articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 45 duodecies 

Violazioni del requisito minimo di fondi propri e passività 
ammissibili 

1. Le autorità competenti trattano le violazioni del requisito minimo 
di fondi propri e passività ammissibili di cui all'articolo 45 sexies o 
45 septies facendo ricorso almeno ad uno dei seguenti strumenti: 

a) i poteri di affrontare o rimuovere gli impedimenti alla possibilità di 
risoluzione a norma degli articoli 17 e 18; 

b) i poteri di cui all'articolo 16 bis; 

c) le misure di cui all'articolo 104 della direttiva 2013/36/UE; 

d) le misure di intervento precoce in conformità dell'articolo 27; 

e) le sanzioni amministrative e altre misure amministrative in confor­
mità degli articoli 110 e 111. 
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Le autorità competenti possono altresì effettuare una valutazione volta a 
determinare se l'ente o l'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), 
c) e d) sia in dissesto o a rischio di dissesto, conformemente all'arti­
colo 32, 32 bis o all'articolo 33, ove applicabile. 

2. Le autorità di risoluzione e le autorità competenti si consultano 
quando esercitano i rispettivi poteri di cui al paragrafo 1. 

Articolo 45 terdecies 

Presentazione di relazioni 

1. In collaborazione con le autorità competenti e con le autorità di 
risoluzione, ogni anno l'ABE presenta una relazione alla Commissione 
contenente la valutazione almeno degli aspetti seguenti: 

a) il modo in cui è stato attuato a livello nazionale il requisito di fondi 
propri e passività ammissibili fissato in conformità dell'articolo 45 se­
xies o 45 septies e in particolare l'eventuale esistenza di divergenze 
nei livelli stabiliti per entità comparabili tra i vari Stati membri; 

b) il modo in cui le autorità di risoluzione hanno esercitato il potere di 
cui all'articolo 45 ter, paragrafi 4, 5 e 7, e se vi sono state divergenze 
nell'esercizio di tale potere tra i vari Stati membri; 

c) il livello aggregato e la composizione dei fondi propri e delle pas­
sività ammissibili di enti ed entità, gli importi degli strumenti emessi 
nel periodo, nonché gli importi aggiuntivi necessari a soddisfare i 
requisiti applicabili. 

2. Oltre alla relazione annuale prevista al paragrafo 1, ogni tre anni 
l'ABE presenta alla Commissione una relazione contenente la valuta­
zione di quanto segue: 

a) l'impatto del requisito minimo per i fondi propri e passività ammis­
sibili e degli eventuali livelli armonizzati del requisito minimo pro­
posti su: 

i) i mercati finanziari in generale e i mercati per il debito non 
garantito e i derivati in particolare; 

ii) i modelli di business e le strutture di bilancio degli enti, in 
particolare il profilo di finanziamento e la strategia di finanzia­
mento degli enti nonché la struttura giuridica e operativa dei 
gruppi; 

iii) la redditività degli enti, in particolare i loro costi di finanzia­
mento; 

iv) la migrazione di esposizioni verso entità non soggette a vigi­
lanza prudenziale; 

v) l'innovazione finanziaria; 

vi) la prevalenza degli strumenti di fondi propri e degli strumenti 
ammissibili subordinati, nonché la natura e la commerciabilità 
di detti strumenti; 
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vii) il comportamento degli enti o delle entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, lettere b), c) e d), per quanto riguarda l'assunzione 
dei rischi; 

viii) il livello di gravami sulle attività degli enti o delle entità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d),; 

ix) le iniziative intraprese dagli enti o dalle entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), per conformarsi al 
requisito minimo e, in particolare, la misura in cui il requisito 
minimo è stato soddisfatto mediante cessione di attività (asset 
deleveraging), emissione di titoli di debito a lungo termine e 
raccolta di capitali; e 

x) il livello dei prestiti da parte degli enti creditizi, con un'atten­
zione particolare per i prestiti alle microimprese, alle piccole e 
medie imprese, alle autorità locali, alle amministrazioni regio­
nali e agli organismi del settore pubblico e per i finanziamenti 
del commercio, compresi i prestiti nel quadro di regimi ufficiali 
di assicurazione dei crediti all'esportazione; 

b) l'interazione dei requisiti minimi con i requisiti di fondi propri, l'in­
dice di leva finanziaria e i requisiti di liquidità stabiliti dal regola­
mento (UE) n. 575/2013 e dalla direttiva 2013/36/UE; 

c) la capacità degli enti o delle entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettere b), c) e d), di raccogliere capitali o finanziamenti dai mercati 
in modo indipendente al fine di soddisfare i requisiti minimi armo­
nizzati proposti. 

3. La relazione di cui al paragrafo 1 è presentata alla Commissione 
entro il 30 settembre dell'anno di calendario che segue l'ultimo anno 
coperto dalla relazione. La prima relazione è presentata alla Commis­
sione entro il 30 settembre dell'anno che segue la data di applicazione 
della presente direttiva. 

La relazione di cui al paragrafo 2 copre tre anni di calendario ed è 
presentata alla Commissione entro il 31 dicembre dell'anno di calendario 
che segue l'ultimo anno coperto dalla relazione. La prima relazione è 
presentata alla Commissione entro il 31 dicembre 2022. 

Articolo 45 quaterdecies 

Disposizioni transitorie e per la fase successiva alla risoluzione 

1. In deroga all'articolo 45, paragrafo 1, le autorità di risoluzione 
fissano adeguati periodi transitori affinché gli enti o le entità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), soddisfino i requisiti di 
cui all'articolo 45 sexies o 45 septies o i requisiti che derivano all'ap­
plicazione dell'articolo 45 ter, paragrafo 4, 5 o 7, a seconda dei casi. Il 
termine per gli enti e le istituzioni per soddisfare i requisiti di cui 
all'articolo 45 sexies o 45 septies o i requisiti che derivano dall'appli­
cazione dell'articolo 45 ter, paragrafo 4, 5 o 7, è il 1 

o gennaio 2024. 

L'autorità di risoluzione stabilisce adeguati livelli-obiettivo intermedi per 
i requisiti di cui all'articolo 45 sexies o 45 septies o per i requisiti che 
derivano dall'applicazione dell'articolo 45 ter, paragrafo 4, 5 o 7, a 
seconda dei casi, a cui gli enti o le entità di cui all'articolo 1, paragrafo 
1, lettere b), c) e d), si conformano il 1 

o gennaio 2022. I livelli obiettivo 
intermedi assicurano di norma un aumento lineare dei fondi propri e 
delle passività ammissibili nella direzione del requisito. 
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L'autorità di risoluzione può fissare un periodo transitorio che termina 
dopo il 1 

o gennaio 2024, se debitamente giustificato e appropriato sulla 
base dei criteri di cui al paragrafo 7 tenendo in considerazione: 

a) l'evoluzione della situazione finanziaria dell'entità; 

b) la prospettiva che l'entità sarà in grado di garantire con una tempi­
stica ragionevole il rispetto dei requisiti di cui all'articolo 45 sexies o 
45 septies o di un requisito che deriva dall'applicazione dell'arti­
colo 45 ter, paragrafo 4, 5 o 7; e 

c) se l'entità è in grado di sostituire le passività che non soddisfano più 
i criteri di ammissibilità o durata di cui agli articoli 72 ter e 72 quater 
del regolamento (UE) n. 575/2013 e all'articolo 45 ter o all'arti­
colo 45 septies, paragrafo 2, della presente direttiva e, in caso con­
trario, se tale incapacità è di natura idiosincratica o dovuta a una 
perturbazione a livello del mercato. 

2. Il termine per le entità soggette a risoluzione per soddisfare il 
livello minimo dei requisiti di cui all'articolo 45 quater, paragrafi 5 o 
6, è il 1 

o gennaio 2022. 

3. I livelli minimi dei requisiti di cui all'articolo 45 quater, paragrafi 
5 e 6, non si applica nei entro i due anni successivi alla data in cui: 

a) l'entità soggetta a risoluzione ha applicato lo strumento del bail-in; o 

b) l'entità soggetta a risoluzione ha messo in atto una misura alternativa 
sotto forma di intervento del settore privato di cui all'articolo 32, 
paragrafo 1, lettera b), con la quale gli strumenti di capitale e altre 
passività sono stati svalutati o convertiti in strumenti del capitale 
primario di classe 1, on in cui i poteri di svalutazione e conversione 
in conformità dell'articolo 59 sono stati esercitati in relazione a tale 
entità soggetta a risoluzione, al fine di ricapitalizzare l'entità soggetta 
a risoluzione senza l'applicazione degli strumenti di risoluzione. 

4. I requisiti di cui all'articolo 45 ter, paragrafi 4 e 7, nonché all'ar­
ticolo 45 quater, paragrafi 5 e 6, a seconda dei casi, non si applicano nel 
periodo di tre anni successivi alla data in cui l'entità soggetta a risolu­
zione o il gruppo di cui essa fa parte sono stati identificati come G-SII, 
o in cui l'entità soggetta a risoluzione comincia a trovarsi nella situa­
zione di cui all'articolo 45 quater, paragrafo 5 o 6. 

5. In deroga all'articolo 45, paragrafo 1, le autorità di risoluzione 
fissano un adeguato periodo transitorio entro il quale conformarsi ai 
requisiti di cui all'articolo 45 sexies o 45 septies, o a un requisito 
derivante dall'applicazione dell'articolo 45 ter, paragrafo 4, 5 o 7, a 
seconda dei casi, nei confronti di enti o entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, lettere b), c) e d), cui sono stati applicati strumenti di 
risoluzione o il potere di svalutazione o conversione di cui all'arti­
colo 59. 

6. Ai fini dei paragrafi da 1 a 5, le autorità di risoluzione comuni­
cano all'ente o all'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e 
d), il requisito minimo di fondi propri e passività ammissibili program­
mato per ciascun lasso di tempo di 12 mesi del periodo transitorio, al 
fine di facilitare il graduale aumento della sua capacità di assorbimento 
delle perdite e di ricapitalizzazione. Al termine del periodo transitorio, il 
requisito minimo di fondi propri e passività ammissibili è pari all'im­
porto stabilito a norma dell'articolo 45 ter, paragrafo 4, 5, o 7, dell'ar­
ticolo 45 quater, paragrafo 5, o 6, dell'articolo 45 sexies o dell'arti­
colo 45 septies, a seconda dei casi. 
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7. Le autorità di risoluzione fissano i periodi transitori tenendo conto: 

a) la prevalenza dei depositi e l'assenza di strumenti di debito nel 
modello di finanziamento; 

b) dell'accesso ai mercati dei capitali per le passività ammissibili; 

c) della misura nella quale l'entità soggetta a risoluzione ricorre al 
capitale primario di classe 1 per soddisfare il requisito di cui all'ar­
ticolo 45 sexies. 

8. Fatto salvo il paragrafo 1, nulla osta a che in un secondo tempo le 
autorità di risoluzione rivedano la durata del periodo transitorio o i 
requisiti minimi di fondi propri e passività ammissibili programmati 
trasmessi a norma del paragrafo 6. 

▼B 

S o t t o s e z i o n e 3 

A p p l i c a z i o n e d e l l o s t r u m e n t o d e l b a i l - i n 

Articolo 46 

Valutazione dell’importo del bail-in 

1. Gli Stati membri provvedono a che, nell’applicare lo strumento del 
bail-in, le autorità di risoluzione, sulla base di una valutazione in con­
formità dell’articolo 36, stimino l’aggregato: 

a) se del caso, dell’importo dal quale devono essere svalutate le 
►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ per assicurare che il valore 
patrimoniale netto dell’ente soggetto a risoluzione sia pari a zero; e 

b) se del caso, dell’importo per il quale le ►M3 passività sottoponibili 
al bail-in ◄ devono essere convertite in azioni o in altri tipi di 
strumenti di capitale al fine di ripristinare il coefficiente di capitale 
primario di classe 1: 

i) dell’ente soggetto a risoluzione; oppure 

ii) dell’ente-ponte. 

2. La valutazione di cui al presente articolo, paragrafo 1, stabilisce 
l’importo di cui occorre svalutare o convertire le ►M3 passività sotto­
ponibili al bail-in ◄ al fine di ripristinare il coefficiente di capitale 
primario di classe 1 dell’ente soggetto a risoluzione o, se del caso, 
stabilisce il coefficiente dell’ente-ponte, tenendo conto degli eventuali 
contributi di capitale da parte del meccanismo di finanziamento di ri­
soluzione ai sensi dell’articolo 101, paragrafo 1, lettera d), della presente 
direttiva e per generare nel mercato una fiducia sufficiente nei confronti 
dell’ente soggetto a risoluzione o nell’ente-ponte e permettere a questo 
di continuare a soddisfare, per almeno un anno, le condizioni di auto­
rizzazione e di continuare a svolgere le attività per le quali è autorizzato 
ai sensi della direttiva 2013/36/CE o della direttiva 2014/65/UE. 

Se le autorità di risoluzione intendono utilizzare lo strumento della 
separazione delle attività di cui all’articolo 42, l’importo di cui occorre 
svalutare le ►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ tiene conto, al­
l’occorrenza, di una stima ponderata del fabbisogno di capitali del vei­
colo per la gestione delle attività. 

▼M3
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3. Se, in caso di svalutazione del capitale ai sensi degli articoli da 59 
a 62 e di applicazione del bail-in conformemente all’articolo 43, para­
grafo 2, il livello di svalutazione basato sulla valutazione preliminare di 
cui all’articolo 36 risulta superiore ai requisiti stabiliti con la valutazione 
definitiva ai sensi dell’articolo 36, paragrafo 10, può essere applicato un 
meccanismo di rivalutazione per rimborsare i creditori e successiva­
mente gli azionisti nella misura richiesta. 

4. Le autorità di risoluzione stabiliscono e mantengono disposizioni 
affinché la stima e la valutazione si basino su informazioni il più pos­
sibile aggiornate e complete, secondo quanto è ragionevole attendersi, 
riguardo alle attività e passività dell’ente soggetto a risoluzione. 

Articolo 47 

Trattamento degli azionisti nel bail-in o nella svalutazione o nella 
conversione degli strumenti di capitale 

1. Gli Stati membri assicurano che, nell’applicare lo strumento del 
bail-in di cui all’articolo 43, paragrafo 2, o la svalutazione o la conver­
sione degli strumenti di capitale di cui all’articolo 59, le autorità di 
risoluzione adottano nei confronti degli azionisti e dei detentori di altri 
titoli di proprietà una delle seguenti azioni o entrambe: 

a) la cancellazione delle azioni esistenti o degli altri titoli di proprietà o 
il loro trasferimento a creditori soggetti a bail-in; 

b) a condizione che, in conformità della valutazione effettuata ai sensi 
dell’articolo 36, l’ente soggetto a risoluzione abbia un valore netto 
positivo, la diluizione degli azionisti e dei detentori di altri titoli di 
proprietà esistenti in conseguenza della conversione in azioni o altri 
titoli di proprietà di: 

i) strumenti di capitale pertinenti emessi dall’ente in virtù del potere 
di cui all’articolo 59, paragrafo 2; oppure 

ii) ►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ emesse dall’ente sog­
getto a risoluzione in virtù del potere di cui all’articolo 63, para­
grafo 1, lettera f). 

Con riferimento al primo comma, lettera b), la conversione è effettuata a 
un tasso di conversione tale da diluire fortemente le quote di partecipa­
zione in azioni e altri titoli di proprietà. 

2. Le iniziative di cui al paragrafo 1 sono adottate anche nei con­
fronti degli azionisti e dei detentori di altri titoli di proprietà qualora le 
azioni o gli altri titoli di proprietà in questione siano stati emessi o 
conferiti nelle circostanze seguenti: 

a) in virtù della conversione di titoli di debito in azioni o altri titoli di 
proprietà, a norma delle disposizioni contrattuali dei titoli di debito 
originari, al verificarsi di un evento precedente o simultaneo alla 
valutazione con cui l’autorità di risoluzione ha stabilito che l’ente 
o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), soddi­
sfaceva le condizioni per la risoluzione; 

b) in virtù della conversione degli strumenti di capitale pertinenti in 
strumenti del capitale primario di classe 1 a norma dell’articolo 60. 

3. Nel valutare quale iniziativa avviare conformemente al paragrafo 
1, le autorità di risoluzione tengono conto: 

a) della valutazione effettuata conformemente all’articolo 36; 

▼B
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b) dell’importo per cui l’autorità di risoluzione ha stimato che gli ele­
menti di capitale primario di classe 1 debbano essere svalutati e gli 
strumenti di capitale pertinenti debbano essere svalutati o convertiti 
ai sensi dell’articolo 60, paragrafo 1; e 

c) dell’importo aggregato stimato dall’autorità di risoluzione a norma 
dell’articolo 46. 

4. In deroga agli articoli da 22 a 25 della direttiva 2013/36/UE, 
all’obbligo di notifica di cui all’articolo 26 della direttiva 2013/36/UE, 
all’articolo 10, paragrafo 3, all’articolo 11, paragrafi 1e 2, e agli articoli 
12 e 13 della direttiva 2014/65/UE e all’obbligo di notifica di cui 
all’articolo 11, paragrafo 3, della direttiva 2014/65/UE, qualora l’appli­
cazione dello strumento del bail-in o la conversione degli strumenti di 
capitale determini l’acquisizione o l’incremento di una partecipazione 
qualificata in un ente di cui all’articolo 22, paragrafo 1, della direttiva 
2013/36/UE, o all’articolo 11, paragrafo 1, della direttiva 2014/65/UE, 
le autorità competenti effettuano tempestivamente la valutazione richie­
sta a norma di tali articoli in modo da non ritardare l’applicazione dello 
strumento del bail-in o la conversione degli strumenti di capitale, né 
impedire all’azione di risoluzione di conseguire i pertinenti obiettivi. 

5. Se l’autorità competente di tale ente non ha completato la valuta­
zione richiesta al paragrafo 4 alla data di applicazione dello strumento di 
bail-in o della conversione degli strumenti di capitale, l’articolo 38, 
paragrafo 9, si applica a qualsiasi acquisizione o incremento di una 
partecipazione qualificata da parte di un acquirente derivante dall’ap­
plicazione dello strumento di bail-in o dalla conversione degli strumenti 
di capitale. 

6. Entro il 3 luglio 2016, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 sulle circostanze in cui 
ciascuna delle iniziative di cui al paragrafo 1 del presente articolo 
sarebbe opportuna, tenuto conto dei fattori specificati al paragrafo 3 
del presente articolo. 

Articolo 48 

Sequenza della svalutazione e della conversione 

1. Gli Stati membri provvedono a che, nell’applicare lo strumento del 
bail-in, le autorità di risoluzione esercitino i poteri di svalutazione e di 
conversione, fatte salve le eventuali esclusioni ai sensi dell’articolo 44, 
paragrafi 2 e 3, adempiendo ai requisiti seguenti: 

a) gli elementi di capitale primario di classe 1 sono svalutati confor­
memente all’articolo 60, paragrafo 1, lettera a); 

b) se, e soltanto se, la svalutazione totale ai sensi della lettera a) è 
inferiore alla somma degli importi di cui all’articolo 47, paragrafo 
3, lettere b) e c), le autorità svalutano il valore nominale degli 
strumenti aggiuntivi di classe 1 nella misura necessaria e nella mi­
sura della loro capacità; 

c) se, e soltanto se, la svalutazione totale ai sensi delle lettere a) e b) è 
inferiore alla somma degli importi di cui all’articolo 47, paragrafo 3, 
lettere b) e c), le autorità svalutano il valore nominale degli strumenti 
di classe 2 al livello richiesto e nella misura della loro capacità; 

▼B
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d) se, e soltanto se, la svalutazione totale delle azioni o degli altri titoli 
di proprietà e strumenti di capitale pertinenti effettuata conforme­
mente alle lettere a), b) e c) è inferiore alla somma degli importi 
di cui all’articolo 47, paragrafo 3, lettere b) e c), le autorità svalutano 
nella misura necessaria il valore nominale del debito subordinato 
diverso dal capitale aggiuntivo di classe 1 o capitale di classe 2 
conformemente alla gerarchia dei crediti nella procedura ordinaria 
di insolvenza, in concomitanza con la svalutazione effettuata a norma 
delle lettere a), b) e c), fino al raggiungimento della somma degli 
importi di cui all’articolo 47, paragrafo 3, lettere b) e c); 

▼M3 
e) se, e soltanto se, la svalutazione totale delle azioni o degli altri 

strumenti di proprietà, degli strumenti di capitale pertinenti e delle 
passività sottoponibili al bail-in effettuata conformemente alle lettere 
da a) a d), è inferiore alla somma degli importi di cui all'articolo 47, 
paragrafo 3, lettere b) e c), le autorità svalutano nella misura neces­
saria il valore nominale o l'importo da pagare non corrisposto rela­
tivo alle restanti passività sottoponibili al bail-in, compresi gli stru­
menti di debito di cui all'articolo 108, paragrafo 3, conformemente 
alla gerarchia dei crediti nella procedura ordinaria di insolvenza, 
compresa la gerarchia dei depositi prevista dall'articolo 108, a norma 
dell'articolo 44, in concomitanza con la svalutazione effettuata a 
norma delle lettere da a) a d) del presente paragrafo, fino al raggiun­
gimento della somma degli importi di cui all'articolo 47, paragrafo 3, 
lettere b) e c). 

▼B 
2. Nell’applicare i poteri di svalutazione o di conversione, le autorità 
di risoluzione ripartiscono equamente le perdite rappresentate dalla 
somma degli importi di cui all’articolo 47, paragrafo 3, lettere b) e 
c), fra azioni o altri titoli di proprietà e ►M3 passività sottoponibili 
al bail-in ◄ dello stesso rango svalutando il valore nominale o l’im­
porto da pagare non corrisposto di tali azioni o altri titoli di proprietà e 
►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ in misura proporzionale al 
loro valore salvo quando sia consentita una diversa imputazione delle 
perdite alle passività dello stesso rango nei casi specificati all’articolo 44, 
paragrafo 3. 

Il presente paragrafo non impedisce che le passività escluse dal bail-in 
conformemente all’articolo 44, paragrafi 2 e 3, ricevano un trattamento 
più favorevole delle ►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ dello 
stesso rango nella procedura ordinaria di insolvenza. 

3. Prima di applicare la svalutazione o la conversione di cui al para­
grafo 1, lettera e), le autorità di risoluzione convertono o svalutano il 
valore nominale degli strumenti di cui al paragrafo 1, lettere b), c) e d), 
se tali strumenti comprendono le condizioni seguenti e non sono stati 
già convertiti: 

a) condizioni che prevedono la svalutazione del valore nominale dello 
strumento al verificarsi di eventi relativi alla situazione finanziaria, 
alla solvibilità o al livello dei fondi propri dell’ente o dell’entità di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

b) condizioni che prevedono la conversione degli strumenti in azioni o 
in altri titoli di proprietà al verificarsi di un evento siffatto. 

▼B
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4. Qualora il valore nominale di uno strumento sia stato svalutato ma 
non azzerato, conformemente alla tipologia di condizioni di cui al para­
grafo 3, lettera a), prima dell’applicazione del bail-in a norma del para­
grafo 1, le autorità di risoluzione applicano i poteri di svalutazione e di 
conversione all’ammontare residuo di tale capitale a norma del para­
grafo 1. 

5. Quando decidono se le passività debbano essere svalutate o con­
vertite in capitale, le autorità di risoluzione non convertono una classe di 
passività quando una classe di passività a essa subordinata rimanga 
sostanzialmente non convertita in capitale o non svalutata, salvo dispo­
sizione contraria in base all’articolo 44, paragrafi 2 e 3. 

6. Ai fini del presente articolo, entro il 3 gennaio 2016, l’ABE emana 
orientamenti a norma dell’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 
per ogni interpretazione relativa alle interrelazioni fra le disposizioni della 
presente direttiva e quelle del regolamento (UE) n. 575/2013 e della 
direttiva 2013/36/UE. 

▼M3 
7. Gli Stati membri assicurano che, per le entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, primo comma, lettere da a) a d), tutti i crediti derivanti da 
elementi di fondi propri abbiano, nelle leggi nazionali che disciplinano 
la procedura ordinaria di insolvenza, un grado di priorità più basso 
rispetto a qualsiasi credito che non risulti da un elemento di fondi 
propri. 

Ai fini del primo comma, nella misura in cui uno strumento è solo 
parzialmente riconosciuto come elemento di fondi propri, l'intero stru­
mento è trattato come un credito derivante da un elemento di fondi 
propri e ha un rango più basso rispetto a qualsiasi credito che non risulti 
da un elemento di fondi propri. 

▼B 

Articolo 49 

Derivati 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione ri­
spettino il presente articolo quando esercitano i poteri di svalutazione e 
di conversione rispetto a passività risultanti da derivati. 

2. Le autorità di risoluzione esercitano i poteri di svalutazione e di 
conversione in relazione a una passività risultante da un derivato solo al 
momento della liquidazione dei derivati o successivamente ad essa. 
All’avvio della procedura di risoluzione, le autorità di risoluzione hanno 
il potere di risolvere e liquidare per close-out qualsiasi contratto derivato 
a tal fine. 

Se una passività risultante da un derivato è stata esclusa dall’applica­
zione dello strumento del bail-in ai sensi dell’articolo 44, paragrafo 3, le 
autorità di risoluzione non sono obbligate a risolvere o liquidare per 
close-out il contratto derivato. 

3. Ove le transazioni su derivati siano soggette a un accordo di 
netting, l’autorità di risoluzione o un perito indipendente determinano, 
nell’ambito della valutazione di cui all’articolo 36, la passività risultante 
da tali transazioni su base netta conformemente ai termini dell’accordo. 

4. Le autorità di risoluzione determinano il valore delle passività 
risultanti da derivati secondo: 

a) metodologie appropriate per determinare il valore delle classi di 
derivati, comprese le transazioni soggette ad accordi di netting; 

b) principi per stabilire il momento appropriato in cui determinare il 
valore di una posizione su derivati; e 

▼B
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c) metodologie adeguate per confrontare la distruzione di valore che 
deriverebbe dalla liquidazione per close-out e dal bail-in di derivati 
con l’importo delle perdite che sarebbero sostenute da derivati in un 
bail-in. 

5. L’ABE, previa consultazione dell’Autorità europea di vigilanza 
(Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati) («ESMA»), 
istituita dal regolamento (UE) n. 1095/2010, elabora progetti di norme 
tecniche di regolamentazione per specificare le metodologie e i principi 
di cui al paragrafo 4, lettere a), b) e c), applicabili alla valutazione del 
valore delle passività risultanti da derivati. 

In relazione alle transazioni su derivati soggette a un accordo di netting, 
l’ABE tiene conto della metodologia per il close-out indicata nell’ac­
cordo di netting. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 gennaio 2016. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 50 

Tasso di conversione del debito in capitale 

1. Gli Stati membri provvedono a che, quando esercitano i poteri di 
cui all’articolo 59, paragrafo 3, e all’articolo 63, paragrafo 1, lettera f), 
le autorità di risoluzione possano applicare tassi di conversione diversi a 
classi diverse di strumenti di capitale e passività conformemente a uno 
dei principi di cui al presente articolo, paragrafi 2 e 3, ovvero a en­
trambi. 

2. Il tasso di conversione compensa adeguatamente il creditore inte­
ressato per perdite subite a causa dell’esercizio del potere di svaluta­
zione e di conversione. 

3. Se si applicano tassi di conversione diversi conformemente al 
paragrafo 1, il tasso di conversione applicabile alle passività ritenute 
di primo rango in virtù del diritto fallimentare applicabile è maggiore di 
quello applicabile alle passività subordinate. 

4. Entro il 3 gennaio 2016, l’ABE emana orientamenti a norma 
dell’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 sulla fissazione 
dei tassi di conversione. 

Tali orientamenti indicano, in particolare, le modalità con cui compen­
sare adeguatamente i creditori interessati mediante il tasso di conver­
sione e i relativi tassi di conversione adeguati a rispecchiare il privilegio 
delle passività di primo rango a norma del diritto fallimentare applica­
bile. 

Articolo 51 

Misure di risanamento e di riorganizzazione a corredo del bail-in 

1. Gli Stati membri provvedono a che, quando le autorità di risolu­
zione applicano lo strumento del bail-in per ricapitalizzare un ente o 
entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), conforme­
mente all’articolo 43, paragrafo 2, lettera a), siano adottate disposizioni 

▼B
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che assicurino la stesura di un piano di riorganizzazione aziendale del­
l’ente o dell’entità in questione e la relativa attuazione conformemente 
all’articolo 52. 

2. Le disposizioni di cui al presente articolo, paragrafo 1, possono 
comprendere la nomina da parte dell’autorità di risoluzione di una per­
sona o di persone nominate conformemente all’articolo 72, paragrafo 1, 
in vista della stesura e attuazione del piano di riorganizzazione aziendale 
previsto all’articolo 52. 

Articolo 52 

Piano di riorganizzazione aziendale 

1. Gli Stati membri dispongono che, entro un mese dall’applicazione 
all’ente o all’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
dello strumento del bail-in a norma dell’articolo 43, paragrafo 2, lettera 
a), l’organo di amministrazione o la persona o le persone nominate a 
norma dell’articolo 72, paragrafo 1, stendano un piano di riorganizza­
zione aziendale tale da soddisfare i requisiti di cui al presente articolo, 
paragrafi 4 e 5, e lo trasmettano all’autorità di risoluzione. Laddove sia 
applicabile la disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione, gli Stati membri 
provvedono a che tale piano sia compatibile con il piano di ristruttura­
zione che l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) 
o d), è tenuto o è tenuta a presentare alla Commissione in tale contesto. 

2. Se lo strumento del bail-in di cui all’articolo 43, paragrafo 2, 
lettera a), è applicato a due o più entità di un gruppo, il piano di 
riorganizzazione aziendale è elaborato dall’ente impresa madre nel­
l’Unione a copertura di tutti gli enti del gruppo conformemente alla 
procedura indicata negli articoli 7 e 8 ed è presentato all’autorità di 
risoluzione a livello di gruppo. L’autorità di risoluzione a livello di 
gruppo trasmette il piano alle altre autorità di risoluzione interessate e 
all’ABE. 

3. In casi eccezionali, e qualora sia necessario ai fini del raggiungi­
mento degli obiettivi della risoluzione, l’autorità di risoluzione può 
prorogare il periodo di cui al paragrafo 1 fino a un massimo di due 
mesi dall’applicazione dello strumento di bail-in. 

Qualora il piano di riorganizzazione aziendale debba essere notificato 
nell’ambito della disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione, l’autorità di 
risoluzione può prorogare il periodo di cui al paragrafo 1 fino a un 
massimo di due mesi dall’applicazione dello strumento di bail-in ovve­
ro, se precedente, fino al termine stabilito dalla disciplina degli aiuti di 
Stato dell’Unione. 

4. Il piano di riorganizzazione aziendale dispone misure volte a ripri­
stinare la sostenibilità economica a lungo termine dell’ente o dell’entità 
di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o di rami della sua 
attività entro un arco di tempo ragionevole. Tali misure si basano su 
presupposti realistici circa le condizioni economiche e finanziarie di 
mercato in cui l’ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), si troverà ad operare. 

Il piano di riorganizzazione aziendale tiene conto, fra l’altro, della si­
tuazione attuale e delle prospettive future dei mercati finanziari presup­
ponendo lo scenario più favorevole e quello meno favorevole compresa 
una combinazione di eventi che permetta di individuare i principali 
punti vulnerabili dell’ente. I presupposti sono raffrontati ad appropriati 
parametri di riferimento settoriali. 

▼B
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5. Il piano di riorganizzazione aziendale comprende almeno gli ele­
menti seguenti: 

a) diagnosi dettagliata dei fattori e dei problemi che hanno portato 
l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), al dissesto o al rischio di dissesto e delle circostanze che hanno 
determinato le difficoltà incontrate; 

b) descrizione delle misure volte a ripristinare la sostenibilità economica 
a lungo termine dell’ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), che saranno adottate; 

c) calendario per l’attuazione di tali misure. 

6. Le misure volte a ripristinare la sostenibilità economica a lungo 
termine dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), possono comprendere: 

a) la riorganizzazione delle attività dell’ente o dell’entità di cui all’ar­
ticolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

b) modifiche dei sistemi operativi e dell’infrastruttura in seno all’ente; 

c) la dismissione delle attività in perdita; 

d) la ristrutturazione delle attività esistenti che possono diventare com­
petitive; 

e) la vendita di attività o di linee di business. 

7. Entro un mese dalla data di presentazione del piano di riorganiz­
zazione aziendale, l’autorità di risoluzione competente valuta la proba­
bilità che il piano, se attuato, ripristinerà la sostenibilità economica a 
lungo termine dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d). La valutazione è completata d’intesa con l’autorità 
competente. 

Se l’autorità di risoluzione e l’autorità competente concludono che la 
sua attuazione possa conseguire tale obiettivo, l’autorità di risoluzione 
approva il piano. 

8. Se non è convinta che l’attuazione del piano possa conseguire 
l’obiettivo di cui al paragrafo 7, l’autorità di risoluzione, d’intesa con 
l’autorità competente, comunica le proprie perplessità all’organo di am­
ministrazione o alla persone o alle persone nominate conformemente 
all’articolo 72, paragrafo 1, e gli impone di modificare il piano in 
modo da tenerne conto. 

9. Entro due settimane dal ricevimento della comunicazione di cui al 
paragrafo 8, l’organo di amministrazione o la persona o le persone 
nominate conformemente all’articolo 72, paragrafo 1, sottopongono un 
piano modificato all’approvazione dell’autorità di risoluzione. L’autorità 
di risoluzione valuta il piano modificato e comunica all’organo di am­
ministrazione o alla persona o alle persone nominate conformemente 
all’articolo 72, paragrafo 1, entro una settimana se ritiene che il piano 
modificato tenga adeguatamente conto delle perplessità espresse o se 
occorre apportarvi ulteriori modifiche. 

10. L’organo di amministrazione o la persona o le persone nominate 
conformemente all’articolo 72, paragrafo 1, attuano il piano di riorga­
nizzazione approvato dall’autorità di risoluzione e dall’autorità compe­
tente e presentano almeno ogni sei mesi una relazione all’autorità di 
risoluzione sui progressi compiuti nell’attuazione del piano. 

▼B
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11. Se necessario, secondo l’autorità di risoluzione d’intesa con l’au­
torità competente, per conseguire l’obiettivo di cui al paragrafo 4, l’or­
gano di amministrazione o la persona o le persone nominate conforme­
mente all’articolo 72, paragrafo 1, la direzione o l’amministratore rive­
dono il piano e sottopongono le eventuali revisioni all’approvazione 
dell’autorità di risoluzione. 

12. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione 
per specificare ulteriormente: 

a) gli elementi minimi da includere nel piano di riorganizzazione azien­
dale a norma del paragrafo 5; e 

b) il contenuto minimo delle relazioni a norma del paragrafo 10. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 gennaio 2016. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

13. Entro il 3 gennaio 2016, l’ABE emana orientamenti a norma 
dell’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per specificare i 
criteri minimi che deve soddisfare un piano di riorganizzazione azien­
dale per essere approvato dall’autorità di risoluzione a norma del para­
grafo 7. 

14. Tenendo conto, se del caso, dell’esperienza acquisita nell’appli­
cazione degli orientamenti di cui al paragrafo 13, l’ABE può elaborare 
progetti di norme tecniche di regolamentazione al fine di specificare 
ulteriormente i criteri minimi che deve soddisfare un piano di riorga­
nizzazione aziendale per essere approvato dall’autorità di risoluzione a 
norma del paragrafo 7. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

S o t t o s e z i o n e 4 

S t r u m e n t o d e l b a i l - i n : d i s p o s i z i o n i a c c e s s o r i e 

Articolo 53 

Effetto del bail-in 

1. Gli Stati membri provvedono a che, quando un’autorità di risolu­
zione esercita uno dei poteri di cui all’articolo 59, paragrafo 2 e all’ar­
ticolo 63, paragrafo 1, lettere da e) a i), la svalutazione del capitale o 
dell’importo dovuto non ancora corrisposto, la conversione o la cancel­
lazione abbiano effetto e siano immediatamente vincolanti per l’ente 
soggetto a risoluzione e per i creditori e azionisti interessati. 

2. Gli Stati membri provvedono a che l’autorità di risoluzione abbia 
il potere di portare a termine o chiedere che siano portati a termine tutti 
i compiti amministrativi e procedurali necessari per rendere effettivo 
l’esercizio di uno dei poteri di cui all’articolo 59, paragrafo 2, e all’ar­
ticolo 63, paragrafo 1, lettere da e) a i), ivi inclusi: 

a) la modifica di tutti gli archivi pertinenti; 

▼B
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b) la cancellazione dal listino di borsa o la rimozione dalle negoziazioni 
di azioni o altri titoli di proprietà o strumenti di debito; 

c) l’iscrizione nel listino di borsa o l’ammissione alla negoziazione di 
nuove azioni o altri titoli di proprietà; 

d) la reinscrizione nel listino di borsa o la riammissione di eventuali 
strumenti di debito che sono stati oggetto di svalutazione, senza il 
requisito di pubblicare un prospetto ai sensi della direttiva 
2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

3. Se un’autorità di risoluzione svaluta a zero il valore nominale o 
l’importo ancora non corrisposto da pagare a fronte di una passività 
mediante l’esercizio del potere di cui all’articolo 63, paragrafo 1, lettera 
e), tale passività e le obbligazioni o i crediti sorti in relazione ad essa 
che, al momento in cui è esercitato tale potere, non sono ancora matu­
rati, sono considerati assolti a tutti gli effetti e non sono ammissibili nel 
corso di procedure successive in relazione all’ente soggetto a risoluzione 
né a qualsiasi entità succeditrice nell’ambito di una futura liquidazione. 

4. Qualora un’autorità di risoluzione svaluti, ma non azzeri, il valore 
nominale o l’importo da pagare non corrisposto relativo a una passività 
esercitando il potere di cui all’articolo 63, paragrafo 1, lettera e): 

a) la passività è ridotta nella misura dell’importo svalutato; 

b) il pertinente strumento o accordo che ha istituito la passività origi­
naria resta valido in relazione al valore nominale residuo o all’im­
porto ancora non corrisposto rispetto alla passività, fatte salve even­
tuali modifiche dell’importo degli interessi da pagare onde rispec­
chiare la svalutazione del valore nominale ed eventuali successive 
modifiche dei termini apportate dall’autorità di risoluzione mediante 
l’esercizio del potere di cui all’articolo 63, paragrafo 1, lettera j). 

Articolo 54 

Rimozione degli ostacoli procedurali al bail-in 

1. Fatto salvo l’articolo 63, paragrafo 1, lettera i), gli Stati membri 
impongono, se del caso, agli enti e alle entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettere b), c) e d), di mantenere in qualsiasi momento un 
importo di capitale azionario autorizzato sufficiente o altri strumenti del 
capitale primario di classe 1 affinché, qualora l’autorità di risoluzione 
eserciti i poteri di cui all’articolo 63, paragrafo 1, lettere e) ed f), in 
relazione a un ente o a un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), o a qualsiasi delle sue filiazioni, non sia preclusa all’ente o 
all’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), la facoltà di 
emettere nuove azioni o altri titoli di proprietà in volume sufficiente a 
garantire che la conversione delle passività in azioni o in altri titoli di 
proprietà possa svolgersi efficacemente. 

▼B 

( 1 ) Direttiva 2003/71/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 novembre 
2003, relativa al prospetto da pubblicare per l’offerta pubblica o l’ammissione 
alla negoziazione di strumenti finanziari e che modifica la direttiva 
2001/34/CE (GU L 345 del 31.12.2003, pag. 64).
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2. Le autorità di risoluzione valutano l’opportunità di imporre per un 
dato ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
l’obbligo stabilito al paragrafo 1 nel contesto dell’elaborazione e del 
mantenimento del piano di risoluzione che riguarda tale ente o gruppo, 
tenendo conto, in particolare, delle azioni di risoluzione ivi previste. Se 
il piano di risoluzione prevede la possibilità di applicare lo strumento 
del bail-in, le autorità verificano che il capitale azionario autorizzato o 
altri strumenti del capitale primario di classe 1 siano sufficienti a coprire 
la somma degli importi di cui all’articolo 47, paragrafo 3, lettere b) e c). 

3. Gli Stati membri provvedono ad assicurare che non vi siano osta­
coli procedurali alla conversione delle passività in azioni o altri titoli di 
proprietà esistenti in virtù del loro atto costitutivo o del loro statuto, 
compresi i diritti di opzione per gli azionisti o i requisiti riguardanti il 
consenso degli azionisti a un aumento di capitale. 

4. Il presente articolo lascia impregiudicate le modifiche delle diret­
tive 82/891/CEE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE e 
della direttiva 2012/30/UE di cui al titolo X della presente direttiva. 

▼M3 

Articolo 55 

Riconoscimento contrattuale del bail-in 

1. Gli Stati membri impongono agli enti e alle entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), di includere una clausola con­
trattuale mediante la quale il creditore o la parte dell'accordo o dello 
strumento che crea la passività riconosce che ad essa si possono appli­
care i poteri di svalutazione e di conversione e accetta di essere vinco­
lato da qualsiasi svalutazione del capitale o dell'importo ancora non 
corrisposto, conversione o cancellazione effettuate dall'autorità di riso­
luzione mediante l'esercizio di detti poteri, a condizione che tale passi­
vità soddisfi tutte le seguenti condizioni: 

a) la passività non è esclusa a norma dell'articolo 44, paragrafo 2; 

b) la passività non è un deposito ai sensi dell'articolo 108, lettera a); 

c) la passività è disciplinata dal diritto di uno Stato terzo; 

d) la passività è emessa o stipulata dopo la data in cui uno Stato 
membro applica le disposizioni adottate per il recepimento della 
presente sezione. 

Le autorità di risoluzione possono decidere che l'obbligo di cui al primo 
paragrafo, primo comma non si applichi a enti o entità per i quali il 
requisito a norma dell'articolo 45, paragrafo 1, sia pari all'importo per 
l'assorbimento delle perdite definito all'articolo 45 quater, paragrafo 2, 
lettera a), sempre che le passività che soddisfano le condizioni di cui 
alle lettere da a) a d) del primo comma e che non comprendono i 
termini contrattuali di cui a tale comma non siano conteggiate agli 
effetti di tale requisito. 

Il primo comma non si applica se l'autorità di risoluzione di uno Stato 
membro determina che le passività o gli strumenti di cui al primo 
comma possono essere soggetti a poteri di svalutazione o conversione 
da parte dell'autorità di risoluzione di uno Stato membro conformemente 
alla normativa del paese terzo o a un accordo vincolante concluso con 
tale paese terzo. 

▼B
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2. Gli Stati membri assicurano che, se un ente o un'entità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), determina che è giuridica­
mente o altrimenti impraticabile includere nelle disposizioni contrattuali 
che disciplinano una passività pertinente, una clausola richiesta a norma 
del paragrafo 1, tale ente o entità notifica all'autorità di risoluzione la 
propria determinazione, inclusa la designazione della classe di passività 
e la motivazione di tale determinazione. L'ente o l'entità fornisce all'au­
torità di risoluzione tutte le informazioni che l'autorità di risoluzione 
richiede entro un termine ragionevole dalla ricezione della notifica al 
fine di valutare l'effetto di tale notifica sulla possibilità di risoluzione di 
detto ente o entità. 

Gli Stati membri assicurano che, nel caso di una notifica ai sensi del 
primo comma del presente paragrafo, l'obbligo di includere, nelle di­
sposizioni contrattuali, una clausola richiesta a norma del paragrafo 1 sia 
automaticamente sospeso dal momento della ricezione della notifica da 
parte dell'autorità di risoluzione. 

Qualora l'autorità di risoluzione concluda che è giuridicamente o altri­
menti impraticabile includere, nelle disposizioni contrattuali, una clau­
sola richiesta a norma del paragrafo 1, tenuto conto della necessità di 
garantire la possibilità di risoluzione dell'ente o dell'entità, essa richiede, 
entro un termine ragionevole a seguito della notifica di cui al primo 
comma, l'inclusione di tale clausola contrattuale. L'autorità di risolu­
zione può inoltre richiedere all'ente o all'entità di modificare le loro 
prassi riguardanti l'applicazione dell'esenzione dal riconoscimento con­
trattuale del bail-in. 

Le passività di cui al primo comma del presente paragrafo non inclu­
dono gli strumenti aggiuntivi di classe 1, gli strumenti di classe 2 e gli 
strumenti di debito di cui all'articolo 2, paragrafo 1, punto 48, lettera ii), 
allorché tali strumenti sono passività non garantite. Inoltre le passività di 
cui al primo comma del presente articolo hanno un rango superiore alle 
passività di cui all'articolo 108, paragrafo 2, lettere a), b) e c), e all'ar­
ticolo 108, paragrafo 3. 

Laddove l'autorità di risoluzione, nell'ambito della valutazione della 
possibilità di risoluzione di un ente o di un'entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), conformemente agli articoli 15 e 16, o in 
qualunque altro momento, stabilisca che, all'interno di una classe di 
passività comprendente le passività ammissibili, l'importo delle passività 
che, a norma del primo comma del primo paragrafo, non includono la 
clausola contrattuale di cui al paragrafo 1, unitamente alle passività 
escluse dall'applicazione degli strumenti di bail-in conformemente all'ar­
ticolo 44, paragrafo 2, o che potrebbero essere escluse in conformità 
dell'articolo 44, paragrafo 3, sia pari ad oltre il 10 % di tale classe, 
valuta immediatamente l'impatto di questo fatto specifico sulla possibi­
lità di risoluzione di tale ente o entità, compreso l'impatto sulla possi­
bilità di risoluzione derivante dal rischio di violazione delle garanzie dei 
creditori di cui all'articolo 73 allorché si applica il potere di svalutare o 
convertire le passività ammissibili. 

Laddove l'autorità di risoluzione stabilisca che, in base alla valutazione 
di cui al quinto comma del presente paragrafo, le passività che non 
includono, ai sensi del primo comma, la clausola contrattuale di cui 

▼M3
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al paragrafo 1 creino un rilevante impedimento alla possibilità di riso­
luzione, essa applica opportunamente i poteri di cui all'articolo 17 per 
rimuovere detto impedimento alla possibilità di risoluzione. 

Le passività per le quali l'ente o l'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), non include, nelle disposizioni contrattuali, la clausola 
richiesta dal paragrafo 1 del presente articolo o per le quali, conforme­
mente al presente paragrafo, tale requisito non si applica non entrano nel 
calcolo del requisito minimo di fondi propri e passività ammissibili. 

3. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione pos­
sano imporre agli enti e alle entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettere b), c) e d), di fornire alle autorità un parere giuridico relativo 
all'applicabilità giuridica e all'efficacia della clausola contrattuale di cui 
al paragrafo 1 del presente articolo. 

4. Il fatto che un ente o un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), non includa, nelle disposizioni contrattuali che disci­
plinano una passività pertinente, una clausola contrattuale richiesta a 
norma del paragrafo 1 del presente articolo non osta a che l'autorità 
di risoluzione eserciti i poteri di svalutazione e di conversione rispetto a 
tale passività. 

5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione al 
fine di determinare ulteriormente l'elenco delle passività alle quali si 
applica l'esclusione dal requisito di cui al paragrafo 1 e il contenuto 
della clausola contrattuale richiesta in detto paragrafo, tenendo conto dei 
diversi modelli di business degli enti. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli 
da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

6. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione al 
fine di precisare ulteriormente: 

a) le condizioni in cui sarebbe giuridicamente o altrimenti impraticabile 
per un ente o un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) 
o d), includere la clausola contrattuale di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo in determinate categorie di passività; 

b) le condizioni alle quali l'autorità di risoluzione può richiedere l'in­
clusione della clausola contrattuale a norma del paragrafo 2, terzo 
comma; 

c) il termine ragionevole entro il quale l'autorità di risoluzione può 
richiedere l'inclusione di una clausola contrattuale a norma del para­
grafo 2, terzo comma. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 28 giugno 2020. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli 
da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

▼M3
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7. L'autorità di risoluzione precisa, ove lo ritenga necessario, le ca­
tegorie di passività per le quali un ente o un'entità di cui all'articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), può pervenire a determinare che è 
giuridicamente o altrimenti impraticabile includere la clausola contrat­
tuale di cui al paragrafo 1 del presente articolo, sulla base delle condi­
zioni precisate ulteriormente a seguito dell'applicazione del paragrafo 6. 

8. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di attuazione per preci­
sare formati e modelli uniformi per la notifica alle autorità di risoluzione 
ai fini del paragrafo 2. 

L'ABE presenta i progetti di norme tecniche di attuazione alla Commis­
sione entro il 28 giugno 2020. 

Alla Commissione è conferito il potere di adottare le norme tecniche di 
attuazione di cui al primo comma conformemente all'articolo 15 del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

▼B 

Articolo 56 

Strumenti pubblici di stabilizzazione finanziaria 

1. Gli Stati membri possono fornire sostegno finanziario pubblico 
straordinario mediante strumenti di stabilizzazione finanziaria aggiuntivi 
conformi al paragrafo 3 del presente articolo, all’articolo 37, paragrafo 
10, e alla disciplina degli aiuti di Stato dell’Unione, al fine di parteci­
pare alla risoluzione di un ente creditizio o entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettere b) c) o d), anche intervenendo direttamente per 
evitarne la liquidazione, al fine di realizzare gli obiettivi della risolu­
zione di cui all’articolo 31, paragrafo 2, in relazione allo Stato membro 
o dell’Unione nel suo insieme. Tali interventi sono eseguiti sotto la 
guida del ministero competente o del governo in stretta collaborazione 
con l’autorità di risoluzione. 

2. Onde garantire l’efficacia degli strumenti pubblici di stabilizza­
zione finanziaria, gli Stati membri assicurano che i loro ministeri com­
petenti o i governi dispongano dei pertinenti poteri di risoluzione previ­
sti dagli articoli da 63 a 72 e provvedono a che siano d’applicazione gli 
articoli 66, 68, 83 e 117. 

3. Gli strumenti pubblici di stabilizzazione finanziaria devono rap­
presentare una soluzione di ultima istanza dopo aver valutato e utiliz­
zato, nella massima misura possibile consentita dal mantenimento della 
stabilità finanziaria, gli altri strumenti di risoluzione, secondo le deter­
minazioni assunte dal ministero competente o dal governo previa con­
sultazione dell’autorità di risoluzione. 

4. Quando applicano gli strumenti pubblici di stabilizzazione finan­
ziaria, gli Stati membri assicurano che i loro ministeri competenti o i 
governi e l’autorità di risoluzione applichino gli strumenti soltanto se 
sussistono tutte le condizioni stabilite all’articolo 32, paragrafo 1, non­
ché una delle condizioni seguenti: 

a) il ministero competente o il governo e l’autorità di risoluzione, pre­
via consultazione della banca centrale e dell’autorità competente, 
stabiliscono che l’applicazione degli strumenti di risoluzione non 
sarebbe sufficiente a evitare effetti negativi significativi sulla stabilità 
finanziaria; 
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b) il ministero competente o il governo e l’autorità di risoluzione sta­
biliscono che l’applicazione degli strumenti di risoluzione non sa­
rebbe sufficiente a tutelare l’interesse pubblico, laddove l’ente abbia 
già precedentemente ricevuto un’assistenza straordinaria alla liquidità 
da parte della banca centrale; 

c) con riferimento allo strumento relativo alla proprietà pubblica tem­
poranea, il ministero competente o il governo, previa consultazione 
con l’autorità competente e l’autorità di risoluzione, stabilisce che 
l’applicazione degli strumenti di risoluzione non sarebbe sufficiente a 
tutelare l’interesse pubblico, laddove l’ente abbia già beneficiato 
dello strumento pubblico di sostegno al capitale. 

5. Gli strumenti pubblici di stabilizzazione finanziaria consistono: 

a) nello strumento pubblico di sostegno al capitale di cui all’arti­
colo 57; 

b) nello strumento relativo alla proprietà pubblica temporanea di cui 
all’articolo 58. 

Articolo 57 

Strumento pubblico di sostegno al capitale 

1. Nel rispetto del diritto societario nazionale, gli Stati membri possono 
partecipare alla ricapitalizzazione di un ente o di un’entità di cui all’arti­
colo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), della presente direttiva mettendo a 
disposizione di questi ultimi capitali in cambio dei seguenti strumenti, 
fermi restando i requisiti previsti dal regolamento (UE) n. 575/2013: 

a) strumenti del capitale primario di classe 1; 

b) strumenti aggiuntivi di classe 1 o strumenti di classe 2. 

2. Gli Stati membri, nella misura in cui la loro quota detenuta in un 
ente o un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), lo 
consenta, assicurano che tali enti o entità soggetti/e allo strumento pub­
blico di sostegno al capitale conformemente al presente articolo siano 
gestiti/e su base commerciale e professionale. 

3. Quando lo Stato membro fornisce lo strumento di sostegno pub­
blico al capitale conformemente al presente articolo, provvede a che la 
sua partecipazione nell’ente o nell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 
1, lettera b), c) o d), sia ceduto/a al settore privato non appena le 
circostanze commerciali e finanziarie lo consentano. 

Articolo 58 

Strumento relativo alla proprietà pubblica temporanea 

1. Gli Stati membri possono sottoporre un ente o un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), a proprietà pubblica tem­
poranea. 

2. A tal fine, essi possono eseguire uno o più ordini di trasferimento 
azionario in cui il cessionario sia: 

a) un rappresentante designato dello Stato membro; oppure 

b) una società interamente di proprietà dello Stato membro. 

▼B
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3. Gli Stati membri provvedono a che gli enti o le entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), soggette allo strumento 
relativo alla proprietà pubblica temporanea conformemente al presente 
articolo siano gestiti su base commerciale e professionale e siano ceduti 
al settore pubblico non appena le circostanze commerciali e finanziarie 
lo consentano. 

CAPO V 

▼M3 
Svalutazione o conversione degli strumenti di capitale e delle passività 

ammissibili 

▼B 

Articolo 59 

▼M3 
Obbligo di svalutazione o di conversione degli strumenti di capitale 

pertinenti e delle passività ammissibili 

1. Il potere di svalutare o di convertire gli strumenti di capitale e le 
passività ammissibili pertinenti può essere esercitato: 

a) indipendentemente da un'azione di risoluzione; o 

b) in combinazione con un'azione di risoluzione, se sono soddisfatte le 
condizioni per la risoluzione di cui all'articolo 32, 32 bis o 33. 

Se gli strumenti di capitale pertinenti e le passività ammissibili sono 
stati acquistati dall'entità soggetta a risoluzione indirettamente mediante 
altre entità nello stesso gruppo soggetto a risoluzione, il potere di sva­
lutare o di convertire tali strumenti di capitale e passività ammissibili 
pertinenti è esercitato unitamente all'esercizio dello stesso potere a li­
vello dell'impresa madre dell'entità interessata o al livello delle altre 
imprese madri che non sono entità soggette a risoluzione, di modo 
che le perdite siano effettivamente trasferite e l'entità interessata sia 
ricapitalizzata dall'entità soggetta a risoluzione. 

A seguito dell'esercizio del potere di svalutare o convertire gli strumenti 
di capitale pertinenti o le passività ammissibili indipendentemente dal­
l'azione di risoluzione, viene effettuata la valutazione di cui all'arti­
colo 74, e si applica l'articolo75. 

1 bis. Il potere di svalutare o convertire le passività ammissibili 
indipendentemente dall'azione di risoluzione può essere esercitato solo 
in relazione a passività ammissibili che rispettino le condizioni di cui 
all'articolo 45 septies, paragrafo 2, lettera a), della presente direttiva 
fatta eccezione per la condizione relativa alla durata residua delle pas­
sività a norma dell'articolo 72 quater, paragrafo 1, del regolamento (UE) 
n. 575/2013. 

Quando viene esercitato tale potere, gli Stati membri assicurano che la 
svalutazione o la conversione sia effettuata conformemente al principio 
di cui all'articolo 34, paragrafo 1, lettera g). 

1 ter. Se è avviata un'azione di risoluzione in relazione a un'entità 
soggetta a risoluzione o, in circostanze eccezionali, discostandosi dal 
piano di risoluzione, in relazione a un'entità che non è un'entità soggetta 
a risoluzione, l'importo ridotto, svalutato o convertito conformemente 
all'articolo 60, paragrafo 1, a livello di tale entità è conteggiato ai fini 
delle soglie di cui all'articolo 37, paragrafo 10, e all'articolo 44, para­
grafo 5, lettera a), o all'articolo 44, paragrafo 8, lettera a), applicabile 
all'entità interessata. 

▼B
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2. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione abbiano 
il potere di svalutare o di convertire gli ►M3 strumenti di capitale e 
passività ammissibili di cui al paragrafo 1 bis ◄ pertinenti in azioni o altri 
titoli di proprietà degli enti e delle entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettere b), c) e d). 

▼M3 
3. Gli Stati membri impongono alle autorità di risoluzione l'obbligo 
di esercitare senza indugio il potere di svalutazione o di conversione 
conformemente all'articolo 60 in relazione agli strumenti di capitale 
pertinenti e alle passività ammissibili di cui al paragrafo 1 bis, emessi 
da un ente o un'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
quando si verificano una o più delle circostanze seguenti: 

a) è stato accertato che le condizioni per la risoluzione di cui agli 
articoli 32, 32 bis, o 33 sono state rispettate, prima che sia adottata 
qualsiasi azione di risoluzione; o 

b) l'autorità appropriata determina che il mancato esercizio di tale po­
tere rispetto agli strumenti di capitale pertinenti e alle passività am­
missibili di cui al paragrafo 1 bis determinerebbe l'insostenibilità 
economica dell'ente o dell'entità di cui all'articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d); 

▼B 
c) nel caso di strumenti di capitale pertinenti emessi da una filiazione e 

qualora tali strumenti di capitale siano riconosciuti ai fini del soddi­
sfacimento dei requisiti di fondi propri su base individuale e su base 
consolidata, l’autorità appropriata dello Stato membro dell’autorità di 
vigilanza su base consolidata e l’autorità appropriata dello Stato 
membro della filiazione determinano congiuntamente, sotto forma 
di decisione congiunta conformemente all’articolo 92, paragrafi 3 e 
4, che il mancato esercizio del potere di svalutazione in relazione a 
detti strumenti decreterebbe l’insostenibilità economica del gruppo; 

d) nel caso di strumenti di capitale pertinenti emessi a livello di impresa 
madre e qualora tali strumenti di capitale siano riconosciuti ai fini 
del soddisfacimento dei requisiti di fondi propri su base individuale a 
livello di impresa madre o su base consolidata, l’autorità appropriata 
dello Stato membro dell’autorità di vigilanza su base consolidata 
determina che il mancato esercizio del potere di svalutazione o di 
conversione in relazione a detti strumenti decreterebbe l’insostenibi­
lità economica del gruppo; 

e) l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
richiede un sostegno finanziario pubblico straordinario fatta ecce­
zione per una qualsiasi delle circostanze di cui all’articolo 32, para­
grafo 4, lettera d), punto iii). 

4. Ai fini del paragrafo 3, si considera che un ente o un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o un gruppo non è più 
economicamente sostenibile unicamente se sono soddisfatte entrambe le 
condizioni seguenti: 

a) l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o 
il gruppo è in dissesto o a rischio di dissesto; 

b) tenuto conto della tempistica e di altre circostanze pertinenti, non si 
può ragionevolmente prospettare che qualsiasi azione, compresi in­
terventi alternativi del settore privato o un’azione di vigilanza (in­
cluse le misure di intervento precoce), singolarmente o in combina­
zione con un’azione di risoluzione, che siano diverse dalla svaluta­
zione o dalla conversione degli ►M3 strumenti di capitale, o pas­
sività ammissibili di cui al paragrafo 1 bis ◄, permettano di evitare 

▼B
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il dissesto dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), o del gruppo in tempi ragionevoli. 

5. Ai fini del presente articolo, paragrafo 4, lettera a), l’ente o l’entità 
di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), è considerato o 
considerata in dissesto o a rischio di dissesto qualora si verifichino una 
o più situazioni di cui all’articolo 32, paragrafo 4. 

6. Ai fini del paragrafo 4, lettera a), il gruppo è considerato in 
dissesto o a rischio di dissesto qualora violi, o vi siano elementi ogget­
tivi tali da far ritenere che nel prossimo futuro violerà, i requisiti pru­
denziali consolidati in modo tale da giustificare un’azione da parte 
dell’autorità competente poiché, tra l’altro, il gruppo ha subito o rischia 
di subire perdite tali da privarlo dell’intero patrimonio o di una parte 
significativa dello stesso. 

7. Uno strumento di capitale pertinente emesso da una filiazione non 
è svalutato in misura superiore o convertito a condizioni meno favore­
voli, a norma del paragrafo 3, lettera c), rispetto alla misura in cui sono 
stati svalutati o alle condizioni alle quali sono stati convertiti strumenti 
di capitale dello stesso rango a livello di impresa madre. 

8. Qualora proceda alla determinazione di cui al presente articolo, 
paragrafo 3, l’autorità appropriata ne informa immediatamente l’autorità 
di risoluzione competente dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), in questione, se non è essa stessa a 
svolgere tale funzione. 

9. L’autorità appropriata adempie agli obblighi di notifica e di con­
sultazione stabiliti all’articolo 62 prima di procedere alla determinazione 
di cui al presente articolo, paragrafo 3, lettera c), in relazione a una 
filiazione che emette strumenti di capitale pertinenti riconosciuti ai fini 
del soddisfacimento dei requisiti di fondi propri su base individuale e su 
base consolidata. 

10. Prima di esercitare il potere di svalutare o di convertire gli 
►M3 strumenti di capitale, o passività ammissibili di cui al paragrafo 
1 bis ◄, le autorità di risoluzione provvedono a che sia effettuata una 
valutazione delle attività e delle passività dell’ente o dell’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), conformemente all’arti­
colo 36. Tale valutazione costituisce la base per il calcolo della svalu­
tazione da applicare agli ►M3 strumenti di capitale, o passività am­
missibili di cui al paragrafo 1 bis ◄ pertinenti al fine di assorbire le 
perdite, nonché del livello di conversione da applicare agli ►M3 stru­
menti di capitale, o passività ammissibili di cui al paragrafo 1 bis ◄ 
pertinenti al fine di ricapitalizzare l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d). 

Articolo 60 

▼M3 
Disposizioni riguardanti la svalutazione o la conversione degli 

strumenti di capitale pertinenti e delle passività ammissibili 

▼B 
1. Nell’adempiere all’obbligo stabilito all’articolo 59, le autorità di 
risoluzione esercitano il potere di svalutazione o di conversione, se­
condo l’ordine di priorità dei crediti con procedura ordinaria di insol­
venza, in modo da ottenere i risultati seguenti: 

▼B
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a) gli elementi di capitale primario di classe 1 sono svalutati per primi 
in proporzione alle perdite e nella misura della loro capacità e l’au­
torità di risoluzione adotta una o entrambe le azioni di cui all’arti­
colo 47, paragrafo 1, in relazione ai detentori di strumenti del capi­
tale primario di classe 1; 

b) il valore nominale degli strumenti aggiuntivi di classe 1 è svalutato o 
convertito in strumenti del capitale primario di classe 1 o entrambi, 
nella misura necessaria a raggiungere gli obiettivi della risoluzione di 
cui all’articolo 31 o, se rappresenta un importo inferiore, nella mi­
sura della capacità degli strumenti di capitale pertinenti; 

c) il valore nominale degli strumenti di classe 2 è svalutato o convertito 
in strumenti del capitale primario di classe 1 o entrambi, nella misura 
necessaria a raggiungere gli obiettivi della risoluzione di cui all’ar­
ticolo 31 o, se rappresenta un importo inferiore, nella misura della 
capacità degli strumenti di capitale pertinenti; 

▼M3 
d) il valore nominale delle passività ammissibili di cui all'articolo 59, 

paragrafo 1 bis, è svalutato o convertito in strumenti del capitale 
primario di classe 1 o entrambi, nella misura necessaria a raggiun­
gere gli obiettivi della risoluzione di cui all'articolo 31 o, se rap­
presenta un importo inferiore, nella misura della capacità delle pas­
sività ammissibili pertinenti. 

2. Ove il valore nominale di uno strumento di capitale pertinente o di 
una passività ammissibile di cui all'articolo 59, paragrafo 1 bis sia 
svalutato: 

a) la svalutazione di tale valore nominale è permanente, fatta salva ogni 
eventuale rivalutazione conformemente al meccanismo di rimborso 
dei creditori di cui all'articolo 46, paragrafo 3; 

b) non resta alcun obbligo nei confronti del detentore dello strumento di 
capitale pertinente o della passività ammissibile di cui all'articolo 59, 
paragrafo 1 bis, in base all'importo dello strumento soggetto a sva­
lutazione o in connessione ad esso, eccetto gli eventuali obblighi già 
maturati e l'eventuale responsabilità per danni che può emergere da 
un ricorso avverso la legittimità dell'esercizio del potere di svaluta­
zione; 

c) ai detentori degli strumenti di capitale pertinenti o delle passività di 
cui all'articolo 59, paragrafo 1 bis, non è versata alcuna compensa­
zione eccetto a norma del paragrafo 3 del presente articolo. 

▼B 
3. ►M3 Al fine di effettuare una conversione degli strumenti di 
capitale pertinenti e delle passività ammissibili di cui all'articolo 59, 
paragrafo 1 bis, ai sensi del paragrafo 1, lettere b), c) e d), del presente 
articolo, le autorità di risoluzione possono imporre agli enti e alle entità 
di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), di emettere strumenti 
del capitale primario di classe 1 da destinare ai detentori degli strumenti 
di capitale pertinenti e di tali passività ammissibili. Gli strumenti di 
capitale pertinenti e tali passività possono essere convertiti unicamente 
se sono soddisfatte le condizioni seguenti: ◄ 

a) gli strumenti del capitale primario di classe 1 sono emessi dall’ente o 
dall’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o da 
un’impresa madre dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), c) o d), con l’accordo dell’autorità di risoluzione 
dell’ente o dell’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), o, se del caso, dell’autorità di risoluzione dell’impresa madre; 

▼B
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b) gli strumenti del capitale primario di classe 1 sono emessi prima che 
l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
emetta azioni o altri titoli di proprietà a fini di apporto di capitale da 
parte dello Stato o di entità statali; 

c) gli strumenti del capitale primario di classe 1 sono attribuiti e tra­
sferiti senza indugio in seguito all’esercizio del potere di conversio­
ne; 

d) il tasso di conversione che determina il numero degli strumenti del 
capitale primario di classe 1 forniti per ►M3 ciascuno strumento di 
capitale pertinente e ciascuna passività ammissibile di cui all'arti­
colo 59, paragrafo 1 bis ◄ è conforme ai principi stabiliti nell’arti­
colo 50 e agli orientamenti elaborati dall’ABE a norma dell’arti­
colo 50, paragrafo 4. 

4. Ai fini della fornitura di strumenti del capitale primario di classe 1 
a norma del paragrafo 3, le autorità di risoluzione possono imporre agli 
enti e alle entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), di 
tenere a disposizione, in qualsiasi momento, l’autorizzazione preliminare 
necessaria per l’emissione del numero pertinente di strumenti del capi­
tale primario di classe 1. 

5. Qualora un ente soddisfi le condizioni per la risoluzione e l’auto­
rità di risoluzione decida di applicargli uno strumento di risoluzione, 
prima di applicare lo strumento detta autorità ottempera all’obbligo 
stabilito all’articolo 59, paragrafo 3. 

Articolo 61 

Autorità competenti della determinazione 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità competenti delle 
determinazioni di cui all’articolo 59, paragrafo 3, siano quelle specifi­
cate nel presente articolo. 

2. Ciascuno Stato membro designa nel diritto nazionale l’autorità 
appropriata competente delle determinazioni a norma dell’articolo 59. 
L’autorità appropriata può essere l’autorità competente o l’autorità di 
risoluzione, conformemente all’articolo 32. 

3. Qualora gli strumenti di capitale pertinenti siano riconosciuti ai 
fini del soddisfacimento dei requisiti di fondi propri su base individuale 
a norma dell’articolo 92 del regolamento (UE) n. 575/2013, l’autorità 
competente della determinazione di cui all’articolo 59, paragrafo 3, è 
l’autorità appropriata dello Stato membro in cui l’ente o l’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), è stato/a autorizzato/a a 
norma del titolo III della direttiva 2013/36/UE. 

▼M3 
Qualora gli strumenti di capitale pertinenti o le passività ammissibili di 
cui all'articolo 59, paragrafo 1 bis, della presente direttiva siano ricono­
sciuti ai fini del soddisfacimento del requisito di cui all'articolo 45 sep­
ties, paragrafo 1, della presente direttiva l'autorità competente della 
determinazione di cui all'articolo 59, paragrafo 3, della presente direttiva 
è l'autorità appropriata dello Stato membro in cui l'ente o l'entità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), della presente direttiva è 
stato/a autorizzato/a a norma del titolo III della direttiva 2013/36/UE. 

▼B
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4. Qualora gli strumenti di capitale pertinenti siano emessi da un ente 
o un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), che 
costituisce una filiazione e sono riconosciuti ai fini del soddisfacimento 
dei requisiti di fondi propri su base individuale e su base consolidata, 
l’autorità competente delle determinazioni di cui all’articolo 59, para­
grafo 3, è la seguente: 

a) è responsabile delle determinazioni di cui all’articolo 59, paragrafo 
3, lettera b), della presente direttiva l’autorità appropriata dello Stato 
membro in cui l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettera b), c) o d), della presente direttiva che ha emesso tali stru­
menti è stabilito/a norma del titolo III della direttiva 2013/36/UE; 

b) sono responsabili della determinazione congiunta sotto forma di de­
cisione congiunta di cui all’articolo 59, paragrafo 3, lettera c), della 
presente direttiva, l’autorità competente dello Stato membro dell’au­
torità di vigilanza su base consolidata e l’autorità appropriata dello 
Stato membro in cui l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 
1, lettera b), c) o d), della presente direttiva che ha emesso tali 
strumenti è stabilito/a a norma del titolo III della direttiva 
2013/36/UE. 

Articolo 62 

Applicazione a livello consolidato: procedura per la determinazione 

▼M3 
1. Gli Stati membri provvedono a che, prima di procedere alla de­
terminazione di cui all'articolo 59, paragrafo 3, lettera b), c), d) o e), in 
relazione a una filiazione che emette strumenti di capitale pertinenti o 
passività ammissibili di cui all'articolo 59, paragrafo 1 bis, ai fini del 
soddisfacimento del requisito di cui all'articolo 45 septies su base indi­
viduale, o strumenti di capitale pertinenti che sono riconosciuti ai fini 
del soddisfacimento dei requisiti di fondi propri su base individuale o su 
base consolidata, un'autorità appropriata adempia agli obblighi seguenti: 

a) quando vaglia l'ipotesi di procedere a una determinazione di cui 
all'articolo 59, paragrafo 3, lettera b), c), d) o e), dopo aver consul­
tato l'autorità di risoluzione della pertinente entità soggetta a risolu­
zione, informa entro ventiquattro ore dalla consultazione di tale au­
torità di risoluzione: 

i) l'autorità di vigilanza su base consolidata e, se diversa, l'autorità 
appropriata dello Stato membro in cui è ubicata l'autorità di 
vigilanza su base consolidata; 

ii) le autorità di risoluzione di altre entità all'interno dello stesso 
gruppo soggetto a risoluzione che hanno acquistato, direttamente 
o indirettamente, le passività di cui all'articolo 45 septies, para­
grafo 2, dall'entità che è soggetta all'articolo 45 septies, para­
grafo 1; 

b) quando vaglia l'ipotesi di procedere a una determinazione di cui 
all'articolo 59, paragrafo 3, lettera c), lo notifica senza indugio al­
l'autorità competente responsabile di ciascun ente o entità di cui 
all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), che ha emesso gli 
strumenti di capitale pertinenti in relazione ai quali deve essere 
esercitato il potere di svalutazione o di conversione se la determina­
zione è stata effettuata e, se diverse, le autorità appropriate dello 
Stato membro in cui sono ubicate dette autorità competenti e l'auto­
rità di vigilanza su base consolidata. 

▼B
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2. Nell’assumere una determinazione di cui all’articolo 59, paragrafo 
3, lettera c), d) o e), in caso di risoluzione di un ente o di un gruppo con 
attività transfrontaliera, le autorità appropriate considerano il potenziale 
impatto della risoluzione in tutti gli Stati membri in cui l’ente o il 
gruppo operano. 

3. L’autorità appropriata correda la notifica effettuata a norma del 
paragrafo 1 con una spiegazione dei motivi che l’hanno indotta a va­
gliare l’ipotesi di procedere alla determinazione in questione. 

4. ►M3 Una volta effettuata la notifica a norma del paragrafo 1, 
l'autorità appropriata valuta, previa consultazione delle autorità notificate 
in conformità della lettera a), punto i), o della lettera b) di detto para­
grafo, gli aspetti seguenti: ◄ 

a) eventuale disponibilità di una misura alternativa all’esercizio del 
potere di svalutazione o di conversione a norma dell’articolo 59, 
paragrafo 3; 

b) praticabilità di una siffatta misura alternativa, se esistente; 

c) eventualità che siffatta misura alternativa, se praticabile, presenti 
prospettive realistiche di risolvere in tempi consoni le circostanze 
che altrimenti imporrebbero una determinazione di cui all’articolo 59, 
paragrafo 3. 

5. Ai fini del presente articolo, paragrafo 4, per misura alternativa 
s’intende una misura d’intervento precoce di cui all’articolo 27 della 
presente direttiva, una misura di cui all’articolo 104, paragrafo 1, della 
direttiva 2013/36/UE ovvero un trasferimento di fondi o di capitale in 
provenienza dall’impresa madre. 

6. L’autorità appropriata che, previa consultazione con le autorità 
informate, valuta, a norma del paragrafo 4, che una o più misure alter­
native siano disponibili, siano praticabili e permettano di ottenere i 
risultati di cui a detto paragrafo, lettera c), provvede a che dette misure 
siano applicate. 

7. Laddove, in un caso di cui al paragrafo 1, lettera a), e a norma del 
paragrafo 4 del presente articolo, l’autorità appropriata, previa consul­
tazione con le autorità informate, valuti che non sono disponibili misure 
alternative che permettano di ottenere i risultati di cui al paragrafo 4, 
lettera c), l’autorità preposta decide dell’opportunità della determina­
zione di cui all’articolo 59, paragrafo 3, al vaglio. 

8. Se l’autorità appropriata decide di procedere a una determinazione 
a norma dell’articolo 59, paragrafo 3, lettera c), essa lo notifica imme­
diatamente alle autorità appropriate dello Stato membro in cui sono 
ubicate le filiazioni interessate e la determinazione assume la forma di 
una decisione congiunta di cui all’articolo 92, paragrafi 3 e 4. In assenza 
di una decisione congiunta non si procede ad alcuna determinazione ai 
sensi dell’articolo 59, paragrafo 3, lettera c). 

9. Le autorità di risoluzione degli Stati membri in cui ciascuna delle 
filiazioni interessate è ubicata attuano prontamente una decisione di 
svalutazione o di conversione degli strumenti di capitale conformemente 
al presente articolo, tenendo debitamente conto dell’urgenza della situa­
zione. 

▼B
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CAPO VI 

Poteri di risoluzione 

Articolo 63 

Poteri generali 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano di tutti i poteri necessari per applicare gli strumenti di riso­
luzione agli enti e alle entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere b), 
c) e d), che soddisfano le condizioni applicabili per la risoluzione. In 
particolare, tali autorità dispongono dei seguenti poteri di risoluzione, 
che esse possono esercitare singolarmente o in combinazione: 

a) potere di esigere da qualunque ente le informazioni necessarie per 
decidere e predisporre un’azione di risoluzione, compresi aggiorna­
menti ed integrazioni delle informazioni comunicate nei piani di 
risoluzione e compresa l’acquisizione di informazioni tramite ispe­
zioni in loco; 

b) potere di assumere il controllo dell’ente soggetto a risoluzione ed 
esercitare tutti i diritti e poteri conferiti ai suoi azionisti, ai suoi altri 
proprietari e al suo organo di amministrazione; 

c) potere di trasferire azioni o altri titoli di proprietà emessi dall’ente 
soggetto a risoluzione; 

d) potere di cedere a un’altra entità, con il suo consenso, diritti, attività 
o passività dell’ente soggetto a risoluzione; 

e) potere di svalutare, anche azzerandolo, il valore nominale o l’im­
porto dovuto ancora non corrisposto a fronte delle ►M3 passività 
sottoponibili al bail-in ◄ dell’ente soggetto a risoluzione; 

f) potere di convertire le ►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ 
dell’ente soggetto a risoluzione in azioni o altri titoli di proprietà 
di tale ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), di un ente impresa madre pertinente o di un ente-ponte al quale 
sono cedute le attività, diritti o passività dell’ente o dell’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

g) potere di cancellare i titoli di debito emesso dall’ente soggetto a 
risoluzione, ad eccezione delle passività garantite subordinate alle 
disposizioni dell’articolo 44, paragrafo 2; 

▼B
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h) potere di svalutare, anche a zero, l’importo nominale delle azioni o 
altri titoli di proprietà di un ente soggetto a risoluzione e di cancel­
lare tali azioni o altri titoli di proprietà; 

i) potere d’imporre all’ente soggetto a risoluzione o a un ente impresa 
madre pertinente di emettere nuove azioni o altri titoli di proprietà 
ovvero altri strumenti di capitale, compresi azioni privilegiate e 
strumenti convertibili contingenti; 

j) potere di modificare o cambiare la scadenza dei titoli di debito e di 
altre ►M3 passività sottoponibili al bail-in ◄ emessi dall’ente sog­
getto a risoluzione oppure modificare l’importo degli interessi pa­
gabili nel quadro di tali strumenti e di altre ►M3 passività sotto­
ponibili al bail-in ◄ o la data a partire dalla quale tali interessi 
divengono pagabili, anche sospendendo il pagamento per un periodo 
transitorio, tranne per le passività garantite soggette all’articolo 44, 
paragrafo 2; 

k) il potere di liquidare per close-out ed estinguere contratti finanziari o 
contratti derivati ai fini dell’applicazione dell’articolo 49; 

l) potere di rimuovere o sostituire l’organo di amministrazione e l’alta 
dirigenza dell’ente soggetto a risoluzione; 

m) potere di imporre all’autorità competente di effettuare in maniera 
tempestiva la valutazione dell’acquirente di una partecipazione qua­
lificata in deroga ai termini stabiliti all’articolo 22 della direttiva 
2013/36/UE e all’articolo 12 della direttiva 2014/65/UE. 

2. Gli Stati membri adottano tutte le misure necessarie per assicurare 
che, nell’applicare gli strumenti ed esercitare i poteri di risoluzione, le 
autorità di risoluzione non siano assoggettate ad alcuno dei seguenti 
obblighi che sarebbero altrimenti d’applicazione a norma di legge o 
contratto o altro: 

a) fatti salvi l’articolo 3, paragrafo 6, e l’articolo 85, paragrafo 1, l’ob­
bligo di ottenere il consenso o l’approvazione da parte di qualsiasi 
persona pubblica o privata, compresi gli azionisti o i creditori del­
l’ente soggetto a risoluzione; 

b) prima dell’esercizio del potere, l’obbligo procedurale di notificare 
determinate persone, compreso l’obbligo di pubblicare eventuali av­
visi o prospetti, ovvero di depositare o registrare documenti con altre 
autorità. 

In particolare, gli Stati membri provvedono a che le autorità di risolu­
zione possano esercitare i poteri di cui al presente articolo ai fini della 
cessione degli strumenti finanziari, dei diritti, attività o passività in 
questione, a prescindere da qualsiasi limitazione od obbligo di consenso 
altrimenti applicabili. 

Il primo comma, lettera b), lascia impregiudicati gli obblighi stabiliti 
agli articoli 81 e 83 e gli obblighi di notifica previsti dalla disciplina 
degli aiuti di Stato dell’Unione. 

▼B
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3. Gli Stati membri provvedono a che, nella misura in cui uno qual­
siasi dei poteri elencati nel presente articolo, paragrafo 1, non sia ap­
plicabile a un’entità che rientra nell’ambito di applicazione dell’arti­
colo 1, paragrafo 1, della presente direttiva a causa della sua forma 
giuridica specifica, le autorità di risoluzione abbiano poteri il più pos­
sibile simili, anche riguardo ai loro effetti. 

4. Gli Stati membri provvedono a che, quando le autorità di risolu­
zione esercitano i poteri di cui al paragrafo 3, le salvaguardie di cui alla 
presente direttiva, o le salvaguardie aventi il medesimo effetto, si ap­
plichino alle persone interessate, compresi gli azionisti, i creditori e le 
controparti. 

Articolo 64 

Poteri accessori 

1. Gli Stati membri provvedono a che, nell’esercizio del potere di 
risoluzione, le autorità di risoluzione abbiano il potere di: 

a) prevedere che la cessione avvenga, fatto salvo l’articolo 78, scevra 
da qualsiasi passività o gravame sugli strumenti finanziari, i diritti, 
attività o passività che ne sono oggetto; a tal fine, qualsiasi diritto di 
compensazione ai sensi della presente direttiva non è considerato 
passività o gravame; 

b) cancellare i diritti ad acquisire ulteriori azioni o altri titoli di pro­
prietà; 

c) imporre all’autorità pertinente di interrompere o sospendere l’ammis­
sione alla negoziazione in un mercato regolamentato o alla quota­
zione ufficiale degli strumenti finanziari ai sensi della direttiva 
2001/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ); 

d) prevedere che il ricevente sia trattato alla stregua dell’ente soggetto a 
risoluzione per quando riguarda tutti i suoi diritti o obbligazioni 
ovvero le azioni da esso avviate, compresi, fatti salvi gli articoli 
38 e 40, gli eventuali diritti o obbligazioni relativi alla partecipazione 
alle infrastrutture del mercato; 

e) imporre all’ente soggetto a risoluzione o al ricevente di fornirsi 
vicendevolmente informazioni e assistenza; e 

f) annullare o modificare le clausole di un contratto di cui l’ente sog­
getto a risoluzione è parte, o sostituire una delle parti con il rice­
vente. 

2. Le autorità di risoluzione esercitano i poteri di cui al paragrafo 1, 
laddove l’autorità di risoluzione lo reputi opportuno per contribuire 
all’efficacia di un’azione di risoluzione o alla realizzazione di uno o 
più obiettivi della risoluzione. 

▼B 

( 1 ) Direttiva 2001/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 28 maggio 
2001, riguardante l’ammissione di valori mobiliari alla quotazione ufficiale e 
l’informazione da pubblicare su detti valori (GU L 184 del 6.7.2011, pag. 1).
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3. Gli Stati membri provvedono a che, nell’esercizio di un potere di 
risoluzione, le autorità di risoluzione abbiano il potere di prevedere i 
meccanismi di garanzia della continuità operativa necessari per assicu­
rare che l’azione di risoluzione sia efficace e, se del caso, che il rice­
vente possa esercitare l’attività d’impresa che gli è stata ceduta. I mec­
canismi di garanzia della continuità operativa comprendono in partico­
lare: 

a) la continuità dei contratti stipulati dall’ente soggetto a risoluzione, in 
modo che il ricevente ne assuma diritti e passività riguardo a cia­
scuno strumento finanziario, diritto, attività o passività ceduti e si 
sostituisca, esplicitamente o implicitamente, all’ente soggetto a riso­
luzione in tutti i pertinenti atti contrattuali; 

b) la sostituzione dell’ente soggetto a risoluzione con il ricevente nei 
procedimenti giudiziari vertenti su strumenti finanziari, diritti, attività 
o passività ceduti. 

4. I poteri di cui al paragrafo 1, lettera d), e al paragrafo 3, lettera b), 
lasciano impregiudicati: 

a) il diritto del dipendente dell’ente soggetto a risoluzione di risolvere il 
contratto di lavoro; 

b) fatti salvi gli articoli 69, 70 e 71, il diritto di una parte contrattuale di 
esercitare i diritti che dal contratto derivano, compreso il diritto di 
recesso, se le clausole dello stesso gliene conferiscono il diritto in 
conseguenza di un atto o di un’omissione compiuti dall’ente soggetto 
a risoluzione prima della cessione in questione ovvero dal ricevente 
dopo di essa. 

Articolo 65 

Potere di richiedere la fornitura di servizi e meccanismi 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano del potere di richiedere a un ente soggetto a risoluzione o a 
un’entità del gruppo di tale ente, di fornire i servizi o meccanismi 
necessari per consentire al ricevente di esercitare efficacemente l’attività 
che gli è stata ceduta. 

Il primo comma si applica anche qualora l’ente soggetto a risoluzione o 
l’entità pertinente del gruppo sia soggetto/a a procedura ordinaria d’in­
solvenza. 

2. Gli Stati membri provvedono a che le loro autorità di risoluzione 
dispongano del potere di obbligare le entità del gruppo stabilite nel loro 
territorio a rispettare gli obblighi che autorità omologhe di altri Stati 
membri hanno imposto loro a norma del paragrafo 1. 

3. I servizi e i meccanismi di cui ai paragrafi 1 e 2 sono circoscritti ai 
servizi e dispositivi operativi e non includono alcuna forma di sostegno 
finanziario. 

▼B
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4. I servizi e i meccanismi ai sensi dei paragrafi 1 e 2 sono forniti 
alle seguenti condizioni: 

a) alle stesse condizioni, se i servizi e i meccanismi erano forniti, in 
forza di un accordo, all’ente soggetto a risoluzione immediatamente 
prima dell’avvio dell’azione di risoluzione per la durata di tale ac­
cordo; 

b) a condizioni ragionevoli, in assenza di accordo o dopo la scadenza 
dello stesso. 

5. Entro IL 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per specificare l’elenco 
minimo di servizi o meccanismi necessari per consentire al ricevente di 
esercitare efficacemente l’attività che gli è stata ceduta. 

Articolo 66 

Potere di dare esecuzione alle misure di gestione o di prevenzione 
delle crisi disposte da altri Stati membri 

1. Gli Stati membri assicurano che, se la cessione di azioni, di altri 
titoli di proprietà o di attività, diritti e passività comprende attività 
ubicate in uno Stato membro diverso da quello dell’autorità di risolu­
zione ovvero comprende diritti o passività ai sensi del diritto di uno 
Stato membro diverso da quello dell’autorità di risoluzione, la cessione 
sia effettuata in tale altro Stato membro ovvero ai sensi della sua nor­
mativa. 

2. Gli Stati membri forniscono all’autorità di risoluzione che ha ef­
fettuato o intende effettuare la cessione tutta l’assistenza ragionevol­
mente possibile affinché le azioni o gli altri titoli di proprietà ovvero 
le attività, diritti e passività siano ceduti al ricevente in conformità delle 
disposizioni applicabili del diritto nazionale. 

3. Gli Stati membri provvedono a che nessuna disposizione di legge 
dello Stato membro in cui le attività sono ubicate o della legge che 
disciplina le azioni, altri titoli di proprietà, i diritti o le passività confe­
risca agli azionisti, ai creditori e terzi interessati dalla cessione di azioni, 
altri titoli di proprietà o attività, diritti e passività di cui al paragrafo 1 il 
diritto di impedire, contestare o annullare la cessione. 

4. Se l’autorità di risoluzione di uno Stato membro (Stato membro A) 
esercita i poteri di svalutazione o di conversione, anche in relazione a 
strumenti di capitale ai sensi dell’articolo 59, e le ►M3 passività sot­
toponibili al bail-in ◄ o gli strumenti di capitale pertinenti dell’ente 
soggetto a risoluzione comprendono: 

a) strumenti o passività disciplinati dal diritto di uno Stato membro 
diverso dallo Stato dell’autorità di risoluzione che ha esercitato i 
poteri di svalutazione o di conversione (Stato membro B); 

b) passività dovute a creditori situati nello Stato membro B. 

▼B
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Lo Stato membro B provvede a che il valore nominale di tali passività o 
strumenti sia svalutato, o le passività o strumenti siano convertiti, in 
conformità dell’esercizio dei poteri di svalutazione o di conversione da 
parte dell’autorità di risoluzione dello Stato membro A. 

5. Gli Stati membri provvedono a che i creditori interessati dall’eser­
cizio dei poteri di svalutazione o di conversione di cui al paragrafo 4 
non abbiano il diritto, in applicazione di una disposizione legislativa 
dello Stato membro B, di contestare la svalutazione del valore nominale 
dello strumento o passività ovvero, secondo il caso, la sua conversione. 

6. Ciascuno Stato membro assicura che gli elementi seguenti siano 
determinati conformemente al diritto dello Stato membro dell’autorità di 
risoluzione: 

a) diritto degli azionisti, dei creditori e dei terzi di contestare, presen­
tando ricorso a norma dell’articolo 85, la cessione di azioni, altri 
titoli di proprietà o attività, diritti o passività di cui al paragrafo 1 del 
presente articolo; 

b) diritto dei creditori di contestare, presentando ricorso a norma del­
l’articolo 85, la svalutazione o la conversione del valore nominale di 
uno strumento o di una passività di cui al presente articolo, paragrafo 
4, lettera a) o b); 

c) le salvaguardie per le cessioni parziali, di cui al capo VII, in rela­
zione ad attività, diritti o passività di cui al paragrafo 1. 

Articolo 67 

Potere riguardo ad attività, diritti, passività, azioni e altri titoli di 
proprietà ubicati in paesi terzi 

1. Gli Stati membri provvedono a che, laddove l’azione di risolu­
zione comporti iniziative riguardo alle attività ubicate in un paese terzo 
ovvero azioni, altri titoli di proprietà, diritti o passività disciplinati dal 
diritto di un paese terzo, le autorità di risoluzione possono esigere che: 

a) l’amministratore, il curatore o altra persona che esercita il controllo 
sull’ente soggetto a risoluzione e il ricevente adottino tutte le misure 
necessarie affinché la cessione, la svalutazione, la conversione o 
l’azione acquistino efficacia; 

b) l’amministratore, il curatore o altra persona che esercita il controllo 
sull’ente soggetto a risoluzione detenga le azioni, altri titoli di pro­
prietà, le attività o i diritti ovvero ad assolvere le passività per conto 
del ricevente fino a che la cessione, la svalutazione, la conversione o 
l’azione acquistino efficacia; 

c) le spese ragionevoli sostenute regolarmente dal ricevente per attuare 
le misure di cui al presente paragrafo, lettere a) e b), siano coperte 
con qualsiasi delle modalità di cui all’articolo 37, paragrafo 7. 

▼B
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2. Qualora l’autorità di risoluzione valuti che, nonostante tutte le 
misure necessarie adottate dall’amministratore, dal ricevente o da altre 
persone conformemente al paragrafo 1, lettera a), è estremamente im­
probabile che il trasferimento, la conversione o l’azione acquisti effica­
cia riguardo a talune attività ubicate in un paese terzo o talune azioni, 
altri titoli di proprietà, diritti o passibilità ai sensi del diritto di un paese 
terzo, l’autorità di risoluzione non procede con il trasferimento, alla 
svalutazione, alla conversione o all’azione. Se ha già ordinato il trasfe­
rimento, la svalutazione, la conversione o l’azione, tale ordine è nullo 
nei confronti delle attività, delle azioni, dei titoli di proprietà, dei diritti 
o delle passività in questione. 

Articolo 68 

Esclusione di talune disposizioni contrattuali in caso di intervento 
precoce e risoluzione 

1. Una misura di prevenzione o una misura di gestione della crisi, 
adottata in relazione a un’entità ai sensi della presente direttiva, com­
preso il verificarsi di qualsiasi evento direttamente legato all’applica­
zione di tale misura, non è di per sé considerata, nell’ambito di un 
contratto stipulato dall’entità, come evento determinante l’escussione 
della garanzia ai sensi della direttiva 2002/47/CE, né come procedura 
di insolvenza ai sensi della direttiva 98/26/CE, posto che continuino ad 
essere eseguiti gli obblighi sostanziali ai sensi del contratto, compresi gli 
obblighi di pagamento e di consegna, nonché la costituzione di garanzie 
reali. 

Inoltre, una misura di prevenzione o la misura di gestione della crisi non 
è di per sé considerata come evento determinante l’escussione della 
garanzia, né come procedura di insolvenza ai sensi di un contratto 
stipulato da: 

a) una filiazione dell’ente comprendente obblighi che sono garantiti o 
altrimenti sostenuti dall’impresa madre o da un’entità del gruppo; o 

b) un’entità dello stesso gruppo dell’ente comprendente disposizioni in 
materia di inadempimenti reciproci. 

2. Se la procedura di risoluzione di un paese terzo è riconosciuta 
conforme all’articolo 94, o altrimenti se un’autorità di risoluzione lo 
decide, tale procedure costituisce una misura di gestione della crisi ai 
fini del presente articolo. 

3. ►M3 A condizione che continuino a essere eseguiti gli obblighi 
sostanziali ai sensi del contratto, compresi gli obblighi di pagamento e 
di consegna, nonché la costituzione di garanzie reali, una misura di 
prevenzione della crisi, una sospensione dell'obbligo di cui all'arti­
colo 33 bis o una misura di gestione della crisi, compreso il verificarsi 
di qualsiasi evento direttamente connesso all'applicazione di tale misura, 
non consente di per sé a nessuno di: ◄ 

a) esercitare alcun diritto di estinzione, sospensione, modifica, netting o 
compensazione, anche in relazione a un contratto stipulato da: 

i) una filiazione, i cui obblighi sono garantiti o altrimenti sostenuti 
da un’entità del gruppo; 

▼B
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ii) un’entità del gruppo comprendente disposizioni in materia di 
inadempimenti reciproci; 

b) entrare in possesso di beni dell’ente o dell’entità interessato/a di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o un’entità del gruppo 
in relazione a un contratto comprendente disposizioni in materia di 
inadempimenti reciproci, esercitare un controllo o far valere una 
garanzia su di essi; 

c) incidere sui diritti contrattuali dell’ente o dell’entità interessato/a di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o un’entità del 
gruppo in relazione a un contratto comprendente disposizioni in 
materia di inadempimenti reciproci. 

4. Il presente articolo lascia impregiudicato il diritto di una persona 
di avviare una delle iniziative di cui al paragrafo 3, qualora il diritto in 
questione sorga in virtù di un evento diverso dalla misura di preven­
zione della crisi, dalla misura di gestione della crisi o dal verificarsi di 
qualsiasi evento direttamente connesso all’applicazione di tale misura. 

▼M3 
5. Una sospensione o restrizione a norma dell'articolo 33 bis, 69 o 70 
non costituisce inadempimento di un obbligo contrattuale ai fini dei 
paragrafi 1 e 3 del presente articolo e dell'articolo 71 paragrafo 1. 

▼B 
6. Le disposizioni contenute nel presente articolo si considerano 
norme di applicazione necessaria ai sensi dell’articolo 9 del regolamento 
(CE) n. 593/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

Articolo 69 

Potere di sospendere taluni obblighi 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano del potere di sospendere, a decorrere dalla pubblicazione di 
un avviso di sospensione ai sensi dell’articolo 83, paragrafo 4, fino alla 
mezzanotte, nello Stato membro dell’autorità di risoluzione dell’ente, 
del giorno lavorativo successivo alla pubblicazione, gli obblighi di pa­
gamento o di consegna a norma di un contratto di cui l’ente soggetto a 
risoluzione è parte. 

2. Nel caso in cui si fosse dovuto adempiere a un obbligo di paga­
mento o di consegna nel corso del periodo di sospensione, l’obbligo di 
pagamento o di consegna si applica immediatamente dopo la scadenza 
del periodo di sospensione. 

3. Se gli obblighi di pagamento o di consegna di un ente soggetto a 
risoluzione a norma di un contratto sono sospesi in virtù del paragrafo 
1, gli obblighi di pagamento o di consegna delle controparti dell’ente 
soggetto a risoluzione in virtù di tale contratto sono sospesi per lo stesso 
periodo. 

▼M3 
4. Le sospensioni ai sensi del paragrafo 1 non si applicano agli 
obblighi di pagamento e di consegna nei confronti: 

a) dei sistemi e degli operatori di sistemi designati in conformità della 
direttiva 98/26/CE; 

▼B 

( 1 ) Regolamento (CE) n. 593/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
17 giugno 2008, sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali (Roma 
I) (GU L 177 del 4.7.2008, pag. 6).
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b) di CCP autorizzate nell'Unione a norma dell'articolo 14 del regola­
mento (UE) n. 648/2012 e di CCP di paesi terzi riconosciute dal­
l'ESMA in conformità dell'articolo 25 di detto regolamento; 

c) delle banche centrali. 

▼B 
5. Nell’esercizio di un potere di cui al presente articolo, le autorità di 
risoluzione tengono conto dell’impatto che l’esercizio di tale potere 
potrebbe avere sul regolare funzionamento dei mercati finanziari. 

▼M3 
Le autorità di risoluzione stabiliscono l'ambito di applicazione di tale 
potere tenuto conto delle circostanze di ciascun caso. In particolare, le 
autorità di risoluzione valutano attentamente l'opportunità di estendere la 
sospensione ai depositi ammissibili definiti all'articolo 2, paragrafo 1, 
punto 4, della direttiva 2014/49/UE, in particolare ai depositi protetti 
detenuti da persone fisiche, da microimprese e da piccole e medie 
imprese. 

Gli Stati membri possono disporre che, ove il potere di sospendere gli 
obblighi di pagamento o di consegna sia esercitato rispetto ai depositi 
ammissibili, le autorità di risoluzione assicurino che i depositanti ab­
biano accesso a un importo giornaliero adeguato di tali depositi. 

▼B 

Articolo 70 

Potere di limitare l’opponibilità dei diritti di garanzia 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano del potere di limitare, a decorrere dalla pubblicazione di un 
avviso di restrizione ai sensi dell’articolo 83, paragrafo 4, fino alla 
mezzanotte, nello Stato membro dell’autorità di risoluzione dell’ente, 
del giorno lavorativo successivo alla pubblicazione, l’opponibilità dei 
diritti di garanzia da parte dei creditori garantiti di un ente soggetto a 
risoluzione in relazione alle sue attività. 

▼M3 
2. Le autorità di risoluzione non esercitano il potere di cui al para­
grafo 1 del presente articolo rispetto a uno o più dei seguenti elementi: 

a) i diritti di garanzia dei sistemi o degli operatori dei sistemi designati 
ai fini della direttiva 98/26/CE; 

b) le controparti centrali autorizzate nell'Unione a norma dell'articolo 14 
del regolamento (UE) n. 648/2012 e le controparti centrali di paesi 
terzi riconosciute dall'ESMA in conformità dell'articolo 25 del rego­
lamento (UE) n. 648/2012; e 

c) le banche centrali, in relazione ad attività coperte o fornite mediante 
margini o garanzie reali dell'ente soggetto a risoluzione. 

▼B 
3. Nei casi in cui si applica l’articolo 80, le autorità di risoluzione 
provvedono a che le limitazioni imposte mediante il potere di cui al 
presente articolo, paragrafo 1, siano coerenti per tutte le entità del 
gruppo in relazione alle quali è stata avviata un’azione di risoluzione. 

▼M3
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4. Nell’esercizio di un potere di cui al presente articolo, le autorità di 
risoluzione tengono conto dell’impatto che l’esercizio di tale potere 
potrebbe avere sul regolare funzionamento dei mercati finanziari. 

Articolo 71 

Potere di sospendere temporaneamente i diritti di recesso 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano del potere di sospendere, a decorrere dalla pubblicazione di 
un avviso ai sensi dell’articolo 83, paragrafo 4, fino alla mezzanotte, 
nello Stato membro dell’autorità di risoluzione dell’ente, del giorno 
lavorativo successivo alla pubblicazione, a condizione che continuino 
ad essere eseguiti gli obblighi di pagamento e di consegna, nonché la 
costituzione di garanzie reali. 

2. Gli Stati membri assicurano che le autorità di risoluzione dispon­
gano del potere di sospendere i diritti di recesso di una parte di un 
contratto con una filiazione di un ente soggetto a risoluzione se: 

a) gli obblighi di cui a tale contratto sono garantiti o altrimenti soste­
nuti dall’ente soggetto a risoluzione; 

b) i diritti di recesso di cui a tale contratto si basano esclusivamente 
sull’insolvenza o sulla situazione finanziaria dell’ente soggetto a 
risoluzione; e 

c) qualora sia stato esercitato o possa essere esercitato il potere di 
cessione in relazione all’ente soggetto a risoluzione: 

i) tutte le attività e passività della filiazione connessa a tale con­
tratto sono state cedute o possono essere cedute al ricevente e da 
esso assunte; oppure 

ii) l’autorità di risoluzione tutela altrimenti tali obbligazioni in modo 
adeguato. 

La sospensione decorre dalla pubblicazione di un avviso ai sensi del­
l’articolo 83, paragrafo 4, fino alla mezzanotte, nello Stato membro in 
cui è stabilito l’ente soggetto a risoluzione, del giorno lavorativo suc­
cessivo alla pubblicazione. 

▼M3 
3. Le sospensioni di cui al paragrafo 1 o 2 non si applicano: 

a) ai sistemi o agli operatori di sistemi designati ai fini della direttiva 
98/26/CE; 

b) alle controparti centrali autorizzate nell'Unione a norma dell'arti­
colo 14 del regolamento (UE) n. 648/2012 e alle controparti centrali 
di paesi terzi riconosciute dall'ESMA in conformità dell'articolo 25 
del regolamento (UE) n. 648/2012; o 

c) alle banche centrali. 

▼B
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4. Una persona può esercitare il diritto di recesso in virtù di un 
contratto prima della fine del periodo di cui al paragrafo 1 o 2 se riceve 
dall’autorità di risoluzione un avviso in cui è precisato che i diritti e le 
passività coperti dal contratto non sono: 

a) ceduti a un’altra entità; oppure 

b) soggetti a svalutazione o a conversione al momento dell’applicazione 
dello strumento del bail-in, conformemente all’articolo 43, paragrafo 
2, lettera a). 

5. Laddove l’autorità di risoluzione esercita il potere di sospendere i 
diritti di recesso di cui al presente articolo, paragrafo 1 o 2, e se non è 
stato dato alcun avviso di cui al presente articolo, paragrafo 4, tali diritti 
possono essere esercitati alla scadenza del periodo di sospensione, fatto 
salvo l’articolo 68, come segue: 

a) se i diritti e le passività contemplati dal contratto sono stati ceduti a 
un’altra entità, una controparte può esercitare i diritti di recesso a 
norma delle clausole di tale contratto soltanto se è in corso o si 
verifica successivamente un evento determinante l’escussione della 
garanzia da parte dell’entità ricevente; 

b) se i diritti e le passività contemplati dal contratto restano nell’ente 
soggetto a risoluzione e l’autorità di risoluzione non ha applicato a 
tale contratto lo strumento del bail-in a norma dell’articolo 43, para­
grafo 2, lettera a), una controparte può esercitare i diritti di recesso a 
norma delle clausole di tale contratto alla scadenza di una sospen­
sione di cui al paragrafo 1. 

6. Nell’esercizio di un potere di cui al presente articolo, le autorità di 
risoluzione tengono conto dell’impatto che l’esercizio di tale potere 
potrebbe avere sul regolare funzionamento dei mercati finanziari. 

7. Le autorità competenti o le autorità di risoluzione possono imporre 
all’ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), di 
tenere documentazione particolareggiata dei contratti finanziari. 

Su richiesta di un’autorità competente o di un’autorità di risoluzione, i 
repertori di dati sulle negoziazioni mettono le informazioni necessarie a 
disposizione delle autorità competenti o delle autorità di risoluzione per 
permettere loro di assolvere alle rispettive responsabilità e ai rispettivi 
mandati conformemente all’articolo 81 del regolamento (UE) n. 648/2012. 

8. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per 
precisare i seguenti elementi ai fini del paragrafo 7: 

a) un insieme minimo di informazioni sui contratti finanziari da inserire 
nelle documentazione particolareggiata; e 

b) circostanze in cui imporre l’obbligo. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

▼B
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Articolo 71 bis 

Riconoscimento contrattuale dei poteri di sospensione della 
risoluzione 

1. Gli Stati membri impongono agli enti e alle entità di cui all'arti­
colo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), di includere in tutti i contratti 
finanziari che essi concludono e che sono disciplinati dal diritto di un 
paese terzo, clausole mediante le quali le parti riconoscono che il con­
tratto finanziario può essere soggetto all'esercizio, da parte dell'autorità 
di risoluzione, dei poteri di sospendere o limitare i diritti e gli obblighi 
di cui agli articoli 33 bis, 69, 70 e 71, e riconoscono di essere vincolate 
ai requisiti di cui all'articolo 68. 

2. Gli Stati membri possono inoltre imporre alle imprese madri nel­
l'Unione di garantire che le loro filiazioni di paesi terzi includano, nei 
contratti finanziari di cui al paragrafo 1, clausole contrattuali al fine di 
escludere che l'esercizio del potere, da parte dell'autorità di risoluzione, 
di sospendere o limitare i diritti e gli obblighi dell'impresa madre nel­
l'Unione, conformemente al paragrafo 1, costituisca un valido motivo 
per l'estinzione, la sospensione, la modifica, il netting e l'esercizio pre­
coci dei diritti di compensazione o dell'esecutività dei diritti di garanzia 
su detti contratti. 

Il requisito di cui al primo comma può applicarsi in relazione a filia­
zioni di paesi terzi che sono: 

a) enti creditizi; 

b) imprese di investimento (o che sarebbero imprese di investimento se 
avessero una sede legale nello Stato membro interessato); o 

c) enti finanziari. 

3. Il paragrafo 1 si applica a tutti i contratti finanziari che: 

a) introducono un nuovo obbligo, o modificano sostanzialmente un 
obbligo esistente, dopo l'entrata in vigore delle disposizioni adottate 
a livello nazionale per il recepimento del presente articolo; 

b) prevedono l'esercizio di uno o più diritti di recesso o di diritti di 
esecuzione dei diritti di garanzia a cui si applicherebbe l'arti­
colo 33 bis, 68, 69, 70 o 71 qualora i contratti finanziari fossero 
disciplinati dalla legislazione di uno Stato membro. 

4. Il fatto che un ente o un'entità non includa la clausola contrattuale 
richiesta a norma del paragrafo 1 del presente articolo non osta a che 
l'autorità di risoluzione applichi i poteri di cui agli articoli 33 bis, 68, 
69, 70 o 71 rispetto a tali contratti finanziari. 

5. L'ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione al 
fine di determinare ulteriormente il contenuto della clausola richiesta al 
paragrafo 1, tenendo conto dei diversi modelli di business degli enti e 
delle entità. 

L'ABE presenta tali progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 28 giugno 2020. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli 
da 10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

▼M3
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Articolo 72 

Esercizio dei poteri di risoluzione 

1. Gli Stati membri provvedono a che, al fine di avviare un’azione di 
risoluzione, le autorità di risoluzione siano in grado di esercitare un 
controllo sull’ente soggetto a risoluzione, in modo da: 

a) fare funzionare e dirigere le attività e i servizi dell’ente soggetto a 
risoluzione esercitando tutti i poteri dei suoi azionisti e dell’organo 
di amministrazione; e 

b) gestirne e smaltirne le attività e i beni. 

Il controllo di cui al primo comma può essere esercitato direttamente 
dall’autorità di risoluzione o indirettamente da una o più persone da 
questa nominata/e. Gli Stati membri assicurano che i diritti di voto 
conferiti dalle azioni o da altri titoli di proprietà dell’ente soggetto a 
risoluzione non possano essere esercitati durante il periodo di risoluzio­
ne. 

2. Fatto salvo l’articolo 85, paragrafo 1, gli Stati membri assicurano 
che le autorità di risoluzione siano in grado di avviare un’azione di 
risoluzione mediante un provvedimento esecutivo conforme alle compe­
tenze e procedure amministrative nazionali, senza esercitare il controllo 
sull’ente soggetto a risoluzione. 

3. Le autorità di risoluzione decidono in ciascun caso particolare 
dell’opportunità di attuare l’azione di risoluzione servendosi dei mezzi 
di cui al paragrafo 1 o al paragrafo 2, tenuto conto degli obiettivi della 
risoluzione e dei principi generali che la disciplinano, delle circostanze 
specifiche dell’ente soggetto a risoluzione in questione e della necessità 
di agevolare un’efficace risoluzione dei gruppi transfrontalieri. 

4. Le autorità di risoluzione non sono considerate amministratori 
ombra o amministratori di fatto ai sensi del diritto nazionale. 

CAPO VII 

Salvaguardie 

Articolo 73 

Trattamento di azionisti e creditori in caso di cessione parziale e 
applicazione dello strumento del bail-in 

Gli Stati membri assicurano che, in caso di applicazione di uno o più 
strumenti di risoluzione e in particolare ai fini dell’articolo 75: 

a) tranne nei casi in cui si applica la lettera b), quando le autorità di 
risoluzione procedono a una cessione solo parziale di diritti, attività e 
passività dell’ente soggetto a risoluzione, gli azionisti e i creditori i 
cui crediti non sono stati ceduti ricevono, a soddisfazione dei loro 
crediti, una somma non inferiore a quella che avrebbero recuperato 
se l’ente soggetto a risoluzione fosse stato liquidato con procedura 
ordinaria di insolvenza immediatamente prima della cessione al mo­
mento in cui è stata adottata la decisione di cui all’articolo 82; 

b) quando le autorità di risoluzione applicano lo strumento del bail-in, 
gli azionisti e creditori i cui crediti sono stati svalutati o convertiti in 
titoli azionari non subiscono perdite superiori a quelle che avrebbero 
subito se l’ente soggetto a risoluzione fosse stato liquidato con pro­
cedura ordinaria di insolvenza immediatamente al momento in cui è 
stata adottata la decisione di cui all’articolo 82. 

▼B
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Articolo 74 

Valutazione della differenza di trattamento 

1. Al fine di valutare se gli azionisti e i creditori avrebbero ricevuto 
un trattamento migliore nel caso in cui l’ente soggetto a risoluzione 
fosse stato sottoposto a procedura ordinaria di insolvenza, anche ma 
non esclusivamente ai fini dell’articolo 73, gli Stati membri provvedono 
a che una persona indipendente effettui una valutazione il più presto 
possibile dopo l’avvenuta azione o le avvenute azioni di risoluzione. 
Detta valutazione è distinta da quella effettuata a norma dell’articolo 36. 

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 accerta: 

a) il trattamento, o la pertinente garanzia di deposito che gli azionisti e i 
creditori avrebbero ricevuto se l’ente soggetto a risoluzione interes­
sato dall’azione o dalle azioni di risoluzione fosse stato sottoposto a 
procedura ordinaria di insolvenza all’atto di adozione della decisione 
di cui all’articolo 82; 

b) il trattamento effettivo che azionisti e i creditori hanno ricevuto 
nell’ambito della risoluzione dell’ente soggetto a risoluzione; e 

c) le eventuali differenze fra il trattamento di cui alla lettera a) e quello di 
cui alla lettera b). 

3. La valutazione: 

a) presuppone che l’ente soggetto a risoluzione interessato dall’azione o 
dalle azioni di risoluzione, sarebbe stato sottoposto a procedura or­
dinaria di insolvenza all’atto di adozione della decisione di cui al­
l’articolo 82; 

b) presuppone che l’azione o le azioni di risoluzione non siano state 
effettuate; 

c) prescinde dall’eventuale fornitura di sostegno finanziario pubblico 
straordinario all’ente soggetto a risoluzione. 

4. L’ABE può elaborare progetti di norme tecniche di regolamenta­
zione che specificano la metodologia di esecuzione della valutazione di 
cui al presente articolo, in particolare la metodologia di valutazione del 
trattamento che gli azionisti e i creditori avrebbero ricevuto se l’ente 
soggetto a risoluzione fosse stato sottoposto a procedura ordinaria di 
insolvenza all’atto di adozione della decisione di cui all’articolo 82. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

Articolo 75 

Salvaguardia per azionisti e creditori 

Gli Stati membri provvedono a che, qualora dalla valutazione effettuata 
a norma dell’articolo 74 emerga che qualsiasi azionista o creditore di cui 
all’articolo 73, o il sistema di garanzia dei depositi conformemente 
all’articolo 109, paragrafo 1, hanno subito perdite maggiori di quelle 
che avrebbero subito in una liquidazione con procedura ordinaria di 
insolvenza, essi abbiano il diritto a incassare la differenza dai meccani­
smi di finanziamento della risoluzione. 

▼B



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 152 

Articolo 76 

Salvaguardia per le controparti nelle cessioni parziali 

1. Gli Stati membri provvedono a che le tutele specificate nel para­
grafo 2 si applichino nelle circostanze seguenti: 

a) quando un’autorità di risoluzione trasferisce solo una parte delle 
attività, dei diritti o delle passività da un ente soggetto a risoluzione 
a un’altra entità oppure, nell’ambito dell’applicazione di uno stru­
mento di risoluzione, da un ente-ponte o veicolo di gestione delle 
attività a un’altra persona; 

b) quando un’autorità di risoluzione esercita i poteri specificati all’arti­
colo 64, paragrafo 1, lettera f). 

2. Gli Stati membri provvedono a una tutela adeguata dei seguenti 
accordi e delle relative controparti: 

a) accordi di garanzia, in cui una persona ha, a titolo di garanzia, un 
interesse reale o contingente nelle attività o nei diritti soggetti a 
cessione, indipendentemente dal fatto che tale interesse sia garantito 
da attività o diritti specifici o da una garanzia generale (floating 
charge) o meccanismo analogo; 

b) contratti di garanzia finanziaria con trasferimento del titolo di pro­
prietà in virtù dei quali la garanzia reale a garanzia o copertura 
dell’adempimento di obblighi specifici è costituita da un trasferi­
mento della piena proprietà di attività dal fornitore al beneficiario 
della garanzia, secondo condizioni per cui il beneficiario della ga­
ranzia cede le attività in caso di adempimento di detti obblighi 
specifici; 

c) accordi di compensazione in virtù dei quali due o più crediti od 
obbligazioni esistenti fra l’ente soggetto a risoluzione e una contro­
parte possono essere compensati reciprocamente; 

d) accordi di netting; 

e) obbligazioni garantite; 

f) contratti di finanza strutturata, comprese le cartolarizzazioni e gli 
strumenti utilizzati a fini di copertura che costituiscono parte inte­
grante del cover pool e che in base al diritto nazionale sono garantiti 
in modo simile alle obbligazioni garantite, in base ai quali la garan­
zia è concessa e detenuta da una parte dell’accordo o da un fiducia­
rio, agente o rappresentante designato. 

La forma di tutela adeguata alle classi di accordi di cui al presente 
paragrafo, lettere da a) a f), è ulteriormente precisata negli articoli da 
77 a 80 ed è sottoposta alle limitazioni previste negli articoli da 68 a 71. 

3. L’obbligo previsto al paragrafo 2 si applica indipendentemente dal 
numero di parti associate agli accordi e dal fatto che gli accordi: 

a) siano conclusi per contratto, trust o altro mezzo ovvero emergano 
automaticamente per effetto di legge; 

▼B
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b) emergano in virtù del diritto di un altro Stato membro o di un paese 
terzo, o ne siano disciplinati del tutto o in parte. 

4. La Commissione adotta atti delegati conformemente all’arti­
colo 115, per specificare ulteriormente le classi di accordi che rientrano 
nell’ambito di applicazione del presente articolo, paragrafo 2, lettere da 
a) a f). 

Articolo 77 

Tutela dei contratti di garanzia finanziaria, contratti di 
compensazione e accordi di netting 

1. Gli Stati membri provvedono a una tutela adeguata per i contratti 
di garanzia finanziaria con trasferimento del titolo di proprietà, per i 
contratti di compensazione e per gli accordi di netting, in modo da 
impedire la cessione di alcuni, ma non tutti, i diritti e passività tutelati 
in virtù di un contratto di garanzia finanziaria con trasferimento del 
titolo di proprietà, di un contratto di compensazione o di un accordo 
di netting fra l’ente soggetto a risoluzione e un’altra persona e la mo­
difica o estinzione dei diritti e passività tutelati in virtù di un siffatto 
contratto di garanzia finanziaria con trasferimento del titolo di proprietà, 
contratto di compensazione o accordo di netting, mediante l’esercizio 
dei poteri accessori. 

Ai fini del primo comma, i diritti e le passività devono essere conside­
rati tutelati in virtù di un accordo siffatto se le parti dell’accordo hanno 
diritto alla compensazione o al netting di detti diritti e passività. 

2. In deroga al paragrafo 1 e, ove necessario al fine di garantire la 
disponibilità dei depositi protetti, l’autorità di risoluzione ha la facoltà 
di: 

a) cedere i depositi protetti che sono parte di qualsiasi accordo men­
zionato al paragrafo 1, senza cedere altre attività, diritti o passività 
che fanno parte dello stesso accordo; e 

b) cedere, modificare o estinguere le attività, i diritti o le passività in 
parola senza cedere i depositi protetti. 

Articolo 78 

Tutela degli accordi di garanzia 

1. Gli Stati membri provvedono a una tutela adeguata delle passività 
garantite in virtù di un accordo di garanzia, al fine di impedire: 

a) la cessione di attività con cui è garantita la passività, salvo se questa 
e il beneficio della garanzia siano anch’essi ceduti; 

b) la cessione di una passività garantita, salvo se anche il beneficio 
della garanzia è ceduto; 

c) la cessione del beneficio della garanzia, salvo se anche la passività 
garantita è ceduta; o 
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d) la modifica o l’estinzione di un accordo di garanzia mediante l’eser­
cizio dei poteri accessori, se l’effetto di tale modifica o estinzione è 
far cessare la garanzia della passività. 

2. In deroga al paragrafo 1 e ove necessario al fine di garantire la 
disponibilità dei depositi protetti, l’autorità di risoluzione ha la facoltà 
di: 

a) cedere i depositi protetti che sono parte di qualsiasi accordo men­
zionato al paragrafo 1, senza cedere altre attività, diritti o passività 
che fanno parte dello stesso accordo; e 

b) cedere, modificare o estinguere le attività, i diritti o le passività in 
parola senza cedere i depositi protetti. 

Articolo 79 

Tutela dei contratti di finanza strutturata e delle obbligazioni 
garantite 

1. Gli Stati membri provvedono a una tutela adeguata dei contratti di 
finanza strutturata, compresi gli accordi di cui all’articolo 76, paragrafo 
2, lettere e) ed f), al fine di impedire: 

a) la cessione di parte, ma non della totalità, delle attività, dei diritti e 
delle passività che costituiscono o fanno parte di un contratto di 
finanza strutturata, compresi gli accordi previsti all’articolo 76, para­
grafo 2, lettere e) ed f), di cui l’ente soggetto a risoluzione è parte; 

b) l’estinzione o la modifica, mediante l’esercizio dei poteri accessori, 
delle attività, dei diritti e delle passività che costituiscono o fanno 
parte di un contratto di finanza strutturata, compresi gli accordi 
previsti all’articolo 76, paragrafo 2, lettere e) ed f), di cui l’ente 
soggetto a risoluzione è parte. 

2. In deroga al paragrafo 1 e ove ciò sia necessario per garantire la 
disponibilità dei depositi protetti, l’autorità di risoluzione ha la facoltà 
di: 

a) cedere i depositi protetti che sono parte di qualsiasi accordo men­
zionato al paragrafo 1, senza cedere altre attività, diritti o passività 
che fanno parte dello stesso accordo, nonché 

b) cedere, modificare o estinguere le attività, i diritti o le passività in 
parola senza cedere i depositi protetti. 

Articolo 80 

Cessioni parziali: tutela dei sistemi di negoziazione, compensazione 
e regolamento 

1. Gli Stati membri provvedono a che l’applicazione di uno stru­
mento di risoluzione non incida sul funzionamento e sulle regole dei 
sistemi contemplati dalla direttiva 98/26/CE, laddove l’autorità di riso­
luzione: 

a) ceda a un’altra entità una parte, ma non la totalità, delle attività, dei 
diritti o delle passività di un ente soggetto a risoluzione; o 
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b) eserciti i poteri a norma dell’articolo 64 per cancellare o modificare 
le clausole di un contratto di cui l’ente soggetto a risoluzione è parte 
o per sostituire un ricevente come parte. 

2. In particolare, la cessione, il fatto di porre fine o la modifica di cui 
al presente articolo, paragrafo 1, non revoca un ordine di trasferimento 
in violazione dell’articolo 5 della direttiva 98/26/CE né modifica o nega 
l’esecutività degli ordini di trasferimento e del netting a norma degli 
articoli 3 e 5 di tale direttiva, l’uso di fondi, titoli o facilitazioni di 
credito a norma dell’articolo 4 della medesima o la tutela dei titoli dati 
in garanzia a norma dell’articolo 9 della medesima. 

CAPO VIII 

Obblighi procedurali 

Articolo 81 

Obblighi di notifica 

1. Gli Stati membri esigono che l’organo di amministrazione del­
l’ente o di qualsiasi entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), 
c) o d), informi l’autorità competente quando reputa che l’ente o l’entità 
di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), sia in dissesto o a 
rischio di dissesto ai sensi dell’articolo 32, paragrafo 4. 

2. Le autorità competenti comunicano alle pertinenti autorità di riso­
luzione le eventuali notifiche ricevute a norma del presente articolo, 
paragrafo 1, così come le eventuali misure di prevenzione delle crisi 
o le azioni di cui all’articolo 104 della direttiva 2013/36/UE che esse 
impongono di adottare all’ente o all’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 
1, lettera b), c) o d), della presente direttiva. 

3. Laddove stabilisca che l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), c) o d), soddisfa le condizioni di cui all’articolo 32, 
paragrafo 1, lettere a) e b), l’autorità competente o l’autorità di risolu­
zione comunica senza indugio quanto stabilito alle autorità seguenti, 
qualora distinte: 

a) l’autorità di risoluzione competente per l’ente o l’entità di cui all’ar­
ticolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

b) l’autorità competente per l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), c) o d); 

c) l’autorità competente di una succursale dell’ente o dell’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

d) l’autorità di risoluzione di una succursale dell’ente o dell’entità di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 

e) la banca centrale; 

f) il sistema di garanzia dei depositi cui l’ente creditizio è affiliato/a 
ove necessario per abilitare le funzioni del sistema di garanzia dei 
depositi da assolvere; 

g) l’organo responsabile dei meccanismi di finanziamento della risolu­
zione ove necessario per abilitare le funzioni dei meccanismi di 
finanziamento della risoluzione da assolvere; 
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h) ove applicabile, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo; 

i) il ministero competente; 

j) l’autorità di vigilanza su base consolidata, se l’ente o l’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), della presente direttiva è 
soggetto/a a vigilanza su base consolidata a norma del titolo VII, 
capo 3, della direttiva 2013/36/UE; 

k) il CERS e l’autorità macroprudenziale nazionale designata. 

4. Nel caso in cui la trasmissione delle informazioni di cui al para­
grafo 3, lettere f) e g), non garantisca il livello di riservatezza opportu­
no, l’autorità competente, oppure l’autorità di risoluzione, stabilisce 
procedure di comunicazione alternative per conseguire gli stessi obiet­
tivi, assicurando al contempo il livello di riservatezza opportuno. 

Articolo 82 

Decisione dell’autorità di risoluzione 

1. Quando riceve dall’autorità competente una comunicazione ai 
sensi dell’articolo 81, paragrafo 3, o su propria iniziativa, l’autorità di 
risoluzione stabilisce, in conformità dell’articolo 32, paragrafo 1, e del­
l’articolo 33, se le condizioni di cui al paragrafo in parola sono soddi­
sfatte dall’ente o dall’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), 
c) o d), in questione. 

2. La decisione che sancisce l’adozione o meno di azioni di risolu­
zione relativamente a un ente o un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 
1, lettera b), c) o d), contiene le informazioni seguenti: 

a) i motivi della decisione, anche quanto è stato stabilito riguardo al­
l’eventuale soddisfacimento da parte dell’ente delle condizioni di 
risoluzione, 

b) l’azione che l’autorità di risoluzione intende adottare, anche, se del 
caso, la decisione di presentare una domanda di liquidazione, la 
nomina di un amministratore ovvero qualsiasi altra misura prevista 
dalla procedura ordinaria di insolvenza applicabile o, fatto salvo 
l’articolo 37, paragrafo 9, dal diritto nazionale. 

3. L’ABE elabora progetti di norme tecniche di regolamentazione per 
specificare le procedure e il contenuto inerenti agli obblighi seguenti: 

a) notifiche di cui all’articolo 81, paragrafi 1, 2 e 3; 

b) avviso di sospensione di cui all’articolo 83. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme tecniche di 
regolamentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 
10 a 14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 
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Articolo 83 

Obblighi procedurali delle autorità di risoluzione 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione adem­
piano agli obblighi di cui ai paragrafi 2, 3 e 4 non appena ragionevol­
mente possibile dopo l’avvio di un’azione di risoluzione. 

2. L’autorità di risoluzione informa l’ente soggetto a risoluzione e le 
seguenti autorità, qualora distinte: 

a) l’autorità competente per l’ente soggetto a risoluzione; 

b) l’autorità competente di una succursale dell’ente soggetto a risolu­
zione; 

c) la banca centrale; 

d) il sistema di garanzia dei depositi cui l’ente creditizio soggetto a 
risoluzione è affiliato; 

e) l’organo responsabile dei meccanismi di finanziamento della risolu­
zione; 

f) ove applicabile, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo; 

g) il ministero competente; 

h) l’autorità di vigilanza su base consolidata, se l’ente soggetto a riso­
luzione è sottoposto a vigilanza su base consolidata a norma del 
titolo VII, capo 3, della direttiva 2013/36/UE; 

i) l’autorità macroprudenziale nazionale designata e il CERS; 

j) la Commissione, la Banca centrale europea, l’ESMA, l’Autorità eu­
ropea di vigilanza (Autorità europea delle assicurazioni e delle pen­
sioni aziendali o professionali) («EIOPÀ»), istituita dal regolamento 
(UE) n. 1094/2010 e l’ABE; 

k) se l’ente soggetto a risoluzione è un ente ai sensi dell’articolo 2, 
lettera b), della direttiva 98/26/CE, gli operatori dei sistemi a cui 
partecipa. 

3. La notifica di cui al paragrafo 2 include una copia di qualsiasi 
provvedimento o strumento attraverso il quale i poteri pertinenti sono 
esercitati, con l’indicazione della data a decorrere dalla quale l’azione o 
le azioni di risoluzione acquistano efficacia. 

4. L’autorità di risoluzione pubblica ovvero dispone che sia pubbli­
cata una copia del provvedimento o dello strumento mediante il quale 
l’azione di risoluzione è avviata oppure un avviso che riassume gli 
effetti di tale azione, in particolare sui clienti al dettaglio e, se del caso, 
i termini e il periodo della sospensione o della restrizione di cui agli 
articoli 69, 70 e 71, attraverso: 

a) il proprio sito Internet ufficiale; 

b) il sito Internet dell’autorità competente, se diversa dall’autorità di 
risoluzione, e il sito Internet dell’ABE; 

c) il sito Internet dell’ente soggetto a risoluzione; 
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d) se le azioni, altri titoli di proprietà o titoli di debito dell’ente soggetto 
a risoluzione sono ammessi alla negoziazione in un mercato regola­
mentato, i mezzi utilizzati per la divulgazione delle informazioni 
previste dalla regolamentazione relative all’ente soggetto a risoluzio­
ne, a norma dell’articolo 21, paragrafo 1, della direttiva 2004/109/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

5. Se le azioni, i titoli di proprietà o di debito non sono ammessi alla 
negoziazione in un mercato regolamentato, l’autorità di risoluzione 
provvede a che i documenti a riprova degli strumenti di cui al paragrafo 
4 siano trasmessi agli azionisti e creditori dell’ente soggetto a risoluzio­
ne, noti tramite i registri o le banche dati dell’ente stesso che sono a 
disposizione dell’autorità di risoluzione. 

Articolo 84 

Riservatezza 

1. Sono vincolate dagli obblighi del segreto professionale le persone 
seguenti: 

a) autorità di risoluzione; 

b) autorità competenti e ABE; 

c) ministeri competenti; 

d) amministratori straordinari o amministratori temporanei nominati a 
norma della presente direttiva; 

e) potenziali acquirenti contattati dalle autorità competenti o sollecitati 
dalle autorità di risoluzione, a prescindere dal fatto che il contatto o 
la sollecitazione sia avvenuta in preparazione dell’uso dello stru­
mento per la vendita dell’attività d’impresa e indipendentemente 
dal fatto che la sollecitazione abbia effettivamente condotto a un’ac­
quisizione; 

f) revisori dei conti, contabili, consulenti legali e professionali, valu­
tatori e altri esperti che hanno ricevuto, direttamente o indirettamen­
te, incarico dall’autorità di risoluzione, dalle autorità competenti, dai 
ministeri competenti o dai potenziali acquirenti di cui alla lettera e); 

g) organismi di gestione dei sistemi di garanzia dei depositi; 

h) organi che amministrano sistemi di indennizzo degli investitori; 

i) l’organo responsabile dei meccanismi di finanziamento della risolu­
zione; 

j) banche centrali e altre autorità che intervengono nella procedura di 
risoluzione; 

k) un ente-ponte o un veicolo di gestione delle attività; 

l) qualsiasi altra persona che presta o ha prestato servizi, in maniera 
diretta o indiretta, su base permanente od occasionale, a persone di 
cui alle lettere da a) a k); 
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m) l’alta dirigenza, i membri dell’organo di amministrazione e i dipen­
denti degli organismi o delle entità di cui alle lettere da a) a k) 
prima, durante o dopo la loro nomina. 

2. Al fine di garantire il rispetto degli obblighi di riservatezza stabiliti 
ai paragrafi 1 e 3, le persone elencate al paragrafo 1, lettere a), b), c), g), 
h), j) e k), provvedono a che vi siano norme interne vigenti, ivi com­
prese norme per garantire la segretezza delle informazioni unicamente 
tra le persone direttamente coinvolte nel processo di risoluzione. 

3. Fatta salva la valenza generale degli obblighi di cui al paragrafo 1, 
alle persone ivi citate è fatto divieto di rivelare informazioni riservate 
ricevute nel corso di attività professionali oppure provenienti da un’au­
torità competente o un’autorità di risoluzione in relazione alle sue fun­
zioni a norma della presente direttiva, a qualsiasi persona o autorità non 
operante nell’esercizio delle funzioni previste dalla presente direttiva, se 
non in forma sommaria o aggregata, affinché non si possano individuare 
i singoli enti o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
o previo accordo espresso dell’autorità ovvero dell’ente o dell’entità di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), che ha fornito le 
informazioni. 

Gli Stati membri provvedono a che non siano divulgate informazioni 
riservate dalle persone di cui al paragrafo 1 e che siano valutati gli 
eventuali effetti della divulgazione sull’interesse pubblico relativamente 
alla politica finanziaria, monetaria o economica, sugli interessi commer­
ciali delle persone fisiche e giuridiche, sulle finalità delle ispezioni, sulle 
indagini e sugli audit. 

La procedura di verifica degli effetti della divulgazione delle informa­
zioni comprende una specifica valutazione degli effetti di un’eventuale 
divulgazione dei contenuti e dei dettagli relativi al piano di risanamento 
e di risoluzione di cui agli articoli 5, 7, 10, 11 e 12 e all’esito di 
eventuali valutazioni effettuate a norma degli articoli 6, 8 e 15. 

La responsabilità civile delle persone o delle entità di cui al paragrafo 1 
è contemplata in caso di violazione dei requisiti di cui al presente 
articolo, in conformità del diritto nazionale. 

4. Il presente articolo non osta a che: 

a) i dipendenti e gli esperti degli organismi o delle entità di cui al 
paragrafo 1, lettere da a) a j), condividano informazioni tra loro in 
seno a ciascun organismo o entità; oppure 

b) le autorità di risoluzione e le autorità competenti, compresi i loro 
dipendenti ed esperti, condividano, ai fini della pianificazione o 
attuazione di un’azione di risoluzione, informazioni tra loro e con 
altre autorità di risoluzione dell’Unione, altre autorità competenti 
dell’Unione, ministeri competenti, banche centrali, sistemi di garan­
zia dei depositi, sistemi di indennizzo degli investitori, autorità com­
petenti per la procedura ordinaria di insolvenza, autorità competenti 
per il mantenimento della stabilità del sistema finanziario negli Stati 
membri attraverso l’uso di norme macroprudenziali, persone incari­
cate di effettuare revisioni contabili legali, l’ABE, o, fatto salvo 
l’articolo 98, autorità di paesi terzi omologhe delle autorità di riso­
luzione, o, in base a obblighi rigorosi di riservatezza, con un poten­
ziale acquirente. 
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5. In deroga a qualsiasi altra disposizione del presente articolo, gli 
Stati membri possono autorizzare lo scambio di informazioni con chiun­
que dei seguenti: 

a) fermi restando obblighi rigorosi di riservatezza, con qualunque altra 
persona, se necessario, ai fini della pianificazione o attuazione di 
un’azione di risoluzione; 

b) commissioni parlamentari di inchiesta nel loro Stato membro, corti 
dei conti nel loro Stato membro e altri organismi di indagine nel loro 
Stato membro, alle opportune condizioni; e 

c) autorità nazionali responsabili per la vigilanza dei sistemi di paga­
mento, autorità responsabili per le procedure ordinarie di insolvenza, 
autorità investite della funzione pubblica di vigilanza su altri soggetti 
del settore finanziario, autorità responsabili per la vigilanza dei mer­
cati finanziari e delle imprese di assicurazione e ispettori che agi­
scono per loro conto, autorità degli Stati membri responsabili per 
mantenere la stabilità del sistema finanziario negli Stati membri 
attraverso l’uso di norme macroprudenziali, autorità responsabili 
per la protezione della stabilità del sistema finanziario, e persone 
responsabili per l’effettuazione di revisioni legali; 

6. Il presente articolo lascia impregiudicato il diritto nazionale in 
materia di divulgazione delle informazioni ai fini dei procedimenti giu­
diziari in cause penali o civili. 

7. Entro il 3 luglio 2015, l’ABE emana orientamenti a norma del­
l’articolo 16 del regolamento (UE) n. 1093/2010 per precisare le mo­
dalità con cui le informazioni dovrebbero essere fornite in forma som­
maria o aggregata ai fini del paragrafo 3. 

CAPO IX 

Diritto di impugnazione ed esclusione di altre azioni 

Articolo 85 

Approvazione ex ante delle autorità giudiziarie e diritti di 
impugnare le decisioni 

1. Gli Stati membri possono imporre che una decisione di adottare 
una misura di prevenzione della crisi o una misura di gestione della crisi 
sia soggetta a un’approvazione ex ante delle autorità giudiziarie, posto 
che, per quanto concerne una decisione di adottare una misura di ge­
stione della crisi, conformemente al diritto nazionale, la procedura con­
nessa alla domanda di approvazione e l’esame della domanda da parte 
del giudice siano eseguiti con urgenza. 

2. Gli Stati membri prevedono nel diritto nazionale il diritto di im­
pugnazione avverso una decisione di adottare una misura di prevenzione 
delle crisi o una decisione di esercitare un potere, diversa da una misura 
di gestione delle crisi, di cui alla presente direttiva. 

3. Gli Stati membri provvedono a che tutte le persone interessate da 
una decisione di adottare una misura di gestione della crisi abbiano il 
diritto di presentare ricorso avverso tale decisione. Gli Stati membri 
assicurano che il ricorso sia celere e che i tribunali nazionali ricorrano 
alle valutazioni economiche complesse dei fatti effettuate dall’autorità di 
risoluzione quale base per la propria valutazione. 
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4. Il diritto di impugnazione di cui al paragrafo 3 è soggetto alle 
disposizioni seguenti: 

a) la presentazione del ricorso non comporta la sospensione automatica 
degli effetti della decisione contestata; 

b) la decisione dell’autorità di risoluzione è immediatamente esecutiva e 
determina la presunzione relativa che una sospensione della sua 
esecuzione sarebbe contraria all’interesse pubblico; 

Ove ciò sia necessario per tutelare gli interessi dei terzi in buona fede 
che hanno acquisito azioni, altri titoli di proprietà, attività, diritti e 
passività di un ente soggetto a risoluzione in virtù del ricorso agli 
strumenti di risoluzione o dell’esercizio dei poteri di risoluzione da parte 
di un’autorità di risoluzione, l’annullamento di una decisione di un’au­
torità di risoluzione lascia impregiudicati i successivi atti amministrativi 
o transazioni conclusi dall’autorità di risoluzione interessata e basati 
sulla decisione annullata. In tal caso, le misure correttive applicate a 
una decisione o azione indebita delle autorità di risoluzione sono limi­
tate alla compensazione della perdita subita dal ricorrente in conse­
guenza della decisione o azione. 

Articolo 86 

Limitazioni applicabili ad altre procedure 

1. Fatto salvo l’articolo 82, paragrafo 2, lettera b), gli Stati membri 
provvedono a che, nei confronti di un ente soggetto a risoluzione o di 
un ente ovvero un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o 
d), per cui è stato accertato il soddisfacimento delle condizioni per la 
risoluzione, non sia avviata una procedura ordinaria di insolvenza tranne 
che su iniziativa dell’autorità di risoluzione e a che sia decisa una 
procedura ordinaria di insolvenza per un ente o un’entità di cui all’ar­
ticolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), unicamente con il consenso 
dell’autorità di risoluzione. 

2. Ai fini del paragrafo 1, gli Stati membri assicurano che: 

a) le autorità competenti e le autorità di risoluzione siano informate 
senza indugio in merito a domande di apertura di procedura ordinaria 
di insolvenza in relazione a un ente o a un’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), a prescindere dal fatto che essi siano 
soggetti a risoluzione o che una decisione sia stata resa pubblica 
conformemente all’articolo 83, paragrafi 4 e 5; 

b) si decida sulla domanda soltanto se le notifiche di cui alla lettera a) 
sono state effettuate e si verifica una delle due situazioni seguenti: 

i) l’autorità di risoluzione ha comunicato alle autorità competenti 
per la procedura ordinaria di insolvenza che non intende avviare 
un’azione di risoluzione in relazione all’ente o all’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d); 
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ii) è scaduto un termine di sette giorni a decorrere dalla data in cui 
sono state effettuate le notifiche di cui alla lettera a). 

3. Fatte salve tutte le limitazioni all’opponibilità dei diritti di garanzia 
imposte a norma dell’articolo 70, gli Stati membri provvedono a che, 
ove necessario per l’effettiva applicazione degli strumenti e l’effettivo 
esercizio dei poteri di risoluzione, le autorità di risoluzione possano 
chiedere al giudice la sospensione, per un congruo periodo di tempo 
in funzione dell’obiettivo perseguito, di qualsiasi azione o procedimento 
giudiziari di cui un ente soggetto a risoluzione è o diventa parte. 

TITOLO V 

RISOLUZIONE DELLE CRISI DEI GRUPPI TRANSFRONTALIERI 

Articolo 87 

Principi generali relativi all’adozione di decisioni che coinvolgono 
più Stati membri 

Gli Stati membri assicurano che, nell’adottare decisioni o avviare azioni 
a norma della presente direttiva che possono avere un impatto in uno o 
più altri Stati membri, le loro autorità prendano in considerazione i 
seguenti principi generali: 

a) gli imperativi dell’efficacia della decisione e del mantenimento dei 
costi della risoluzione al più basso livello possibile al momento di 
avviare un’azione di risoluzione; 

b) le decisioni sono adottate e l’azione è avviata in modo tempestivo e 
con la dovuta sollecitudine, se necessario; 

c) le autorità di risoluzione, le autorità competenti e le altre autorità 
cooperano tra di loro per garantire che le decisioni siano adottate e 
l’azione sia avviata in modo coordinato ed efficace; 

d) i ruoli e le responsabilità delle autorità pertinenti all’interno di cia­
scuno Stato membro sono chiaramente definiti; 

e) sono presi debitamente in considerazione gli interessi degli Stati 
membri in cui sono stabilite le imprese madri nell’Unione e, in 
particolare, l’impatto di qualsiasi decisione o azione o inazione sulla 
stabilità finanziaria, le risorse di bilancio, il fondo di risoluzione 
delle crisi, il sistema di garanzia dei depositi o il sistema di inden­
nizzo degli investitori di tali Stati membri; 

f) sono presi debitamente in considerazione gli interessi di ciascun 
singolo Stato membro in cui è stabilita una filiazione e, in partico­
lare, l’impatto di qualsiasi decisione o azione o inazione sulla stabi­
lità finanziaria, le risorse di bilancio, il fondo di risoluzione delle 
crisi, il sistema di garanzia dei depositi o il sistema di indennizzo 
degli investitori di tali Stati membri; 

g) sono presi debitamente in considerazione gli interessi di ciascuno 
Stato membro in cui sono ubicate succursali significative e, in par­
ticolare, l’impatto di qualsiasi decisione o azione o inazione sulla 
stabilità finanziaria di tali Stati membri; 
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h) è preso debitamente in considerazione l’obiettivo di equilibrare gli 
interessi dei vari Stati membri coinvolti e di evitare un’ingiusta 
penalizzazione o tutela degli interessi di determinati Stati membri, 
anche evitando un’iniqua ripartizione degli oneri tra Stati membri; 

i) l’eventuale obbligo, a norma della presente direttiva, di consultare 
un’autorità prima di adottare una decisione o di avviare un’azione 
implica almeno l’obbligo di consultare tale autorità sugli elementi 
della decisione o azione proposta che hanno o possono avere: 

i) un effetto sull’impresa madre nell’Unione, sulla filiazione o sulla 
succursale; e 

ii) un impatto sulla stabilità dello Stato membro in cui è stabilita o 
ubicata l’impresa madre nell’Unione, la filiazione o la succursale; 

j) le autorità di risoluzione, quando intraprendono azioni di risoluzione, 
tengono conto dei piani di risoluzione di cui all’articolo 13 e li 
applicano, a meno che le autorità di risoluzione non reputino, alla 
luce delle specifiche circostanze, che gli obiettivi di risoluzione sa­
rebbero raggiunti più efficacemente attuando azioni non previste in 
tali piani; 

k) il requisito della trasparenza, ogniqualvolta la decisione o l’azione 
proposta possa avere implicazioni per la stabilità finanziaria, le ri­
sorse di bilancio, il fondo di risoluzione delle crisi, il sistema di 
garanzia dei depositi o il sistema di indennizzo degli investitori degli 
Stati membri interessati; e 

l) il riconoscimento che il coordinamento e la cooperazione hanno più 
probabilità di conseguire un risultato che riduce il costo complessivo 
della risoluzione. 

Articolo 88 

Collegi di risoluzione 

1. ►M3 Fatto salvo l'articolo 89, le autorità di risoluzione a livello 
di gruppo costituiscono collegi di risoluzione per svolgere i compiti di 
cui agli articoli 12, 13, 16, 18, da 45 a 45 nonies, 91 e 92 e, se del caso, 
per assicurare la cooperazione e il coordinamento con le autorità omo­
loghe di paesi terzi. ◄ 

In particolare, i collegi di risoluzione costituiscono un quadro in cui 
l’autorità di risoluzione a livello di gruppo, le altre autorità di risolu­
zione e, se del caso, le autorità competenti e le autorità di vigilanza su 
base consolidata possono svolgere i compiti seguenti: 

a) scambio di informazioni pertinenti per l’elaborazione dei piani di 
risoluzione a livello di gruppo, per l’esercizio dei poteri preparatori 
e preventivi nei confronti dei gruppi e per la risoluzione a livello di 
gruppo; 
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b) elaborazione dei piani di risoluzione a livello di gruppo conforme­
mente agli articoli 12 e 13; 

c) valutazione della possibilità di risoluzione dei gruppi a norma del­
l’articolo 16; 

d) esercizio dei poteri di affrontare e rimuovere impedimenti alla pos­
sibilità di risoluzione delle crisi di gruppo a norma dell’articolo 18; 

e) decisione circa la necessità di stendere un programma di risoluzione 
di gruppo di cui all’articolo 91 o 92; 

f) raggiungimento dell’accordo su un programma di risoluzione di 
gruppo proposto a norma dell’articolo 91 o 92; 

g) coordinamento della comunicazione al pubblico delle strategie e dei 
programmi di risoluzione di gruppo; 

h) coordinamento dell’impiego dei meccanismi di finanziamento istituiti 
a norma del titolo VII; 

i) definizione dei requisiti minimi per i gruppi a livello consolidato e di 
filiazione a norma ►M3 degli articoli da 45 a 45 nonies ◄. 

Inoltre, i collegi di risoluzione possono essere utilizzati quali forum di 
discussione di questioni inerenti alla risoluzione della crisi di un gruppo 
transfrontaliero. 

2. Sono membri del collegio di risoluzione: 

a) l’autorità di risoluzione a livello di gruppo; 

b) le autorità di risoluzione di ciascuno Stato membro in cui è stabilita 
una filiazione interessata dalla vigilanza su base consolidata; 

c) le autorità di risoluzione degli Stati membri in cui è stabilita un’im­
presa madre di uno o più enti del gruppo, che sia un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera d); 

d) le autorità di risoluzione degli Stati membri in cui sono ubicate le 
succursali significative; 

e) l’autorità di vigilanza su base consolidata e le autorità competenti 
degli Stati membri in cui l’autorità di risoluzione è membro del 
collegio di risoluzione. Se l’autorità competente di uno Stato mem­
bro non è la banca centrale dello stesso, l’autorità competente può 
decidere di essere accompagnata da un rappresentante della banca 
centrale dello Stato membro; 

f) i ministeri competenti, quando le autorità di risoluzione che sono 
membri del collegio di risoluzione non sono i ministeri competenti; 
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g) l’autorità responsabile dei sistemi di garanzia dei depositi di uno 
Stato membro, quando l’autorità di risoluzione di tale Stato membro 
è membro del collegio di risoluzione; 

h) l’ABE, fatto salvo il paragrafo 4. 

3. Le autorità di risoluzione dei paesi terzi possono, qualora un’im­
presa madre o un ente stabiliti nell’Unione abbiano un ente filiazione o 
una succursale che, se fosse situata nell’Unione, sarebbe considerata 
significativa, possono essere invitate, su loro richiesta, a partecipare al 
collegio di risoluzione in qualità di osservatori, purché siano soggette a 
obblighi di riservatezza equivalenti, a giudizio dell’autorità di risolu­
zione a livello di gruppo, a quelli stabiliti nell’articolo 98. 

4. L’ABE contribuisce a promuovere e monitorare il funzionamento 
efficiente, efficace e uniforme dei collegi di risoluzione, tenendo conto 
delle norme internazionali. Essa è invitata a tal fine a partecipare alle 
riunioni del collegio di risoluzione. L’ABE non ha diritti di voto per le 
votazioni che si svolgono nell’ambito dei collegi di risoluzione. 

5. L’autorità di risoluzione a livello di gruppo è il presidente del 
collegio di risoluzione. In tale veste: 

a) stabilisce per iscritto, previa consultazione degli altri membri del 
collegio di risoluzione, modalità e procedure per il funzionamento 
del collegio stesso; 

b) coordina tutte le attività del collegio di risoluzione; 

c) ne indice e presiede tutte le riunioni e tiene pienamente informati, in 
anticipo, tutti i membri del collegio di risoluzione in merito all’or­
ganizzazione delle riunioni del collegio stesso, alle questioni princi­
pali in discussione e ai punti da prendere in considerazione; 

d) comunica ai membri del collegio di risoluzione le riunioni previste in 
modo che possano chiedere di parteciparvi; 

e) decide, in funzione delle necessità specifiche, quali membri e osser­
vatori invitare a partecipare a determinate riunioni del collegio di 
risoluzione, tenendo conto dell’importanza che la questione da di­
scutere riveste per tali membri e osservatori, segnatamente dell’im­
patto potenziale sulla stabilità finanziaria degli Stati membri interes­
sati; 

f) tiene tempestivamente informati tutti i membri del collegio in merito 
alle decisioni e all’esito di dette riunioni. 

I membri che partecipano al collegio di risoluzione cooperano stretta­
mente. 
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In deroga alla lettera e), le autorità di risoluzione hanno la facoltà di 
partecipare alle riunioni del collegio di risoluzione ogniqualvolta siano 
all’ordine del giorno questioni oggetto di un processo decisionale con­
giunto o relative a un’entità del gruppo ubicata nel loro Stato membro. 

6. Le autorità di risoluzione a livello di gruppo non sono tenute a 
costituire un collegio di risoluzione se altri gruppi o collegi svolgono le 
funzioni o eseguono i compiti previsti nel presente articolo e rispettano 
tutte le condizioni e procedure, incluse quelle relative all’appartenenza e 
alla partecipazione ai collegi di risoluzione, previste dal presente articolo 
e dall’articolo 90. In tal caso, tutti i riferimenti ai collegi di risoluzione 
contenuti nella presente direttiva s’intendono fatti a tali altri gruppi o 
collegi. 

7. Tenendo conto delle norme internazionali, l’ABE elabora progetti 
di norme tecniche di regolamentazione per precisare le modalità opera­
tive dei collegi di risoluzione nell’esecuzione dei compiti di cui ai 
paragrafi 1. 

L’ABE presenta i progetti di norme tecniche di regolamentazione alla 
Commissione entro il 3 luglio 2015. 

Alla Commissione è delegato il potere di adottare le norme di regola­
mentazione di cui al primo comma conformemente agli articoli da 10 a 
14 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

▼M3 

Articolo 89 

Collegi europei di risoluzione 

1. Se un ente di un paese terzo o un'impresa madre di un paese terzo 
ha filiazioni stabilite nell'Unione o imprese madri nell'Unione, stabilite 
in due o più Stati membri, oppure due o più succursali nell'Unione 
ritenute significative da due o più Stati membri, le autorità di risolu­
zione degli Stati membri in cui sono stabilite tali entità o in cui tali 
succursali significative sono ubicate costituiscono un unico collegio 
europeo di risoluzione. 

2. Il collegio europeo di risoluzione di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo svolge le funzioni ed esegue i compiti di cui all'articolo 88 in 
relazione alle entità di cui al paragrafo 1 del presente articolo e, nella 
misura in cui detti compiti siano pertinenti, alle loro succursali. 

I compiti affidati al collegio europeo di risoluzione di cui al primo 
comma del presente paragrafo comprendono la determinazione del re­
quisito di cui agli articoli da 45 a 45 nonies. 

Nel determinare il requisito di cui agli articoli da 45 a 45 nonies, i 
membri del collegio europeo di risoluzione tengono conto dell'eventuale 
strategia di risoluzione globale adottata dalle autorità dei paesi terzi. 

Nel caso in cui, conformemente alla strategia di risoluzione globale, 
filiazioni stabilite nell'Unione o un'impresa madre nell'Unione e i relativi 
enti filiazioni non siano entità soggette a risoluzione e i membri del 
collegio europeo di risoluzione concordino con tale strategia, le filia­
zioni stabilite nell'Unione o, su base consolidata, l'impresa madre nel­
l'Unione rispettano l'obbligo di cui all'articolo 45 septies, paragrafo 1, 
emettendo strumenti di cui all'articolo 45 septies, paragrafo 2, lettere a) 
e b), a favore dell'impresa madre capogruppo stabilita in un paese terzo, 
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o delle filiazioni dell'impresa madre capogruppo che sono stabilite nello 
stesso paese terzo o di altre entità alle condizioni di cui all'arti­
colo 45 septies, paragrafo 2, lettera a), punto i), e all'articolo 45 octies, 
paragrafo 2, lettera b), punto ii). 

3. Se un'unica impresa madre nell'Unione detiene tutte le filiazioni 
nell'Unione di un ente di un paese terzo o di un'impresa madre di un 
paese terzo, il collegio europeo di risoluzione è presieduto dall'autorità 
di risoluzione dello Stato membro in cui è stabilita l'impresa madre 
nell'Unione. 

Se il primo comma non si applica, il collegio europeo di risoluzione è 
presieduto dall'autorità di risoluzione dell'impresa madre dell'Unione o 
della filiazione nell'Unione che detiene il valore più elevato del totale 
delle attività in bilancio. 

4. Gli Stati membri possono, mediante accordo reciproco di tutte le 
parti pertinenti, derogare al requisito dell'istituzione di un collegio eu­
ropeo di risoluzione se un altro gruppo o collegio svolge le stesse 
funzioni ed esegue gli stessi compiti specificati nel presente articolo e 
soddisfa tutte le condizioni e procedure, comprese quelle relative all'ap­
partenenza e alla partecipazione ai collegi europei di risoluzione, previ­
ste dal presente articolo e dall'articolo 90. In tal caso, tutti i riferimenti 
ai collegi europei di risoluzione contenuti nella presente direttiva s'in­
tendono fatti a tali altri gruppi o collegi. 

5. Fatti salvi i paragrafi 3 e 4 del presente articolo, il collegio euro­
peo di risoluzione funziona conformemente all'articolo 88 in tutti gli 
altri aspetti. 

▼B 

Articolo 90 

Scambio di informazioni 

1. Fatto salvo l’articolo 84, le autorità di risoluzione e le autorità 
competenti si trasmettono a vicenda, su richiesta, tutte le informazioni 
pertinenti per l’esecuzione dei rispettivi compiti a norma della presente 
direttiva. 

2. L’autorità di risoluzione a livello di gruppo coordina il flusso di 
tutte le pertinenti informazioni tra le autorità di risoluzione. In partico­
lare, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo trasmette tempestiva­
mente alle autorità di risoluzione negli altri Stati membri tutte le infor­
mazioni pertinenti al fine di agevolare l’esecuzione dei compiti di cui 
all’articolo 88, paragrafo 1, secondo comma, lettere da b) a i). 

3. Al momento della richiesta di informazioni che sono state fornite 
da un’autorità di risoluzione di un paese terzo, l’autorità di risoluzione 
chiede a quest’ultima di indicare il proprio assenso alla trasmissione di 
tali informazioni, salvo qualora l’autorità di risoluzione del paese terzo 
abbia già dato il proprio assenso alla trasmissione delle informazioni in 
questione. 

Le autorità di risoluzione non hanno l’obbligo di trasmettere le infor­
mazioni fornite da un’autorità di risoluzione di un paese terzo se l’au­
torità di risoluzione del paese terzo non ha dato il proprio assenso alla 
loro trasmissione. 

4. Le autorità di risoluzione condividono le informazioni con il mini­
stero competente qualora queste riguardino una decisione o una que­
stione che presuppone la notifica al ministero competente, la consulta­
zione o l’approvazione del medesimo, oppure che può avere implica­
zioni per i fondi pubblici. 

▼M3



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 168 

Articolo 91 

Risoluzione della crisi di gruppo che interessa una filiazione del 
gruppo 

1. L’autorità di risoluzione, laddove decida che un ente o un’entità di 
cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), filiazione di un gruppo, 
soddisfa le condizioni di cui all’articolo 32 o 33, comunica senza in­
dugio all’autorità di risoluzione a livello di gruppo, se non svolge essa 
stessa tale funzione, all’autorità di vigilanza su base consolidata e ai 
membri del collegio di risoluzione per il gruppo in questione le infor­
mazioni seguenti: 

a) la decisione secondo cui l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, para­
grafo 1, lettera b), c) o d), soddisfa le condizioni di cui agli articoli 
32 o 33; 

b) le azioni di risoluzione o le misure nell’ambito della procedura or­
dinaria di insolvenza che l’autorità di risoluzione considera appro­
priate per l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), 
c) o d). 

2. Al ricevimento di una comunicazione a norma del paragrafo 1, 
l’autorità di risoluzione a livello di gruppo valuta, previa consultazione 
con gli altri membri del pertinente collegio di risoluzione, il probabile 
impatto delle azioni di risoluzione o delle altre misure comunicate a 
norma del paragrafo 1, lettera b), sul gruppo e sulle entità del gruppo in 
altri Stati membri e, in particolare, la probabilità che le azioni di riso­
luzione o le altre misure consentano il soddisfacimento delle condizioni 
per la risoluzione in relazione ad un’entità del gruppo in un altro Stato 
membro. 

3. Se l’autorità di risoluzione a livello di gruppo valuta, previa con­
sultazione con gli altri membri del collegio di risoluzione, che le azioni 
di risoluzione o le altre misure comunicate a norma del paragrafo 1, 
lettera b), probabilmente non consentirebbero il soddisfacimento delle 
condizioni stabilite agli articoli 32 o 33 in relazione ad un’entità del 
gruppo in un altro Stato membro, l’autorità di risoluzione competente 
per detto ente o per detta entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera 
b), c) o d), può avviare le azioni di risoluzione o le altre misure comu­
nicate a norma del presente articolo, paragrafo 1, lettera b). 

4. L’autorità di risoluzione a livello di gruppo, se valuta, previa 
consultazione con gli altri membri del collegio di risoluzione, che le 
azioni di risoluzione o le altre misure comunicate a norma del presente 
articolo, paragrafo 1, lettera b), probabilmente consentirebbero il soddi­
sfacimento delle condizioni stabilite agli articoli 32 o 33 in relazione ad 
un’entità del gruppo in un altro Stato membro, propone, entro venti­
quattro ore dalla ricezione della comunicazione di cui al paragrafo 1, un 
programma di risoluzione di gruppo e lo presenta al collegio di risolu­
zione. Tale periodo di ventiquattro ore può essere prorogato con il 
consenso dell’autorità di risoluzione che ha proceduto alla comunica­
zione di cui al presente articolo, paragrafo 1. 
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5. In assenza di una valutazione da parte dell’autorità di risoluzione a 
livello di gruppo entro ventiquattro ore, ovvero entro un periodo con­
cordato più esteso, previa ricezione della comunicazione di cui al para­
grafo 1, l’autorità di risoluzione che ha proceduto alla comunicazione di 
cui al paragrafo 1 può adottare le azioni di risoluzione o altre misure 
comunicate dalla stessa a norma di tale paragrafo, lettera b). 

6. Il programma di risoluzione di gruppo richiesto ai sensi del para­
grafo 4: 

a) tiene conto dei piani di risoluzione di cui all’articolo 13 e li applica, 
a meno che le autorità di risoluzione non ritengano, alla luce delle 
circostanze del caso, che gli obiettivi di risoluzione sarebbero rag­
giunti più efficacemente attuando azioni non previste in detti piani; 

b) delinea le azioni di risoluzione che le pertinenti autorità di risolu­
zione devono avviare, in relazione all’impresa madre nell’Unione o a 
particolari entità del gruppo, al fine di conseguire gli obiettivi e i 
principi relativi alla risoluzione di cui agli articoli 31 e 34; 

c) specifica le modalità di coordinamento delle azioni di risoluzione; 

d) stabilisce un piano di finanziamento che tenga conto del piano di 
risoluzione a livello di gruppo, dei principi sulla ripartizione delle 
responsabilità stabiliti in conformità dell’articolo 12, paragrafo 3, 
lettera f), e della messa in comune di cui all’articolo 107. 

7. Fatto salvo il paragrafo 8, il programma di risoluzione di gruppo 
assume la forma di una decisione congiunta dell’autorità di risoluzione a 
livello di gruppo e delle autorità di risoluzione responsabili per le filia­
zioni oggetto del programma di risoluzione di gruppo. 

L’ABE può, su richiesta di un’autorità di risoluzione, prestare assistenza 
alle autorità di risoluzione nel raggiungimento di una decisione con­
giunta in conformità dell’articolo 31, lettera c), del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

8. Un’autorità di risoluzione, laddove dissenta o si discosti dal pro­
gramma di risoluzione di gruppo proposto dall’autorità di risoluzione a 
livello di gruppo o ritenga, per motivi di stabilità finanziaria, di dover 
avviare autonomamente, in relazione a un dato ente o a un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), azioni di risoluzione o 
misure diverse da quelle proposte in tale programma, illustra in maniera 
dettagliata le motivazioni del disaccordo o del discostamento dal pro­
gramma di risoluzione di gruppo, comunica tali motivazioni all’autorità 
di risoluzione a livello di gruppo e alle altre autorità di risoluzione 
interessate dal programma di risoluzione di gruppo e le informa circa 
le azioni o misure che intraprenderà. Nell’illustrare le motivazioni del 
disaccordo, tale autorità di risoluzione tiene conto dei piani di risolu­
zione di cui all’articolo 13, dell’impatto potenziale sulla stabilità finan­
ziaria degli Stati membri interessati nonché del potenziale effetto delle 
azioni o misure su altre parti del gruppo. 
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9. Le autorità di risoluzione che non hanno dissentito ai sensi del 
paragrafo 8 possono giungere ad una decisione congiunta su un pro­
gramma di risoluzione di gruppo riguardante le entità del gruppo nel 
rispettivo Stato membro. 

10. La decisione congiunta di cui al paragrafo 7 o 9 e le decisioni 
adottate dalle autorità di risoluzione in assenza di una decisione con­
giunta di cui al paragrafo 8 sono riconosciute come conclusive e ap­
plicate dalle autorità di risoluzione negli Stati membri interessati. 

11. Le autorità eseguono tutte le azioni di cui al presente articolo 
senza indugio e tenendo debitamente conto dell’urgenza della situazio­
ne. 

12. In tutti i casi in cui non è attuato un programma di risoluzione di 
gruppo e le autorità di risoluzione avviano azioni di risoluzione in 
relazione ad un’entità del gruppo, tali autorità di risoluzione cooperano 
strettamente nel collegio di risoluzione al fine di mettere a punto una 
strategia coordinata di risoluzione per tutte le entità del gruppo in disse­
sto o a rischio di dissesto. 

13. Le autorità di risoluzione che avviano azioni di risoluzione in 
relazione ad un’entità di un gruppo comunicano periodicamente infor­
mazioni esaurienti su tali azioni o misure ai membri del collegio di 
risoluzione e riferiscono ai medesimi sul loro andamento. 

Articolo 92 

Risoluzione delle crisi di gruppo 

1. L’autorità di risoluzione a livello di gruppo, laddove decida che 
un’impresa madre nell’Unione di cui è competente soddisfa le condi­
zioni di cui all’articolo 32 o 33, comunica senza indugio le informazioni 
di cui all’articolo 91, paragrafo 1, lettere a) e b), all’autorità di vigilanza 
su base consolidata, se non è essa stessa a svolgere tale funzione, e agli 
altri membri del collegio di risoluzione del gruppo in questione. 

Le azioni di risoluzione o le misure nell’ambito della procedura ordi­
naria di insolvenza ai fini dell’articolo 91, paragrafo 1, lettera b), pos­
sono comprendere l’attuazione di un programma di risoluzione di 
gruppo elaborato conformemente all’articolo 91, paragrafo 6, in qual­
siasi delle seguenti circostanze: 

a) le azioni di risoluzione o le altre misure a livello di impresa madre 
comunicate a norma dell’articolo 91, paragrafo 1, lettera b), consen­
tono verosimilmente il soddisfacimento delle condizioni stabilite al­
l’articolo 32 o 33 in relazione a un’entità del gruppo in un altro Stato 
membro; 

b) le azioni di risoluzione o le altre misure unicamente a livello di 
impresa madre non sono sufficienti a stabilizzare la situazione ov­
vero è poco probabile che possano garantire un risultato ottimale; 
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c) una o più filiazioni soddisfano le condizioni di cui all’articolo 32 o 
33 secondo un accertamento effettuato dalle autorità di risoluzione 
responsabili di tali filiazioni; oppure 

d) le azioni di risoluzione o le altre misure a livello di gruppo porte­
ranno vantaggio alle filiazioni del gruppo in modo tale da rendere 
adeguato il programma di risoluzione di gruppo. 

2. Qualora le azioni proposte dall’autorità di risoluzione a livello di 
gruppo ai sensi del paragrafo 1 non includano un programma di riso­
luzione di gruppo, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo adotta una 
decisione dopo avere consultato i membri del collegio di risoluzione. 

La decisione dell’autorità di risoluzione a livello di gruppo: 

a) tiene presenti i piani di risoluzione di cui all’articolo 13 e li applica, 
a meno che le autorità di risoluzione non ritengano, alla luce delle 
circostanze del caso, che gli obiettivi di risoluzione sarebbero rag­
giunti più efficacemente attuando azioni non previste in detti piani; 

b) tiene conto della stabilità finanziaria dello Stato membro interessato. 

3. Se le azioni proposte dall’autorità di risoluzione a livello di gruppo 
a norma del paragrafo 1 includono un programma di risoluzione di 
gruppo, il programma di risoluzione di gruppo assume la forma di 
una decisione congiunta dell’autorità di risoluzione a livello di gruppo 
e delle autorità di risoluzione responsabili per le filiazioni oggetto del 
programma di risoluzione di gruppo. 

Su richiesta di un’autorità di risoluzione, l’ABE può prestare assistenza 
alle autorità di risoluzione nel raggiungimento di una decisione con­
giunta in conformità dell’articolo 31, lettera c), del regolamento (UE) 
n. 1093/2010. 

4. Un’autorità di risoluzione, laddove dissenta o si discosti dal pro­
gramma di risoluzione di gruppo proposto dall’autorità di risoluzione a 
livello di gruppo o ritenga, per motivi di stabilità finanziaria, di dover 
avviare autonomamente, in relazione a un dato ente o a un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), azioni di risoluzione o 
misure diverse da quelle proposte in tale programma, illustra in maniera 
dettagliata le motivazioni del disaccordo o del discostamento dal pro­
gramma di risoluzione di gruppo, comunica tali motivazioni all’autorità 
di risoluzione a livello di gruppo e alle altre autorità di risoluzione 
interessate dal programma di risoluzione di gruppo e le informa circa 
le azioni o misure che intraprenderà. Nell’illustrare le motivazioni del 
disaccordo, tale autorità di risoluzione tiene conto dei piani di risolu­
zione di cui all’articolo 13, dell’impatto potenziale sulla stabilità finan­
ziaria degli Stati membri interessati nonché del potenziale effetto delle 
azioni o misure su altre parti del gruppo. 
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5. Le autorità di risoluzione che non hanno dissentito sul programma 
di risoluzione di gruppo ai sensi del paragrafo 4 possono giungere ad 
una decisione congiunta su un programma di risoluzione di gruppo 
riguardante le entità del gruppo nel loro Stato membro. 

6. La decisione congiunta di cui al paragrafo 3 o 5 e le decisioni 
adottate dalle autorità di risoluzione in assenza di una decisione con­
giunta di cui al paragrafo 4 sono riconosciute come conclusive e ap­
plicate dalle autorità di risoluzione negli Stati membri interessati. 

7. Le autorità eseguono tutte le azioni di cui al presente articolo 
senza indugio e tenendo debitamente conto dell’urgenza della situazio­
ne. 

In tutti i casi in cui non è attuato un programma di risoluzione di 
gruppo e le autorità di risoluzione avviano azioni di risoluzione in 
relazione a un’entità del gruppo, tali autorità di risoluzione cooperano 
strettamente nell’ambito del collegio di risoluzione al fine di mettere a 
punto una strategia coordinata di risoluzione per tutte le entità del 
gruppo interessate. 

Le autorità di risoluzione che avviano azioni di risoluzione in relazione 
ad un’entità del gruppo comunicano periodicamente informazioni esau­
rienti su tali azioni o misure ai membri del collegio di risoluzione e 
riferiscono ai medesimi sul loro andamento. 

TITOLO VI 

RELAZIONI CON I PAESI TERZI 

Articolo 93 

Accordi con paesi terzi 

1. Conformemente all’articolo 218 TFUE, la Commissione può tra­
smettere al Consiglio proposte relative alla negoziazione, con uno o più 
paesi terzi, di accordi sulle modalità di cooperazione tra le autorità di 
risoluzione e le pertinenti autorità dei paesi terzi ai fini, tra l’altro, della 
condivisione di informazioni in relazione alla pianificazione del risana­
mento e della risoluzione in ordine a enti, enti finanziari, imprese madri 
ed enti di paesi terzi, nelle situazioni seguenti: 

a) l’impresa madre di un paese terzo ha enti filiazioni o succursali 
ritenute significative in due o più Stati membri; 

b) l’impresa madre stabilita in uno Stato membro e che ha una filia­
zione o una succursale significativa in almeno un altro Stato membro 
ha uno o più enti filiazioni di paesi terzi; 

c) l’ente stabilito in uno Stato membro e che ha un’impresa madre, una 
filiazione o una succursale significativa in almeno un altro Stato 
membro ha una o più succursali in uno o più paesi terzi; 
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2. Gli accordi di cui al paragrafo 1 mirano in particolare a stabilire 
tra le autorità di risoluzione e le autorità pertinenti dei paesi terzi pro­
cedure e modalità di cooperazione per l’esecuzione di alcuni o tutti i 
compiti e per l’esercizio di alcuni o tutti i poteri previsti all’articolo 97. 

3. Gli accordi di cui al paragrafo 1 prevedono disposizioni in rela­
zione a singoli enti, enti finanziari, imprese madri o enti di paesi terzi. 

4. Gli Stati membri possono stipulare accordi bilaterali con un paese 
terzo in relazione alle questioni di cui ai paragrafi 1 e 2 sino all’entrata 
in vigore di un accordo di cui al paragrafo 1 con il paese terzo interes­
sato, purché tali accordi bilaterali non siano in contraddizione con il 
presente titolo. 

Articolo 94 

Riconoscimento e applicazione delle procedure di risoluzione dei 
paesi terzi 

1. Il presente articolo si applica in relazione alle procedure di riso­
luzione dei paesi terzi e finché non entrerà in vigore un accordo inter­
nazionale di cui all’articolo 93, paragrafo 1, con il paese terzo in que­
stione. Il presente articolo si applica anche a seguito dell’entrata in 
vigore di un accordo internazionale di cui all’articolo 93, paragrafo 1, 
con il paese terzo in questione a condizione che il riconoscimento e 
l’applicazione delle procedure di risoluzione del paese terzo non siano 
disciplinati da detto accordo. 

2. Qualora vi sia un collegio europeo di risoluzione istituito confor­
memente all’articolo 89, esso adotta una decisione congiunta circa un 
eventuale riconoscimento, fatto salvo l’articolo 95, delle procedure di 
risoluzione che un paese terzo avvia in relazione a un suo ente o a una 
sua impresa madre che: 

a) ha filiazioni nell’Unione stabilite in succursali nell’Unione situate in, 
e ritenute significative da, due o più Stati membri; o 

b) ha attività, diritti o passività ubicate in due o più Stati membri 
ovvero disciplinate dal diritto di detti Stati membri. 

In caso di adozione di una decisione congiunta circa il riconoscimento 
delle procedure di risoluzione dei paesi terzi, le rispettive autorità di 
risoluzione nazionali fanno valere l’esecuzione delle procedure ricono­
sciute conformemente al rispettivo diritto nazionale. 

3. In assenza di una decisione congiunta tra le autorità di risoluzione 
partecipanti al collegio europeo di risoluzione, oppure in assenza di 
quest’ultimo, ciascuna autorità di risoluzione interessata decide autono­
mamente circa l’eventuale riconoscimento e applicazione, fatto salvo 
quanto previsto all’articolo 95, delle procedure di risoluzione che un 
paese terzo avvia in relazione a un suo ente o a una sua impresa madre. 
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La decisione tiene debitamente conto degli interessi di ogni singolo 
Stato membro in cui opera un ente o un’impresa madre di un paese 
terzo, e, in particolare, dell’impatto che il riconoscimento e l’applica­
zione delle procedure di risoluzione di un paese terzo potrebbero avere 
sulle altre parti del gruppo come pure sulla stabilità finanziaria degli 
Stati membri in questione. 

4. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione ab­
biano almeno la facoltà di: 

a) esercitare poteri di risoluzione in relazione a: 

i) attività di un ente o di un’impresa madre di un paese terzo 
ubicate nel loro Stato membro o disciplinate dal diritto del loro 
Stato membro; 

ii) diritti o passività di un ente di un paese terzo contabilizzati dalla 
succursale nell’Unione nel loro Stato membro o disciplinati dalla 
legge del loro Stato membro ovvero qualora i crediti relativi a tali 
diritti e passività siano opponibili nel loro Stato membro; 

b) perfezionare, anche imponendo ad un’altra persona un intervento in 
tal senso, una cessione di azioni o titoli di proprietà in relazione a 
una filiazione nell’Unione stabilita nello Stato membro designante; 

c) esercitare i poteri di cui all’articolo 69, 70 o 71 in relazione ai diritti 
delle parti di un contratto con un’entità di cui al presente articolo, 
paragrafo 2, ove tali poteri siano necessari ai fini dell’applicazione 
delle procedure di risoluzione di paesi terzi; e 

d) rendere non eseguibili i diritti di recesso, liquidazione o anticipa­
zione dei contratti oppure influire sui diritti contrattuali, di entità di 
cui al paragrafo 2 e altre entità del gruppo, qualora detto diritto 
derivi da un’azione di risoluzione intrapresa in relazione a un ente 
di un paese terzo, un’impresa madre di tali entità o altre entità del 
gruppo, sia da parte di un’autorità di risoluzione di un paese terzo 
oppure in conformità degli obblighi giuridici e normativi relativi ai 
meccanismi di risoluzione in tale paese, posto che gli obblighi so­
stanziali ai sensi del contratto, compresi gli obblighi di pagamento e 
di consegna, nonché la costituzione di garanzie reali, continuino a 
essere eseguiti. 

►C2 5. Le autorità di risoluzione possono, qualora ciò sia necessa­
rio nell'interesse pubblico, adottare azioni di risoluzione nei confronti di 
un'impresa madre quando l'autorità pertinente del paese terzo stabilisce 
che un ente costituito entro tale paese terzo soddisfa le condizioni di 
risoluzione secondo il diritto del paese terzo in questione. ◄ A tal fine 
gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione siano 
abilitate a far uso di ogni potere di risoluzione nei confronti dell’impresa 
madre. Si applica inoltre al riguardo l’articolo 68. 
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6. Il riconoscimento e l’applicazione delle procedure di risoluzione di 
paesi terzi non pregiudica eventuali procedure ordinarie di insolvenza a 
norma del diritto nazionale applicabile, se del caso, conformemente alla 
presente direttiva. 

Articolo 95 

Diritto di rifiutare il riconoscimento o l’applicazione delle procedure 
di risoluzione di paesi terzi 

Previa consultazione con altre autorità di risoluzione qualora, a norma 
dell’articolo 89, sia istituito un collegio europeo di risoluzione, l’autorità 
di risoluzione può rifiutare di riconoscere o di applicare le procedure di 
risoluzione dei paesi terzi a norma dell’articolo 94, paragrafo 2, se 
reputa: 

a) che le procedure di risoluzione del paese terzo abbiano effetti nega­
tivi sulla stabilità finanziaria dello Stato membro in cui è basata 
l’autorità di risoluzione ovvero che le procedure abbiano effetti ne­
gativi sulla stabilità finanziaria in un altro Stato membro; 

b) che un’azione autonoma di risoluzione a norma dell’articolo 96 in 
relazione a una succursale nell’Unione sia necessaria per conseguire 
uno o più obiettivi della risoluzione; 

c) che i creditori, inclusi in particolare i depositanti ubicati o pagabili in 
uno Stato membro, non beneficino dello stesso trattamento rispetto a 
creditori del paese terzo e depositanti aventi analoghi diritti giuridici 
in base alle procedure nazionali di risoluzione del paese terzo in 
questione; 

d) che il riconoscimento o l’applicazione delle procedure di risoluzione 
del paese terzo abbiano concrete implicazioni di bilancio per tale 
Stato membro; oppure 

e) che gli effetti di tale riconoscimento o applicazione siano contrari al 
diritto nazionale. 

Articolo 96 

Risoluzione di succursali nell’Unione 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione di­
spongano dei poteri necessari per agire in relazione a una succursale 
nell’Unione non soggetta a procedure di risoluzione dei paesi terzi 
ovvero soggetta a procedure di risoluzione dei paesi terzi ove si applichi 
una delle circostanze di cui all’articolo 95. 

Gli Stati membri assicurano che l’articolo 68 si applichi all’esercizio di 
tali poteri. 
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2. Gli Stati membri provvedono a che un’autorità di risoluzione 
possa esercitare i poteri previsti al paragrafo 1 quando reputa necessaria, 
nell’interesse pubblico, un’azione e purché siano soddisfatte una o più 
delle condizioni seguenti: 

a) la succursale nell’Unione non soddisfa più, o rischia di non soddi­
sfare, le condizioni imposte dal diritto nazionale per la sua autoriz­
zazione e il suo esercizio in tale Stato membro e non vi sono pro­
spettive che un intervento del settore privato, un’azione di vigilanza 
ovvero un’azione pertinente di un paese terzo permetta alla succur­
sale di ripristinare il soddisfacimento di tali condizioni ovvero di 
evitare il dissesto in tempi ragionevoli; 

b) secondo il parere dell’autorità di risoluzione, l’ente del paese terzo 
non è disposto o non è in grado, oppure non sarà probabilmente in 
grado, di pagare alla scadenza le proprie obbligazioni ai creditori 
dell’Unione o le obbligazioni create o contabilizzate attraverso la 
succursale e l’autorità di risoluzione ha accertato che in relazione 
a tale ente del paese terzo non è stata aperta né sarà aperta nel paese 
terzo in tempi ragionevoli nessuna procedura di risoluzione o proce­
dura di insolvenza; 

c) l’autorità pertinente del paese terzo ha avviato procedure di risolu­
zione in relazione all’ente del paese terzo, ovvero ha notificato al­
l’autorità di risoluzione l’intenzione di procedere in tal senso. 

3. L’autorità di risoluzione che avvia, in relazione a una succursale 
nell’Unione, un’azione autonoma tiene conto degli obiettivi della riso­
luzione e avvia tale azione nel rispetto dei principi e requisiti seguenti, 
nella misura in cui sono pertinenti: 

a) principi stabiliti all’articolo 34; 

b) requisiti relativi all’applicazione degli strumenti di risoluzione di cui 
al titolo IV, capo III. 

Articolo 97 

Cooperazione con le autorità dei paesi terzi 

1. Il presente articolo si applica in relazione alla cooperazione con un 
paese terzo a meno che e fin quando non entrerà in vigore un accordo 
internazionale di cui all’articolo 93, paragrafo 1, con il paese terzo in 
questione. Il presente articolo si applica anche a seguito dell’entrata in 
vigore di un accordo internazionale previsto all’articolo 93, paragrafo 1, 
con il paese terzo in questione nella misura in cui la materia del pre­
sente articolo non sia disciplinata da detto accordo. 

2. L’ABE può concludere intese quadro di cooperazione non vinco­
lanti con le seguenti autorità pertinenti dei paesi terzi: 

a) se una filiazione nell’Unione è stabilita in due o più Stati membri, le 
autorità pertinenti del paese terzo in cui è stabilita l’impresa madre o 
la società di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere c) o d); 
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b) se un ente di un paese terzo gestisce una o più succursali nel­
l’Unione in due o più Stati membri, l’autorità pertinente del paese 
terzo in cui l’ente è situato; 

c) se un’impresa madre o una società di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
lettere c) o d), stabilita in uno Stato membro con un ente filiazione o 
una succursale significativa in un altro Stato membro ha anche uno o 
più enti filiazioni in paesi terzi, le autorità pertinenti dei paesi terzi in 
cui gli enti filiazioni sono stabiliti; 

d) se un ente con un ente filiazione o una succursale significativa in un 
altro Stato membro ha stabilito una o più succursali in uno o più 
paesi terzi, le autorità pertinenti dei paesi terzi in cui le succursali 
sono situate. 

Le disposizioni di cui al presente paragrafo non prendono in conside­
razione enti specifici. Esse non impongono obblighi giuridici agli Stati 
membri. 

3. Le intese quadro di cooperazione di cui al paragrafo 2 stabiliscono 
tra le autorità che ne sono parte procedure e modalità di condivisione 
delle informazioni necessarie e di cooperazione per l’esecuzione di al­
cuni o tutti i compiti seguenti ovvero per l’esercizio di alcuni o tutti i 
poteri seguenti in relazione agli enti di cui al paragrafo 2, lettere da a) a 
d), ovvero ai gruppi che li comprendono: 

a) elaborazione dei piani di risoluzione in conformità degli articoli da 
10 a 13 e requisiti analoghi previsti dal diritto dei pertinenti paesi 
terzi; 

b) valutazione della possibilità di risoluzione delle crisi di tali enti e 
gruppi, in conformità degli articoli 15 e 16, e requisiti analoghi 
previsti dal diritto dei pertinenti paesi terzi; 

c) esercizio del potere di affrontare o rimuovere gli impedimenti alla 
possibilità di risoluzione, a norma degli articoli 17 e 18, e poteri 
analoghi previsti dalla diritto dei pertinenti paesi terzi; 

d) applicazione delle misure di intervento precoce ai sensi dell’arti­
colo 27 e poteri analoghi previsti dal diritto dei pertinenti paesi terzi; 

e) applicazione degli strumenti di risoluzione e esercizio dei poteri di 
risoluzione, e poteri analoghi a disposizione delle pertinenti autorità 
dei paesi terzi. 

4. Le autorità competenti o, secondo i casi, le autorità di risoluzione 
concludono intese di cooperazione non vincolanti, conformi all’intesa 
quadro conclusa dall’ABE, con le autorità pertinenti dei paesi terzi di 
cui al paragrafo 2. 
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Il presente articolo non impedisce agli Stati membri o alle rispettive auto­
rità competenti di concludere accordi bilaterali o multilaterali con paesi 
terzi, conformemente all’articolo 33 del regolamento (UE) n. 1093/2010. 

5. Le intese di cooperazione concluse a norma del presente articolo 
tra le autorità di risoluzione degli Stati membri e le loro omologhe dei 
paesi terzi possono comprendere disposizioni sulle questioni seguenti: 

a) scambio delle informazioni necessarie per la preparazione e l’aggior­
namento dei piani di risoluzione; 

b) consultazione e cooperazione nell’elaborazione dei piani di risoluzio­
ne, compresi i principi per l’esercizio dei poteri previsti dagli articoli 
94 e 96, e poteri analoghi previsti dal diritto dei pertinenti paesi 
terzi; 

c) scambio delle informazioni necessarie per l’applicazione degli stru­
menti di risoluzione e l’esercizio dei poteri di risoluzione e poteri 
analoghi previsti dal diritto dei pertinenti paesi terzi; 

d) allerta precoce e consultazione delle parti dell’intesa di cooperazione 
prima di avviare, ai sensi della presente direttiva o del diritto del 
pertinente paese terzo, un’azione significativa che si ripercuote sul­
l’ente o sul gruppo al quale l’intesa si riferisce; 

e) coordinamento delle comunicazioni al pubblico in caso di azioni 
congiunte di risoluzione; 

f) procedure e intese per lo scambio di informazioni e la cooperazione, 
di cui alle lettere da a) a e), compresi, se del caso, l’istituzione e il 
funzionamento di gruppi di gestione delle crisi. 

6. Gli Stati membri notificano all’ABE le intese di cooperazione 
concluse dalle autorità di risoluzione e dalle autorità competenti in 
conformità del presente articolo. 

Articolo 98 

Scambio di informazioni riservate 

1. Gli Stati membri provvedono a che le autorità di risoluzione, le 
autorità competenti e i ministeri competenti scambino informazioni ri­
servate, ivi compresi i piani di risanamento, con le autorità pertinenti dei 
paesi terzi soltanto se sono rispettate le condizioni seguenti: 

a) tali autorità dei paesi terzi sono soggette a requisiti e norme in 
materia di segreto professionale considerate, secondo il parere di 
tutte le autorità interessate, almeno equivalenti a quelle stabilite dal­
l’articolo 84. 

Nella misura in cui lo scambio di informazioni riguardi dati perso­
nali, la gestione e la trasmissione di tali dati ad autorità di paesi terzi 
sono disciplinate dal diritto sulla protezione dei dati applicabile a 
livello di Unione e nazionale. 

b) le informazioni sono necessarie affinché le autorità pertinenti dei 
paesi terzi possano svolgere le funzioni di risoluzione, previste dalla 
diritto nazionale, analoghe a quelle previste dalla presente direttiva e, 
fatto salvo il presente paragrafo, lettera a), non sono utilizzate per 
altri scopi. 
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2. Qualora le informazioni riservate provengano da un altro Stato 
membro, le autorità di risoluzione, le autorità competenti e i ministeri 
competenti le rendono note alle autorità pertinenti dei paesi terzi sol­
tanto se sono soddisfatte le condizioni seguenti: 

a) l’autorità pertinente dello Stato membro da cui provengono le infor­
mazioni («autorità d’origine») ne autorizza la divulgazione; 

b) le informazioni sono divulgate unicamente ai fini autorizzati dall’au­
torità d’origine. 

3. Ai fini del presente articolo le informazioni sono considerate ri­
servate se sono soggette agli obblighi di riservatezza previsti dal diritto 
dell’Unione. 

TITOLO VII 

MECCANISMI DI FINANZIAMENTO 

Articolo 99 

Sistema europeo dei meccanismi di finanziamento 

È istituito un sistema europeo dei meccanismi di finanziamento compo­
sto dagli elementi seguenti: 

a) meccanismi di finanziamento nazionali istituiti a norma dell’arti­
colo 100; 

b) prestiti fra meccanismi nazionali di finanziamento, di cui all’arti­
colo 106; 

c) messa in comune dei meccanismi di finanziamento nazionali in caso 
di risoluzione di gruppo, di cui all’articolo 107. 

Articolo 100 

Obbligo di istituire meccanismi di finanziamento della risoluzione 

1. Gli Stati membri istituiscono uno o più meccanismi di finanzia­
mento per permettere all’autorità di risoluzione di applicare o esercitare 
efficacemente gli strumenti e i poteri di risoluzione. 

Gli Stati membri provvedono a che l’uso dei meccanismi di finanzia­
mento possa essere avviato da un’autorità pubblica designata o autorità 
investita di poteri amministrativi pubblici. 

I meccanismi di finanziamento sono utilizzati esclusivamente in confor­
mità degli obiettivi della risoluzione e ai principi stabiliti negli articoli 
31 e 34. 

2. Gli Stati membri possono ricorrere alla stessa struttura ammini­
strativa dei relativi meccanismi di finanziamento ai fini del loro sistema 
di garanzia dei depositi. 

3. Gli Stati membri provvedono a che i meccanismi di finanziamento 
siano dotati di mezzi finanziari adeguati. 
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4. Ai fini del paragrafo 3, i meccanismi di finanziamento dispongono 
in particolare il potere di: 

a) raccogliere i contributi ex ante di cui all’articolo 103 ai fini del 
raggiungimento del livello-obiettivo specificato all’articolo 102; 

b) raccogliere i contributi straordinari ex post di cui all’articolo 104 
qualora i contributi di cui alla lettera a) siano insufficienti; e 

c) contrarre i prestiti e le altre forme di sostegno di cui all’articolo 105. 

5. Salvo laddove consentito dal paragrafo 6, ciascuno Stato membro 
istituisce il proprio meccanismo nazionale di finanziamento avvalendosi 
di un fondo, il cui uso può essere avviato dalla rispettiva autorità di 
risoluzione ai fini di cui all’articolo 101, paragrafo 1. 

6. In deroga al presente articolo, paragrafo 5, uno Stato membro può, 
al fine di soddisfare gli obblighi di cui al presente articolo, paragrafo 1, 
istituire i propri meccanismi nazionali di finanziamento avvalendosi di 
contributi obbligatori di enti autorizzati nel suo territorio, contributi che 
si basano sui criteri di cui all’articolo 103, paragrafo 7, e non sono 
detenuti tramite un fondo controllato dall’autorità di risoluzione purché 
siano soddisfatte tutte le condizioni seguenti: 

a) l’importo costituito grazie ai contributi sia almeno pari all’importo 
che deve essere raccolto ai sensi dell’articolo 102; 

b) l’autorità di risoluzione dello Stato membro in questione abbia diritto 
a un importo pari all’ammontare di detti contributi, importo che lo 
Stato membro mette immediatamente a disposizione dell’autorità 
medesima su sua richiesta, per i soli fini di cui all’articolo 101; 

c) lo Stato membro notifichi alla Commissione la propria decisione di 
avvalersi della facoltà di strutturare i propri meccanismi di finanzia­
mento conformemente al presente paragrafo; 

d) lo Stato membro notifichi alla Commissione l’importo di cui alla 
lettera b) almeno una volta all’anno; e 

e) salvo espresse disposizioni stabilite nel presente paragrafo, i mecca­
nismi di finanziamento siano conformi agli articoli da 99 a 102, 
all’articolo 103, paragrafi da 1 a 4 e paragrafo 6, e agli articoli da 
104 a 109. 

Ai fini del presente paragrafo, i mezzi finanziari disponibili da consi­
derare per raggiungere il livello-obiettivo specificato all’articolo 102 
possono includere contributi obbligatori derivanti da qualsiasi sistema 
di contributo obbligatorio istituito dagli Stati membri in qualsiasi mo­
mento tra il 17 giugno 2010 e il 2 luglio 2014 da enti nel loro territorio 
a fini di copertura dei costi connessi al rischio sistemico, al dissesto e 
alla risoluzione delle crisi degli enti, purché gli Stati membri rispettino 
le disposizioni del presente titolo. I contributi ai sistemi di garanzia dei 
depositi non entrano nel calcolo del livello-obiettivo per i meccanismi di 
finanziamento della risoluzione di cui all’articolo 102. 
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Articolo 101 

Uso dei meccanismi di finanziamento della risoluzione 

1. L’autorità di risoluzione può utilizzare i meccanismi di finanzia­
mento istituiti in conformità dell’articolo 100 ai fini seguenti e limita­
tamente a quanto necessario per garantire l’effettiva applicazione degli 
strumenti di risoluzione: 

a) garantire le attività o passività dell’ente soggetto a risoluzione, delle 
sue filiazioni, di un ente-ponte o di un veicolo di gestione delle 
attività; 

b) erogare prestiti all’ente soggetto a risoluzione, alle sue filiazioni, a 
un ente-ponte o a un veicolo di gestione delle attività; 

c) acquistare attività dell’ente soggetto a risoluzione; 

d) versare contributi a un ente-ponte e a un veicolo di gestione delle 
attività; 

e) pagare gli indennizzi agli azionisti o creditori conformemente all’ar­
ticolo 75; 

f) fornire un contributo all’ente soggetto a risoluzione al posto della 
svalutazione o della conversione di passività di determinati creditori, 
ove sia applicato lo strumento del bail-in e l’autorità di risoluzione 
decida di escludere determinati creditori dall’ambito di applicazione 
del bail-in a norma dell’articolo 44, paragrafi da 3 a 8; 

g) concedere prestiti su base volontaria ad altri meccanismi di finanzia­
mento secondo il disposto dell’articolo 106; 

h) avviare una qualsiasi combinazione delle azioni di cui alle lettere da 
a) a g). 

I meccanismi di finanziamento possono essere utilizzati per avviare le 
azioni di cui al primo comma nei confronti dell’acquirente nel contesto 
dello strumento per la vendita dell’attività d’impresa. 

2. Il meccanismo di finanziamento della risoluzione non è utilizzato 
direttamente per assorbire le perdite di un ente o di un’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), né per ricapitalizzare tale 
ente o entità. Qualora il ricorso al meccanismo di finanziamento della 
risoluzione ai fini del paragrafo 1 determini indirettamente il trasferi­
mento di parte delle perdite di un ente o di un’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), al meccanismo di finanziamento della 
risoluzione, si applicano i principi che disciplinano l’uso di tale mecca­
nismo di cui all’articolo 44. 

Articolo 102 

Livello-obiettivo 

1. Gli Stati membri provvedono a che, entro il 31 dicembre 2024, il 
rispettivo meccanismo di finanziamento disponga di mezzi finanziari 
pari ad almeno l’1 % dell’ammontare dei depositi protetti di tutti gli 
enti autorizzati nel rispettivo territorio. Gli Stati membri possono fissare 
livelli-obiettivo superiori a tale ammontare. 
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2. Nel periodo iniziale di cui al paragrafo 1, i contributi ai meccani­
smi di finanziamento raccolti in conformità dell’articolo 103 sono spal­
mati nel tempo nel modo più uniforme possibile, fino al raggiungimento 
del livello-obiettivo, tenendo tuttavia debito conto della fase del ciclo 
economico e dell’impatto che possono avere i contributi prociclici sulla 
situazione finanziaria degli enti contribuenti. 

Gli Stati membri possono prorogare il periodo iniziale di un massimo di 
quattro anni se i meccanismi di finanziamento hanno effettuato esborsi 
cumulativi per una percentuale superiore allo 0,5 % dei depositi protetti 
a norma della direttiva 2014/49/UE di tutti gli enti creditizi autorizzati 
nei rispettivi territori. 

3. Se, dopo il periodo iniziale di cui al paragrafo 1, i mezzi finanziari 
disponibili scendono al di sotto del livello-obiettivo fissato in tale para­
grafo, la raccolta dei contributi regolari a norma dell’articolo 103 ri­
prende fino al ripristino di tale livello. Dopo aver raggiunto per la prima 
volta il livello-obiettivo e, nel caso in cui i mezzi finanziari disponibili 
siano stati svalutati successivamente, a meno dei due terzi del livello- 
obiettivo, tali contributi sono fissati al livello che consente di raggiun­
gere il livello-obiettivo entro un periodo di sei anni. 

I contributi regolari tengono debito conto della fase del ciclo economico 
e dell’impatto che possono avere i contributi prociclici quando si fissano 
i contributi annuali nel contesto del presente paragrafo. 

4. Entro il 31 ottobre 2016 l’ABE presenta una relazione alla Com­
missione presentando raccomandazioni sul punto di riferimento ade­
guato per fissare il livello-obiettivo per i meccanismi di finanziamento 
della risoluzione, in particolare segnalando se le passività complessive 
costituiscono una base più adeguata dei depositi protetti. 

5. In base ai risultati della relazione di cui al paragrafo 4, entro il 
31 dicembre 2013 la Commissione presenta al Parlamento europeo e al 
Consiglio, se del caso, una proposta legislativa sulla base da adottare 
per il livello-obiettivo per i meccanismi di finanziamento della risolu­
zione. 

Articolo 103 

Contributi ex ante 

1. Ai fini del raggiungimento del livello-obiettivo fissato nell’arti­
colo 102, gli Stati membri provvedono a che siano raccolti a cadenza 
almeno annuale contributi presso gli enti autorizzati nel rispettivo terri­
torio, ivi comprese le succursali nell’Unione. 

2. I contributi di ciascun ente sono calcolati in percentuale dell’am­
montare delle sue passività (esclusi i fondi propri) meno i depositi 
protetti in relazione alle passività aggregate (esclusi i fondi propri) 
meno i depositi protetti di tutti gli enti autorizzati nel territorio dello 
Stato membro. 
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Tali contributi sono corretti secondo i criteri adottati a norma del para­
grafo 7 in funzione del profilo di rischio dell’ente. 

3. I mezzi finanziari disponibili che concorrono al raggiungimento 
del livello-obiettivo fissato all’articolo 102 possono comprendere impe­
gni di pagamento irrevocabili integralmente coperti dalla garanzia reale 
di attività a basso rischio non gravate da diritti di terzi, a libera dispo­
sizione e destinate all’uso esclusivo delle autorità di risoluzione per gli 
scopi specificati nell’articolo 101, paragrafo 1. La quota di impegni di 
pagamento irrevocabili non supera il 30 % dell’importo complessivo dei 
contributi raccolti in conformità del presente articolo. 

4. Gli Stati membri provvedono a che l’obbligo di versare i contri­
buti previsti nel presente articolo sia opponibile a norma del diritto 
nazionale e che i contributi siano versati integralmente. 

Gli Stati membri stabiliscono adeguati obblighi regolamentari di regi­
strazione, contabili, informativi e di altro tipo per assicurare il paga­
mento integrale dei contributi dovuti. Gli Stati membri provvedono a 
che vigano misure atte a permettere una verifica adeguata del corretto 
pagamento dei contributi. Gli Stati membri provvedono a che vigano 
misure per impedire elusioni, evasioni e abusi. 

5. Gli importi raccolti a norma del presente articolo sono impiegati 
soltanto per i fini previsti all’articolo 101, paragrafo 1. 

6. Fatti salvi gli articoli 37, 38, 40, 41 e 42, possono confluire nei 
meccanismi di finanziamento le somme ottenute dall’ente soggetto a 
risoluzione o dall’ente-ponte, gli interessi ed altri utili degli investimenti 
e qualsiasi altro utile. 

7. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 115 per precisare il concetto della correzione 
dei contributi in funzione del profilo di rischio dell’ente, di cui al 
presente articolo, paragrafo 2,tenuto conto di tutti gli elementi seguenti: 

a) esposizione al rischio dell’ente, compresi l’importanza delle sue at­
tività di negoziazione, le esposizioni fuori bilancio e il grado di leva 
finanziaria; 

b) stabilità e diversificazione delle fonti di finanziamento della società e 
attività estremamente liquide non ipotecate; 

c) situazione finanziaria dell’ente; 

d) probabilità che l’ente sia assoggettato a risoluzione; 

e) misura in cui l’ente ha beneficiato di sostegno finanziario pubblico 
straordinario in passato; 

f) complessità della struttura dell’ente e la sua possibilità di risoluzione; 
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g) importanza dell’ente per la stabilità del sistema finanziario o del­
l’economia di uno o più Stati membri o dell’Unione; 

h) il fatto che l’ente partecipi a un IPS. 

8. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 115 per specificare: 

a) gli obblighi di registrazione, contabili, informativi e di altro tipo 
intesi ad assicurare il pagamento effettivo dei contributi, di cui al 
paragrafo 4; 

b) le misure atte a permettere una verifica adeguata del corretto paga­
mento dei contributi, di cui al paragrafo 4. 

Articolo 104 

Contributi straordinari ex post 

1. Laddove i mezzi finanziari disponibili non siano sufficienti a co­
prire mediante i meccanismi di finanziamento le perdite, costi o altre 
spese sostenuti, gli Stati membri provvedono a che siano raccolti presso 
gli enti autorizzati nel rispettivo territorio contributi straordinari ex post 
a copertura degli importi aggiuntivi. Il pagamento di detti contributi 
straordinari ex post è ripartito fra gli enti in conformità delle regole 
stabilite all’articolo 103, paragrafo 2. 

L’ammontare dei contributi straordinari ex post non supera il triplo 
dell’importo annuale dei contributi stabilito a norma dell’articolo 103. 

2. Ai contributi raccolti a norma del presente articolo si applica 
l’articolo 103, paragrafi da 4 a 8. 

3. L’autorità di risoluzione può rinviare, in tutto o in parte, il paga­
mento da parte di un ente dei contributi straordinari ex post per il 
meccanismo di finanziamento della risoluzione laddove il pagamento 
di tali contributi metterebbe a repentaglio la liquidità o la solvibilità 
dell’ente. Tale rinvio non è concesso per un periodo superiore a sei 
mesi ma può essere rinnovato su richiesta dell’ente. I contributi rinviati 
in forza del presente paragrafo sono pagati quando tale pagamento non 
mette più a repentaglio la liquidità o la solvibilità dell’ente. 

4. Alla Commissione è conferito il potere di adottare atti delegati 
conformemente all’articolo 115 riguardo alla specifica delle circostanze 
e delle condizioni alle quali il pagamento dei contributi di un ente può 
essere rinviato in forza del paragrafo 3 del presente articolo. 

Articolo 105 

Meccanismo di finanziamento alternativo 

Gli Stati membri provvedono affinché il meccanismo di finanziamento 
alternativo di loro competenza possa contrarre prestiti o altre forme di 
sostegno presso enti, enti finanziari o altri terzi, quando le somme 
raccolte a norma dell’articolo 103 non sono sufficienti a coprire, me­
diante i meccanismi di finanziamento, le perdite, costi o altre spese 
sostenuti e i contributi straordinari ex post previsti nell’articolo 104 
non sono accessibili immediatamente o sufficienti. 
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Articolo 106 

Prestiti fra meccanismi di finanziamento 

1. Gli Stati membri provvedono a che il meccanismo di finanzia­
mento di loro competenza possa richiedere prestiti presso tutti gli altri 
meccanismi di finanziamento dell’Unione, quando: 

a) le somme raccolte a norma dell’articolo 103 non sono sufficienti a 
coprire, mediante i meccanismi di finanziamento, le perdite, costi o 
altre spese sostenuti; 

b) i contributi straordinari ex post previsti dall’articolo 104 non sono 
accessibili immediatamente; e 

c) i meccanismi di finanziamento alternativi previsti dall’articolo 105 
non sono accessibili immediatamente a condizioni ragionevoli. 

2. Gli Stati membri provvedono a che il meccanismo di finanzia­
mento di loro competenza abbia il potere di erogare prestiti agli omolo­
ghi dell’Unione nelle circostanze previste dal paragrafo 1. 

3. A seguito di una richiesta a norma del paragrafo 1, ciascuno degli 
altri meccanismi di finanziamento nell’Unione decide se erogare prestiti 
al meccanismo di finanziamento che ha presentato la richiesta. Gli Stati 
membri possono chiedere che tale decisione sia adottata previa consul­
tazione o con il consenso del ministero competente o del governo. La 
decisione è adottata con la dovuta sollecitudine. 

4. Il tasso d’interesse, il periodo di rimborso e altri termini e condi­
zioni dei prestiti sono concordati tra il meccanismo di finanziamento 
mutuatario e gli altri meccanismi di finanziamento che hanno deciso di 
partecipare. Il tasso d’interesse, il periodo di rimborso e altri termini e 
condizioni sono i medesimi per il prestito di ogni meccanismo di finan­
ziamento partecipante, salvo altrimenti convenuto tra tutti i meccanismi 
di finanziamento partecipanti. 

5. L’importo prestato da ciascun meccanismo di finanziamento della 
risoluzione partecipante è proporzionale all’ammontare dei depositi pro­
tetti nello Stato membro di tale meccanismo in relazione all’aggregato 
dei depositi protetti negli Stati membri dei meccanismi di finanziamento 
della risoluzione partecipanti. Tali percentuali di contributo possono 
variare previo accordo di tutti i meccanismi di finanziamento parteci­
panti. 

6. Un prestito in essere erogato a un meccanismo di finanziamento 
della risoluzione di un altro Stato membro a norma del presente articolo 
è considerato un’attività del meccanismo di finanziamento della risolu­
zione che ha erogato il prestito e può essere computato ai fini del 
livello-obiettivo di tale meccanismo di finanziamento. 

Articolo 107 

Messa in comune dei meccanismi di finanziamento nazionali in caso 
di risoluzione di gruppo 

1. Gli Stati membri assicurano che, in caso di una risoluzione di 
gruppo di cui all’articolo 91 o all’articolo 92, il meccanismo di finan­
ziamento nazionale di ciascun ente che fa parte del gruppo contribuisca 
al finanziamento di tale risoluzione in conformità del presente articolo. 

▼B



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 186 

2. Ai fini del paragrafo 1, l’autorità di risoluzione a livello di gruppo 
propone, previa consultazione delle autorità di risoluzione degli enti che 
fanno parte del gruppo e se necessario prima dell’avvio di un’azione di 
risoluzione, un piano di finanziamento nell’ambito del programma di 
risoluzione di gruppo previsto dagli articoli 91 e 92. 

Il piano di finanziamento è concordato conformemente alla procedura 
decisionale di cui agli articoli 91 e 92. 

3. Il piano di finanziamento include: 

a) una valutazione a norma dell’articolo 36 in relazione alle entità del 
gruppo interessate; 

b) le perdite che devono essere rilevate da ciascuna entità del gruppo 
interessata al momento dell’impiego degli strumenti di risoluzione; 

c) per ciascuna entità del gruppo interessata, le perdite che subirebbe 
ciascuna classe di azionisti e creditori; 

d) eventuali contributi che i sistemi di garanzia dei depositi sarebbero 
tenuti a fornire conformemente all’articolo 109, paragrafo 1; 

e) il contributo complessivo dei meccanismi di finanziamento della 
risoluzione e lo scopo e la forma del contributo; 

f) la base per il calcolo dell’importo che ciascun meccanismo di finan­
ziamento nazionale degli Stati membri in cui sono ubicate le entità 
del gruppo interessate è tenuto a fornire come contributo al finan­
ziamento della risoluzione di gruppo al fine di raggiungere il con­
tributo complessivo di cui alla lettera e); 

g) l’importo che il meccanismo di finanziamento nazionale dell’entità di 
ciascun gruppo interessato è tenuto a fornire come contributo per il 
finanziamento della risoluzione di gruppo e la forma di tali contri­
buti; 

h) l’ammontare dei prestiti che i meccanismi di finanziamento degli 
Stati membri in cui sono ubicate le entità del gruppo interessate 
contrarranno presso enti, enti finanziari e altri terzi a norma dell’ar­
ticolo 105; 

i) i tempi necessari per l’utilizzo dei meccanismi di finanziamento degli 
Stati membri in cui sono situate le entità del gruppo interessate, nel 
caso di una eventuale proroga. 

4. La base per la ripartizione del contributo di cui al paragrafo 3, 
lettera e), è coerente con il paragrafo 5 del presente articolo e con i 
principi fissati nel piano di risoluzione di gruppo conformemente all’ar­
ticolo 12, paragrafo 3, lettera f), salvo altrimenti convenuto nel piano di 
finanziamento. 

5. Salvo altrimenti convenuto nel piano di finanziamento, la base per 
il calcolo del contributo di ciascun meccanismo di finanziamento nazio­
nale tiene conto in particolare dei seguenti elementi: 

a) la percentuale di attività ponderate per il rischio del gruppo, detenuta 
presso gli enti e le entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere b), 
c) e d), stabiliti nello Stato membro di tale meccanismo di finanzia­
mento della risoluzione; 
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b) la percentuale di attività del gruppo detenuta presso gli enti e le 
entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettere b), c) e d), stabiliti 
nello Stato membro di tale meccanismo di finanziamento della riso­
luzione; 

c) la percentuale di perdite che hanno determinato l’esigenza della 
risoluzione del gruppo provenienti dalle entità del gruppo soggette 
alla vigilanza delle autorità competenti nello Stato membro di tale 
meccanismo di finanziamento della risoluzione; e 

d) la percentuale delle risorse dei meccanismi di finanziamento di 
gruppo che, nell’ambito del piano di finanziamento, dovrebbero es­
sere utilizzate per apportare un beneficio diretto alle entità del 
gruppo stabilite nello Stato membro di tale meccanismo di finanzia­
mento della risoluzione. 

6. Fatto salvo il paragrafo 2, gli Stati membri prevedono in anticipo 
norme e procedure per assicurare che il rispettivo meccanismo di finan­
ziamento nazionale possa versare immediatamente il proprio contributo 
al finanziamento della risoluzione di gruppo. 

7. Ai fini del presente articolo gli Stati membri provvedono a che i 
meccanismi di finanziamento di gruppo possano contrarre, alle condi­
zioni stabilite all’articolo 105, prestiti o altre forme di sostegno da enti, 
enti finanziari o da altri terzi. 

8. Gli Stati membri provvedono a che i meccanismi di finanziamento 
nazionali di loro competenza possano garantire i prestiti contratti dai 
meccanismi di finanziamento di gruppo in conformità del paragrafo 7. 

9. Gli Stati membri provvedono a che i proventi o utili derivanti 
dall’uso dei meccanismi di finanziamento di gruppo siano distribuiti 
ai meccanismi di finanziamento nazionali in funzione dei contributi 
versati da ciascuno di essi per il finanziamento della risoluzione a norma 
del paragrafo 2. 

▼M2 

Articolo 108 

Trattamento nella gerarchia relativa alla procedura di insolvenza 

1. Gli Stati membri garantiscono che, conformemente al loro diritto 
nazionale che disciplina la procedura ordinaria di insolvenza: 

a) i seguenti crediti abbiano lo stesso grado di priorità, che è superiore 
rispetto al grado di priorità previsto per i crediti vantati da creditori 
chirografari ordinari: 

i) la parte dei depositi ammissibili di persone fisiche e microim­
prese, piccole e medie imprese che supera il livello di copertura 
previsto dall’articolo 6 della direttiva 2014/49/UE; 

ii) i depositi che si configurerebbero come depositi ammissibili ese­
guiti da persone fisiche, microimprese, piccole e medie imprese 
se non fossero effettuati presso filiali al di fuori dell’Unione di 
enti stabiliti all’interno dell’Unione; 

▼B



 

02014L0059 — IT — 27.06.2019 — 003.001 — 188 

b) i seguenti crediti abbiano lo stesso grado di priorità, che è superiore 
rispetto al grado previsto dalla lettera a): 

i) i depositi protetti; 

ii) i sistemi di garanzia dei depositi surrogati ai diritti e agli obblighi 
dei depositanti protetti in caso di insolvenza. 

2. Gli Stati membri assicurano che, per le entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, primo comma, lettere da a) a d), i crediti chirografari 
ordinari abbiano, nei rispettivi diritti nazionali che disciplinano la pro­
cedura ordinaria di insolvenza, un grado di priorità più elevato rispetto 
ai crediti chirografari derivanti da titoli di debito che soddisfano le 
seguenti condizioni: 

a) la durata contrattuale originaria dei titoli di debito è di almeno un 
anno; 

b) i titoli di debito non contengono una componente derivata e non 
sono essi stessi derivati; 

c) la pertinente documentazione contrattuale e, se previsto, il prospetto 
di emissione fanno esplicito riferimento al grado di priorità inferiore 
ai sensi del presente paragrafo. 

3. Gli Stati membri assicurano che i crediti chirografari derivanti da 
titoli di debito che soddisfano le condizioni di cui al paragrafo 2, lettere 
a), b) e c), del presente articolo abbiano un grado di priorità più elevato 
nei rispettivi diritti nazionali che disciplinano la procedura ordinaria di 
insolvenza rispetto ai crediti derivanti dagli strumenti di cui all’arti­
colo 48, paragrafo 1, lettere da a) a d). 

4. Fatti salvi i paragrafi 5 e 7, gli Stati membri provvedono affinché 
le rispettive leggi nazionali che disciplinano la procedura ordinaria di 
insolvenza vigenti al 31 dicembre 2016 si applichino al trattamento 
nella procedura ordinaria di insolvenza dei crediti chirografari derivanti 
da titoli di debito emessi dalle entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, 
primo comma, lettere da a) a d), della presente direttiva prima della data 
di entrata in vigore delle disposizioni nazionali che recepiscono la di­
rettiva (UE) 2017/2399 del Parlamento europeo e del Consiglio ( 1 ). 

5. Qualora, dopo il 31 dicembre 2016 e prima del 28 dicembre 2017, 
uno Stato membro adotti una legge nazionale che disciplina il tratta­
mento nella procedura ordinaria di insolvenza dei crediti chirografari 
derivanti da titoli di debito emessi dopo la data di applicazione di 
tale legge nazionale, il paragrafo 4 del presente articolo non si applica 
ai crediti derivanti da titoli di debito emessi dopo la data di applicazione 
di tale legge nazionale, purché siano soddisfatte tutte le seguenti con­
dizioni: 

a) a norma di detta legge nazionale, per le entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, primo comma, lettere da a) a d), i crediti chirografari 
ordinari hanno, nella procedura ordinaria di insolvenza, un grado di 
priorità più elevato rispetto ai crediti chirografari derivanti da titoli di 
debito che soddisfano le seguenti condizioni: 

▼M2 

( 1 ) Direttiva (UE) 2017/2399 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 di­
cembre 2017, che modifica la direttiva 2014/59/UE per quanto riguarda la 
classificazione dei titoli di debito non garantiti nella gerarchia dei crediti in 
caso di insolvenza (GU L 345 del 27.12.2017, pag. 96).
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i) la durata contrattuale originaria dei titoli di debito è di almeno 
un anno; 

ii) i titoli di debito non incorporano una componente derivata e non 
sono essi stessi derivati; e 

iii) la pertinente documentazione contrattuale e, se previsto, il pro­
spetto di emissione fanno esplicito riferimento al grado di prio­
rità inferiore ai sensi della legge nazionale; 

b) a norma di detta legge nazionale, i crediti chirografari derivanti da 
titoli di debito che soddisfano le condizioni di cui alla lettera a) del 
presente comma hanno, nella procedura ordinaria di insolvenza, un 
grado di priorità più elevato rispetto a quello dei crediti derivanti 
dagli strumenti di cui all’articolo 48, paragrafo 1, lettere da a) a d). 

Alla data di entrata in vigore delle disposizioni di diritto interno che 
recepiscono la direttiva (UE) 2017/2399, i crediti chirografari derivanti 
da titoli di debito di cui alla lettera b) del primo comma hanno lo stesso 
grado di priorità di quelli di cui al paragrafo 2, lettere a), b) e c), e al 
paragrafo 3 del presente articolo. 

6. Ai fini del paragrafo 2, lettera b), e del paragrafo 5, primo comma, 
lettera a), punto ii), i titoli di debito a interesse variabile calcolato sulla 
base di un tasso di riferimento ampiamente utilizzato e i titoli di debito 
non denominati nella valuta nazionale dell’emittente, purché il debito 
principale, il rimborso e gli interessi siano denominati nella medesima 
valuta, non sono considerati titoli di debito incorporanti una componente 
derivata solo per la presenza di tali caratteristiche. 

7. Gli Stati membri che, prima del 31 dicembre 2016, hanno adottato 
una legge nazionale che disciplina la procedura ordinaria di insolvenza, 
secondo la quale i crediti chirografari ordinari derivanti da titoli di 
debito emessi dalle entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, primo com­
ma, lettere da a) a d), sono divisi in due o più gradi di priorità differenti, 
o secondo la quale il grado di priorità dei crediti chirografari ordinari 
derivanti da tali titoli di debito è modificato in relazione a tutti gli altri 
crediti chirografari ordinari aventi il medesimo grado di priorità, pos­
sono prevedere che i titoli di debito con il grado di priorità più basso tra 
tali crediti chirografari ordinari abbiano lo stesso grado di priorità dei 
crediti che soddisfano le condizioni di cui al paragrafo 2, lettere a), b) e 
c), e al paragrafo 3 del presente articolo. 

▼B 

Articolo 109 

Uso dei sistemi di garanzia dei depositi nel contesto della risoluzione 

1. Gli Stati membri assicurano che, quando le autorità di risoluzione 
avviano azioni di risoluzione e purché tali azioni garantiscano ai depo­
sitanti il mantenimento dell’accesso ai depositi, il sistema di garanzia 
dei depositi cui l’ente è affiliato risponda: 

a) se si applica lo strumento del bail-in, dell’ammontare di cui i depositi 
protetti sarebbero stati svalutati ai fini dell’assorbimento delle perdite 
nell’ente a norma dell’articolo 46, paragrafo 1, lettera a), qualora i 
depositi protetti fossero stati inclusi nella portata del bail-in e svalutati 

▼M2
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nella stessa misura dei creditori con lo stesso livello di priorità con­
formemente al diritto nazionale che disciplina la procedura ordinaria 
di insolvenza; oppure 

b) se si applicano uno o più strumenti di risoluzione diversi dallo 
strumento del bail-in, dell’ammontare delle perdite che i depositanti 
protetti avrebbero subito qualora i depositanti protetti avessero subito 
perdite in proporzione alle perdite subite dai creditori con lo stesso 
livello di priorità conformemente al diritto nazionale che disciplina la 
procedura ordinaria di insolvenza. 

In tutti i casi, la passività del sistema di garanzia dei depositi non supera 
l’ammontare delle perdite che esso avrebbe dovuto sostenere se l’ente 
fosse stato liquidato secondo la procedura ordinaria di insolvenza. 

Ove si applichi lo strumento del bail-in, al sistema di garanzia dei 
depositi non è richiesto di versare alcun contributo per le spese di 
ricapitalizzazione dell’ente o ente-ponte a norma dell’articolo 46, para­
grafo 1, lettera b). 

Qualora una valutazione a norma dell’articolo 74 stabilisca che il con­
tributo del sistema di garanzia dei depositi per la risoluzione è stato 
superiore alle perdite nette che esso avrebbe subito se l’istituzione fosse 
stata liquidata secondo la procedura ordinaria di insolvenza, il sistema di 
garanzia dei depositi ha diritto a incassare la differenza dal meccanismo 
di finanziamento della risoluzione conformemente all’articolo 75. 

2. Gli Stati membri garantiscono che la determinazione dell’importo 
di cui il sistema di garanzia dei depositi risponde conformemente al 
presente articolo, paragrafo 1, ottemperi alle condizioni di cui all’arti­
colo 36. 

3. Il contributo del sistema di garanzia dei depositi ai fini del para­
grafo 1 è fornito in contante. 

4. Quando i depositi ammissibili presso un ente soggetto a risolu­
zione sono trasferiti ad un’altra entità tramite lo strumento per la vendita 
dell’attività d’impresa o lo strumento dell’ente-ponte, i depositanti non 
vantano alcun diritto a norma della direttiva 2014/49/UE nei confronti 
del sistema di garanzia dei depositi in relazione a qualsiasi parte non 
trasferita dei loro depositi presso l’ente soggetto a risoluzione, purché 
l’importo dei fondi trasferiti sia pari o superiore al livello di copertura 
aggregato previsto dall’articolo 6 della direttiva 2014/49/UE. 

5. In deroga ai paragrafi da 1 a 4, qualora i mezzi finanziari dispo­
nibili di un sistema di garanzia dei depositi siano utilizzati in virtù di 
essi e siano successivamente svalutati a meno dei due terzi del livello- 
obiettivo del sistema di garanzia dei depositi, l’ammontare dei contributi 
regolari al sistema di garanzia dei depositi è fissato al livello che con­
sente di raggiungere il livello-obiettivo entro un periodo di sei anni. 

In tutti i casi, la passività dei sistemi di garanzia dei depositi non supera 
l’ammontare pari al 50 % del suo livello-obiettivo in forza dell’arti­
colo 10 della direttiva 2014/49/UE. Gli Stati membri possono, tenendo 
conto delle specificità del rispettivo settore bancario, stabilire una per­
centuale superiore al 50 %. 

In ogni caso, la partecipazione del sistema di garanzia dei depositi a 
norma della presente direttiva non supera le perdite che esso avrebbe 
subito in caso di liquidazione secondo la procedura ordinaria di insol­
venza. 

▼B
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TITOLO VIII 

SANZIONI 

Articolo 110 

Sanzioni amministrative e altre misure amministrative 

1. Fatto salvo il diritto degli Stati membri di prevedere e irrogare 
sanzioni penali, gli Stati membri stabiliscono norme relative a sanzioni 
amministrative e altre misure amministrative applicabili quando le di­
sposizioni nazionali adottate a recepimento della presente direttiva non 
sono rispettate, e adottano tutte le misure necessarie per garantirne 
l’attuazione. Qualora decidano di non prevedere norme in materia di 
sanzioni amministrative per violazioni che sono disciplinate dal diritto 
penale nazionale, gli Stati membri comunicano alla Commissione le 
pertinenti disposizioni in materia di diritto penale. Le sanzioni ammini­
strative e altre misure amministrative sono efficaci, proporzionate e 
dissuasive. 

2. Gli Stati membri assicurano che, in caso di violazione degli ob­
blighi di cui al paragrafo 1 a carico di enti, enti finanziari e imprese 
madri dell’Unione, possano essere applicate sanzioni amministrative, 
alle condizioni stabilite dal diritto nazionale, ai membri dell’organo di 
amministrazione e ad altre persone fisiche responsabili della violazione 
ai sensi del diritto nazionale. 

3. I poteri di irrogare sanzioni amministrative previsti dalla presente 
direttiva sono attribuiti alle autorità di risoluzione o, se diverse, alle 
autorità competenti in base alla tipologia di violazione. Le autorità di 
risoluzione e le autorità competenti dispongono di tutti i poteri di rac­
colta di informazioni e di indagine necessari per l’esercizio delle loro 
rispettive funzioni. Nell’esercizio dei loro poteri di irrogare sanzioni 
amministrative, le autorità di risoluzione e le autorità competenti coo­
perano strettamente per assicurare che le sanzioni amministrative o altre 
misure amministrative producano i risultati voluti e per coordinare la 
loro azione nei casi transfrontalieri. 

4. Le autorità di risoluzione e le autorità competenti esercitano i loro 
poteri amministrativi di irrogare sanzioni conformemente alla presente 
direttiva e al diritto nazionale nelle seguenti modalità: 

a) direttamente; 

b) in collaborazione con altre autorità; 

c) sotto la propria responsabilità mediante delega a tali autorità; 

d) rivolgendosi alle autorità giudiziarie competenti. 

Articolo 111 

Disposizioni specifiche 

1. Gli Stati membri assicurano che le rispettive disposizioni legisla­
tive, regolamentari o amministrative prevedano sanzioni e altre misure 
almeno in relazione ai seguenti casi: 

a) mancata preparazione, mancata manutenzione o mancato aggiorna­
mento dei piani di risanamento e dei piani di risanamento di gruppo, 
in violazione dell’articolo 5 o 7; 

b) mancata notifica dell’intenzione di fornire un sostegno finanziario di 
gruppo all’autorità competente in violazione dell’articolo 25; 

▼B
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c) mancata fornitura di tutte le informazioni necessarie per la prepara­
zione dei piani di risoluzione in violazione dell’articolo 11; 

d) mancata notifica da parte dell’organo di amministrazione di un ente 
o di un’entità di cui all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), 
all’autorità competente quando l’ente o l’entità di cui all’articolo 1, 
paragrafo 1, lettera b), c) o d), è in dissesto o a rischio di dissesto in 
violazione dell’articolo 81, paragrafo 1. 

2. Gli Stati membri assicurano che nei casi di cui al paragrafo 1, le 
sanzioni amministrative e altre misure amministrative che possono es­
sere applicate includano almeno quanto segue: 

a) una dichiarazione pubblica indicante la persona fisica, l’ente, l’ente 
finanziario, l’impresa madre nell’Unione o altra persona giuridica 
responsabile e la natura della violazione; 

b) un ordine che impone alla persona fisica o giuridica responsabile di 
porre fine al comportamento in questione e di astenersi dal ripeterlo; 

c) un divieto temporaneo, a carico di qualunque membro dell’organo di 
amministrazione o dell’alta dirigenza dell’ente o dell’entità di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o di qualunque altra 
persona fisica ritenuta responsabile, ad esercitare funzioni negli enti 
o nelle entità di cui all’articolo 1, lettera b), c) o d); 

d) nel caso di una persona giuridica, ammende amministrative pari fino 
al 10 % del fatturato netto annuo totale di tale persona giuridica nel 
precedente esercizio. Quando la persona giuridica è una filiazione di 
un’impresa madre, il fatturato pertinente è il fatturato derivante dai 
bilanci consolidati dell’impresa madre ultima nell’esercizio preceden­
te; 

e) nel caso di una persona fisica, ammende amministrative pari fino a 
5 000 000 di EUR o, negli Stati membri in cui l’euro non è la 
moneta ufficiale, il valore corrispondente nella moneta nazionale al 
2 luglio 2014; 

f) ammende amministrative fino al doppio dell’ammontare del benefi­
cio derivante dalla violazione, qualora tale beneficio possa essere 
determinato. 

Articolo 112 

Pubblicazione delle sanzioni amministrative 

1. Gli Stati membri provvedono affinché le autorità di risoluzione e 
le autorità competenti pubblichino sul loro sito web ufficiale almeno le 
sanzioni amministrative che siano state da loro irrogate per violazione 
delle disposizioni nazionali di recepimento della presente direttiva lad­
dove tali sanzioni non siano state oggetto di ricorso o qualora i mezzi di 
ricorso siano stati esauriti. Tale pubblicazione è effettuata senza indebito 
ritardo dopo che la persona fisica o giuridica è stata informata di tale 
sanzione amministrativa, comprese le informazioni sulla tipologia e la 
natura della violazione e l’identità della persona fisica o giuridica cui è 
irrogata la sanzione. 

Qualora gli Stati membri permettano la pubblicazione delle sanzioni 
avverso le quali è stato presentato ricorso, le autorità di risoluzione e 
le autorità competenti pubblicano, senza indebito ritardo, sul proprio sito 
web ufficiale le informazioni sullo stato di tale ricorso e sul relativo 
esito. 

▼B
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2. Le autorità di risoluzione e le autorità competenti pubblicano le 
sanzioni da loro irrogate in forma anonima, in maniera conforme al 
diritto nazionale in uno dei seguenti casi: 

a) se la sanzione è irrogata a una persona fisica e, mediante una valu­
tazione preventiva obbligatoria della proporzionalità della pubblica­
zione, si dimostra che la pubblicazione dei dati personali è spropor­
zionata; 

b) se la pubblicazione metterebbe a rischio la stabilità dei mercati fi­
nanziari o un’indagine penale in corso; 

c) se la pubblicazione determinerebbe, nella misura in cui possa essere 
stabilito, un danno sproporzionato agli enti o alle entità di cui all’ar­
ticolo 1, paragrafo 1, lettera b), c) o d), o alle persone fisiche 
coinvolte. 

In alternativa, in tali casi, la pubblicazione dei dati in questione può 
essere rimandata per un periodo di tempo ragionevole se si può preve­
dere che le ragioni di una pubblicazione anonima cessino di esistere 
entro tale periodo. 

3. Le autorità di risoluzione e le autorità competenti provvedono a 
che le informazioni pubblicate ai sensi del presente articolo restino sul 
proprio sito web ufficiale per almeno cinque anni. I dati personali 
contenuti nella pubblicazione sono mantenuti sul sito web ufficiale del­
l’autorità di risoluzione o dell’autorità competente soltanto per il periodo 
necessario conformemente alle norme applicabili sulla protezione dei 
dati. 

4. Entro il 3 luglio 2016, l’ABE presenta alla Commissione una 
relazione concernente la pubblicazione delle sanzioni da parte degli Stati 
membri in forma anonima, a norma del paragrafo 2, e in particolare se 
vi sono state divergenze significative tra gli Stati membri a tale riguar­
do. Tale relazione affronta altresì eventuali divergenze significative nella 
durata della pubblicazione delle sanzioni in conformità del diritto na­
zionale degli Stati membri applicabile alla pubblicazione delle sanzioni. 

Articolo 113 

Aggiornamento della banca dati centrale da parte dell’ABE 

1. Fatto salvo il rispetto del segreto professionale di cui all’arti­
colo 84, le autorità di risoluzione e le autorità competenti informano 
l’ABE in merito a tutte le sanzioni da loro irrogate a norma dell’arti­
colo 111, nonché allo stato del ricorso e al relativo esito. L’ABE ge­
stisce una banca dati centrale delle sanzioni di cui è stata informata 
unicamente ai fini dello scambio di informazioni tra le autorità di riso­
luzione; tale banca dati centrale è accessibile esclusivamente alle auto­
rità di risoluzione ed è aggiornata in base alle informazioni fornite da 
queste ultime. L’ABE gestisce una banca dati centrale delle sanzioni di 
cui è stata informata unicamente ai fini dello scambio di informazioni 
tra le autorità competenti; tale banca dati centrale è accessibile esclusi­
vamente alle autorità competenti ed è aggiornata in base alle informa­
zioni fornite da queste ultime. 

2. L’ABE gestisce una pagina web con link a tutte le pubblicazioni 
delle sanzioni delle autorità di risoluzione e delle autorità competenti a 
norma dell’articolo 112 e indica il periodo per il quale ciascuno Stato 
membro pubblica le sanzioni. 

▼B
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Articolo 114 

Applicazione effettiva delle sanzioni ed esercizio dei poteri di 
irrogare sanzioni da parte delle autorità competenti e delle 

autorità di risoluzione 

Gli Stati membri assicurano che, nello stabilire il tipo di sanzioni am­
ministrative o altre misure amministrative e il tenore delle ammende 
amministrative, le autorità competenti e le autorità di risoluzione ten­
gano conto di tutte le circostanze pertinenti, tra cui, se del caso: 

a) la gravità e la durata della violazione; 

b) il grado di responsabilità della persona fisica o giuridica responsabi­
le; 

c) la capacità finanziaria della persona fisica o giuridica responsabile, 
ad esempio, quale risulta dal fatturato totale della persona giuridica 
responsabile o dal reddito annuale della persona fisica responsabile; 

d) l’ammontare degli utili conseguiti o delle perdite evitate dalla per­
sona fisica o giuridica responsabile, nella misura in cui possono 
essere determinati; 

e) le perdite a carico di terzi causate dalla violazione, nella misura in 
cui possono essere determinate; 

f) il livello di collaborazione della persona fisica o giuridica responsa­
bile con l’autorità competente e con l’autorità di risoluzione; 

g) le violazioni precedenti della persona fisica o giuridica responsabile; 

h) potenziali conseguenze sistemiche della violazione. 

TITOLO IX 

POTERI DI ESECUZIONE 

Articolo 115 

Esercizio della delega 

1. Il potere di adottare atti delegati è conferito alla Commissione alle 
condizioni stabilite nel presente articolo. 

2. Il potere di adottare atti delegati di cui all’articolo 2, paragrafo 2, 
all’articolo 44, paragrafo 11, all’articolo 76, paragrafo 4, all’articolo 103, 
paragrafi 7 e 8, e all’articolo 104, paragrafo 4, è conferito alla Com­
missione per un periodo indeterminato a decorrere dal 2 luglio 2014. 

3. La delega di potere di cui all’articolo 2, paragrafo 2, all’articolo 44, 
paragrafo 11, all’articolo 76, paragrafo 4, all’articolo 103, paragrafi 7 e, 
8 e all’articolo 104, paragrafo 4, può essere revocata in qualsiasi mo­
mento dal Parlamento europeo o dal Consiglio. La decisione di revoca 
pone fine alla delega di potere ivi specificata. Gli effetti della decisione 
decorrono dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione nella 

▼B
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Gazzetta ufficiale dell’Unione europea o da una data successiva ivi 
specificata. Essa non pregiudica la validità degli atti delegati già in 
vigore. 

4. Non appena adotta un atto delegato, la Commissione ne dà conte­
stualmente notifica al Parlamento europeo e al Consiglio. 

5. L’atto delegato adottato ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, del­
l’articolo 44, paragrafo 11, dell’articolo 76, paragrafo 4, dell’arti­
colo 103, paragrafi 7 e 8, e dell’articolo 104, paragrafo 4, entra in 
vigore solo se né il Parlamento europeo né il Consiglio hanno sollevato 
obiezioni entro tre mesi dalla data in cui esso è stato loro notificato o se, 
prima della scadenza di tale termine, sia il Parlamento europeo che il 
Consiglio hanno informato la Commissione che non intendono sollevare 
obiezioni. Tale termine è prorogato di tre mesi su iniziativa del Parla­
mento europeo o del Consiglio. 

6. La Commissione non adotta atti delegati se il tempo di esame del 
Parlamento europeo è ridotto a meno di cinque mesi, incluse eventuali 
proroghe, per effetto della sospensione dei lavori. 

TITOLO X 

MODIFICHE DELLE DIRETTIVE 82/891/CEE, 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/UE E 
2013/36/UE E DEI REGOLAMENTI (UE) n. 1093/2010 E (UE) n. 648/2012 

▼M1 __________ 

▼B 

Articolo 117 

Modifiche della direttiva 2001/24/CE 

La direttiva 2001/24/CE è così modificata: 

1) all’articolo 1 sono aggiunti i paragrafi seguenti: 

«3. La presente direttiva si applica inoltre alle imprese di inve­
stimento come definite all’articolo 4, paragrafo 1, punto 2, del rego­
lamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del Consi­
glio (*) e alle loro succursali ubicate in uno Stato membro diverso 
da quello della sede legale. 

4. Qualora siano applicati gli strumenti di risoluzione ed esercitati 
i poteri di risoluzione previsti nella direttiva 2014/59/UE del Parla­
mento europeo e del Consiglio (**), la presente direttiva si applica 
anche a enti finanziari, imprese e imprese madri che rientrano nel­
l’ambito di applicazione della direttiva 2014/59/UE. 

5. Gli articoli 4 e 7 della presente direttiva non si applicano 
laddove si applichi l’articolo 83 della direttiva 2014/59/UE. 

▼B
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6. L’articolo 33 della presente direttiva non si applica laddove si 
applichi l’articolo 84 della direttiva 2014/59/UE. 

___________ 
(*) Regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 26 giugno 2013, relativo ai requisiti prudenziali 
per gli enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica 
il regolamento (UE) n. 648/2012 (GU L 176 del 27.6.2013, 
pag. 1). 

(**) Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e 
che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio e le diret­
tive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/CE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i rego­
lamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 173, del 12.6.2014, 
pag. 190).»; 

2) l’articolo 2 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva, si intende per: 

— “Stato membro d’origine”: uno Stato membro d’origine secondo 
la definizione di cui all’articolo 4, paragrafo 1, punto 43, del 
regolamento (UE) n. 575/2013; 

— “Stato membro ospitante”: uno Stato membro ospitante secondo 
la definizione di cui all’articolo 4, paragrafo 1, punto 44, del 
regolamento (UE) n. 575/2013; 

— “succursale”: una succursale secondo la definizione di cui all’arti­
colo 4, paragrafo 1, punto 17, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

— “autorità competente”: un’autorità competente secondo la defini­
zione di cui all’articolo 4, paragrafo 1, punto 40, del regola­
mento (UE) n. 575/2013 o un’autorità di risoluzione ai sensi 
dell’articolo 2, paragrafo 1, punto 18, della direttiva 2014/59/UE 
in relazione alle misure di riorganizzazione adottate in forza di 
tale direttiva; 

— “amministratore”: la persona o l’organo nominato dalle autorità 
amministrative o giudiziarie con la funzione di gestire i provve­
dimenti di risanamento; 

— “autorità amministrative o giudiziarie”: le autorità amministrative 
o giudiziarie degli Stati membri competenti in materia di prov­
vedimenti di risanamento o procedure di liquidazione; 

— “provvedimenti di risanamento”: i provvedimenti destinati a sal­
vaguardare o ristabilire la situazione finanziaria di un ente cre­
ditizio o di un’impresa di investimento quali definiti all’arti­
colo 4, paragrafo 1, punto 2, del regolamento (UE) n. 575/2013, 
e che possono incidere sui diritti preesistenti di terzi, compresi i 
provvedimenti che comportano la possibilità di una sospensione 
dei pagamenti, di una sospensione delle procedure di esecuzione 
o di una svalutazione dei crediti; tali provvedimenti compren­
dono l’applicazione degli strumenti di risoluzione e l’esercizio 
dei poteri di risoluzione previsti dalla direttiva 2014/59/UE; 
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— “liquidatore”: la persona o l’organo nominato dalle autorità am­
ministrative o giudiziarie con la funzione di gestire le procedure 
di liquidazione; 

— “procedure di liquidazione”: le procedure concorsuali aperte e 
controllate dalle autorità amministrative o giudiziarie di uno 
Stato membro ai fini della realizzazione delle attività sotto la 
vigilanza di dette autorità, compreso il caso in cui tali procedure 
si chiudano con un concordato o un provvedimento analogo; 

— “mercato regolamentato”: un mercato regolamentato secondo la 
definizione di cui all’articolo 4, paragrafo 1, punto 21, della 
direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (*); 

— “strumento”: uno strumento finanziario secondo la definizione di 
cui all’articolo 4, paragrafo 1, punto 50, lettera b), del regola­
mento (UE) n. 575/2013. 

___________ 
(*) Direttiva 2014/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 15 maggio 2014, relativa ai mercati degli strumenti finanziari 
e che modifica la direttiva 2002/92/CE e la direttiva 2011/61/UE 
(GU L 173, del 12.6.2014, pag. 349).»; 

3) l’articolo 25 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 25 

Accordi di netting 

Fatti salvi gli articoli 68 e 71 della direttiva 2014/59/UE, gli accordi 
di netting sono disciplinati esclusivamente dalla lex contractus sotto 
la quale ricadono.»; 

4) l’articolo 26 è sostituito dal seguente: 

«Articolo 26 

Contratti di vendita con patto di riacquisto 

Fatti salvi gli articoli 68 e 71 della direttiva 2014/59/UE e dell’ar­
ticolo 24 della presente direttiva, i contratti di vendita con patto di 
riacquisto sono disciplinati esclusivamente dalla lex contractus sotto 
la quale ricadono». 

Articolo 118 

Modifiche della direttiva 2002/47/CE 

La direttiva 2002/47/CE è così modificata: 

1) all’articolo 1 è aggiunto il paragrafo seguente: 

«6. Gli articoli da 4 a 7 della presente direttiva non si applicano ai 
vincoli sull’applicazione dei contratti di garanzia finanziaria o ai 
vincoli sugli effetti dei contratti di garanzia finanziaria con costitu­
zione di garanzia reale, non si applicano alle disposizioni di netting 
per close-out o di set-off imposti in forza del titolo IV, capo V o VI, 
della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio (*), o a qualsiasi vincolo di questo tipo imposto in forza di 
analoghi poteri previsti dal diritto di uno Stato membro per facilitare 
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la risoluzione ordinata delle entità di cui al paragrafo 2, lettera c), 
punto iv), e al paragrafo 2, lettera d), oggetto di salvaguardie almeno 
equivalenti a quelle indicate al titolo IV, capo VII, della direttiva 
2014/59/UE. 

___________ 
(*) Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e 
che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio e le direttive 
2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/CE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regola­
menti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 173, del 12.6.2014, pag. 190).»; 

2) l’articolo 9 bis è sostituito dal seguente: 

«Articolo 9 bis 

Direttive 2008/48/CE e 2014/59/UE 

La presente direttiva non pregiudica le direttive 2008/48/CE e 
2014/59/UE». 

Articolo 119 

Modifica della direttiva 2004/25/CE 

All’articolo 4, paragrafo 5, della direttiva 2004/25/CE, è aggiunto il 
comma seguente: 

«Gli Stati membri garantiscono che l’articolo 5, paragrafo 1, della 
presente direttiva non si applichi in caso di uso di strumenti, poteri e 
meccanismi di risoluzione di cui al titolo IV della direttiva 
2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (*). 

___________ 
(*) Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e 
che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio e le direttive 
2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/CE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regola­
menti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 173, del 12.6.2014, pag. 190)». 

▼M1 __________ 

▼B 

Articolo 121 

Modifiche della direttiva 2007/36/CE 

La direttiva 2007/36/CE è così modificata: 

1) all’articolo 1 è aggiunto il paragrafo seguente: 
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«4. Gli Stati membri garantiscono che la presente direttiva non si 
applichi in caso di uso di strumenti, poteri e meccanismi di risolu­
zione di cui al titolo IV della direttiva 2014/59/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio (*). 

___________ 
(*) Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e 
che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio e le direttive 
2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/CE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regola­
menti (UE) n. 093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 173, del 12.6.2014, pag. 190).»; 

2) all’articolo 5 sono aggiunti i paragrafi seguenti: 

«5. Gli Stati membri assicurano che ai fini della direttiva 
2014/59/UE, l’assemblea possa, con una maggioranza dei due terzi 
dei voti validamente espressi, decidere o modificare l’atto costitutivo 
per stabilire che un’assemblea per deliberare un aumento di capitale 
sia convocata con un preavviso più breve rispetto a quanto stabilito 
al paragrafo 1 del presente articolo, purché tale assemblea non si 
tenga entro dieci giorni di calendario dalla convocazione, siano sod­
disfatte le condizioni degli articoli 27 o 29 della direttiva 
2014/59/UE e l’aumento di capitale sia necessario per evitare che 
si verifichino le condizioni per la risoluzione stabilite agli articoli 32 
e 33 della stessa direttiva. 

6. Ai fini del paragrafo 5, non si applicano l’obbligo per ciascuno 
Stato membro di fissare un unico termine di cui all’articolo 6, para­
grafo 3, l’obbligo di assicurare la disponibilità di un ordine del 
giorno modificato di cui all’articolo 6, paragrafo 4, e l’obbligo per 
ciascuno Stato membro di stabilire un’unica data di registrazione di 
cui all’articolo 7, paragrafo 3.». 

▼M1 __________ 

▼B 

Articolo 124 

Modifica della direttiva 2013/36/UE 

All’articolo 74 della direttiva 2013/36/UE, il paragrafo 4 è soppresso. 

Articolo 125 

Modifiche del regolamento (UE) n. 1093/2010 

Il regolamento (UE) n. 1093/2010 è così modificato: 

1) all’articolo 4, il punto 2 è sostituito dal seguente: 

«2) “autorità competente”: 

i) l’autorità competente quale definita all’articolo 4, paragrafo 1, 
punto 40, del regolamento (UE) n. 575/2013 e ai sensi delle 
direttive 2007/64/CE e 2009/110/CE; 
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ii) in relazione alle direttive 2002/65/CE e 2005/60/CE, le autorità 
competenti ad assicurare l’osservanza dei requisiti di dette diret­
tive da parte degli enti creditizi e degli enti finanziari; 

iii) in relazione alla direttiva 2014/49/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio (*), un’autorità designata come definita all’arti­
colo 2, paragrafo 1, punto 18, di tale direttiva; 

iv) in relazione alla direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e 
del Consiglio (**), un’autorità di risoluzione come definita all’ar­
ticolo 2, paragrafo 1, punto 18, di tale direttiva. 

___________ 
(*) Direttiva 2014/49/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 16 aprile 2014, relativa ai sistemi di garanzia dei depositi 
(GU L 173, del 12.6.2014, pag. 149). 

(**) Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e 
che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio e le diret­
tive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/CE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i rego­
lamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 173, del 12.6.2014, 
pag. 190).»; 

2) all’articolo 40, paragrafo 6, è aggiunto il comma seguente: 

«Ai fini della direttiva 2014/59/UE, il membro del consiglio delle 
autorità di vigilanza di cui al paragrafo 1, lettera b), può essere 
accompagnato, se necessario, da un rappresentante, senza diritto di 
voto, dell’autorità di risoluzione in ogni Stato membro». 

Articolo 126 

Modifica del regolamento (UE) n. 648/2012 

All’articolo 81, paragrafo 3, del regolamento n. 648/2012 è aggiunta la 
lettera seguente: 

«k) le autorità di risoluzione designate in conformità dell’articolo 3 
della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consi­
glio (*). 

___________ 
(*) Direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 15 maggio 2014, che istituisce un quadro di risanamento e 
risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di investimento e 
che modifica la direttiva 82/891/CEE del Consiglio e le direttive 
2001/24/CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 
2007/36/CE, 2011/35/CE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regola­
menti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio (GU L 173, del 12.6.2014, pag. 190)». 
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TITOLO XI 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 127 

Comitato per la risoluzione dell’ABE 

L’ABE istituisce un comitato interno permanente a norma dell’arti­
colo 41 del regolamento (UE) n. 1093/2010 ai fini della preparazione 
delle decisioni dell’ABE che devono essere prese a norma dell’arti­
colo 44 ivi contenuto, comprese le decisioni relative a progetti di norme 
tecniche di regolamentazione e progetti di norme tecniche di attuazione, 
in relazione ai compiti che sono stati conferiti alle autorità di risoluzione 
conformemente alla presente direttiva. In particolare, a norma dell’arti­
colo 38, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 1093/2010, l’ABE ga­
rantisce che le decisioni di cui a detto articolo non interferiscano in 
nessun modo con le competenze degli Stati membri in materia di bi­
lancio. Tale comitato interno è composto dalle autorità di risoluzione di 
cui all’articolo 3 della presente direttiva. 

Ai fini della presente direttiva l’ABE collabora con l’EIOPA e l’ESMA 
nel quadro del comitato congiunto delle autorità europee di vigilanza 
istituito dall’articolo 54 del regolamento (UE) n. 1093/2010, del rego­
lamento (UE) n. 1094/2010 e del regolamento (UE) n. 1095/2010. 

Ai fini della presente direttiva, l’ABE garantisce la separazione struttu­
rale tra il comitato per la risoluzione e le altre funzioni di cui al rego­
lamento (UE) n. 1093/2010. Il comitato per la risoluzione promuove 
l’elaborazione e il coordinamento di piani di risoluzione e sviluppa 
metodi intesi a facilitare la risoluzione degli enti finanziari in dissesto. 

Articolo 128 

Cooperazione con l’ABE 

Le autorità competenti e le autorità di risoluzione collaborano con 
l’ABE ai fini della presente direttiva, conformemente al regolamento 
(UE) n. 1093/2010. 

Le autorità competenti e le autorità di risoluzione forniscono senza 
indugio all’ABE tutte le informazioni necessarie per l’espletamento 
dei suoi compiti secondo le disposizioni dell’articolo 35 del regolamento 
(UE) n. 1093/2010. 

Articolo 129 

Clausola di revisione 

Entro il 1 
o giugno 2018 la Commissione riesamina l’attuazione della 

presente direttiva e presenta una relazione in proposito al Parlamento 
europeo e al Consiglio. Valuta in particolare: 

a) sulla base della relazione dell’ABE di cui all’articolo 4, paragrafo 7, 
la necessità di eventuali modifiche volte a minimizzare le divergenze 
a livello nazionale; 

b) sulla base della relazione dell’ABE di cui all’articolo 45, paragrafo 
19, la necessità di eventuali modifiche volte a minimizzare le diver­
genze a livello nazionale; 
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c) il funzionamento e l’efficacia del ruolo conferito all’ABE a norma 
della presente direttiva, compreso quello di condurre mediazioni. 

Se opportuno, tale relazione è accompagnata da una proposta legislativa. 

Nonostante il riesame di cui al primo comma, entro il 3 luglio 2017, la 
Commissione riesamina specificamente l’applicazione degli articoli 13, 
18 e 45 relativamente ai poteri dell’ABE di condurre mediazioni vin­
colanti, al fine di tenere conto degli sviluppi futuri nel diritto dei servizi 
finanziari. Tale relazione e le eventuali proposte di accompagnamento 
sono trasmesse al Parlamento europeo e al Consiglio. 

Articolo 130 

Recepimento 

1. Gli Stati membri adottano e pubblicano entro il 31 dicembre 2014 
le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva. Essi comunicano immediatamente 
alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

Essi applicano tali disposizioni a decorrere dal 1 
o gennaio 2015. 

Essi applicano tuttavia le disposizioni adottate per conformarsi al titolo 
IV, capo IV, sezione 5, al più tardi a decorrere dal 1 

o gennaio 2016. 

2. Le disposizioni di cui al paragrafo 1 adottate dagli Stati membri 
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferi­
mento sono stabilite dagli Stati membri. 

3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione e all’ABE il testo 
delle disposizioni fondamentali di diritto interno che adottano nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 131 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

L’articolo 124 entra in vigore il 1 
o gennaio 2015. 

Articolo 132 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

▼B
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ALLEGATO 

SEZIONE A 

Informazioni da inserire nei piani di risanamento 

Il piano di risanamento riporta le informazioni seguenti: 

1) una sintesi degli elementi fondamentali del piano e una sintesi della capacità 
globale di risanamento; 

2) una sintesi delle modifiche sostanziali apportate all’ente dopo l’ultimo piano 
di risanamento; 

3) un piano di comunicazione e informazione che delinea in che modo l’im­
presa intende gestire le eventuali reazioni potenzialmente negative del mer­
cato; 

4) una gamma di azioni sul capitale e sulla liquidità necessarie per mantenere o 
ripristinare la sostenibilità economica e la situazione finanziaria dell’ente; 

5) una stima dei tempi necessari per l’esecuzione di ciascun aspetto sostanziale 
del piano; 

6) una descrizione dettagliata degli eventuali impedimenti sostanziali all’esecu­
zione efficace e tempestiva del piano, tenuto conto anche dell’impatto sul 
resto del gruppo, sulla clientela e sulle controparti; 

7) l’individuazione delle funzioni essenziali; 

8) una descrizione dettagliata delle procedure per determinare il valore e la 
commerciabilità delle linee di business principali, delle operazioni e delle 
attività dell’ente; 

9) una descrizione dettagliata delle modalità con cui la pianificazione del risa­
namento è integrata nella struttura di governance dell’ente, nonché delle 
politiche e procedure che disciplinano l’approvazione del piano di risana­
mento e l’identificazione delle persone responsabili della preparazione e 
dell’attuazione del piano all’interno dell’organizzazione; 

10) dispositivi e misure per conservare o ripristinare i fondi propri dell’ente; 

11) dispositivi e misure intesi a garantire che l’ente abbia un accesso adeguato a 
fonti di finanziamento di emergenza, comprese le potenziali fonti di liquidità, 
una valutazione delle garanzie reali disponibili e una valutazione della pos­
sibilità di trasferire liquidità tra entità del gruppo e linee di business, affinché 
l’ente possa continuare a svolgere le proprie funzioni e rispettare i propri 
obblighi allo loro scadenza; 

12) dispositivi e misure intesi a ridurre il rischio e la leva finanziaria; 

13) dispositivi e misure per ristrutturare le passività; 

14) dispositivi e misure per ristrutturare le linee di business; 

15) dispositivi e misure necessari per assicurare la continuità dell’accesso alle 
infrastrutture dei mercati finanziari; 

16) dispositivi e misure necessari per assicurare la continuità del funzionamento 
dei processi operativi dell’ente, compresi infrastrutture e servizi informatici; 

17) dispositivi preparatori per agevolare la vendita di attività o di linee di busi­
ness in tempi adeguati per il ripristino della solidità finanziaria; 
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18) altre azioni o strategie di gestione intese a ripristinare la solidità finanziaria 
nonché effetti finanziari previsti di tali azioni o strategie; 

19) misure preparatorie che l’ente ha attuato o intende attuare al fine di agevo­
lare l’attuazione del piano di risanamento, comprese le misure necessarie per 
consentire una ricapitalizzazione tempestiva dell’ente; 

20) un quadro degli indicatori nel quale siano identificati i punti in cui possano 
essere adottate le azioni opportune riportate nel piano. 

SEZIONE B 

Informazioni che le autorità di risoluzione possono chiedere agli enti ai fini 
della preparazione e del mantenimento dei piani di risoluzione 

Ai fini della preparazione e del mantenimento dei piani di risoluzione, le autorità 
di risoluzione possono chiedere agli enti di fornire almeno le informazioni se­
guenti: 

1) una descrizione dettagliata della struttura organizzativa dell’ente, compreso 
un elenco di tutte le persone giuridiche; 

2) l’identificazione dell’assetto proprietario e la percentuale dei titoli con e 
senza diritto di voto di ciascuna persona giuridica; 

3) l’ubicazione, la giurisdizione di costituzione, le licenze e il personale diri­
gente chiave relativamente a ciascuna persona giuridica; 

4) una classificazione delle operazioni essenziali e delle linee di business prin­
cipali dell’ente, comprese le detenzioni di attività sostanziali e le passività 
relative a tali operazioni e linee di business, con riferimento alle persone 
giuridiche; 

5) una descrizione dettagliata delle componenti delle passività dell’ente e di 
tutte le sue persone giuridiche, operando una separazione almeno per tipo 
e ammontare dei debiti a breve e lungo termine e delle passività garantite, 
non garantite e subordinate; 

6) i dettagli delle passività dell’ente che sono ►M3 passività sottoponibili a 
bail-in ◄; 

7) l’individuazione delle procedure necessarie per stabilire a chi l’ente abbia 
ceduto garanzie reali, il titolare delle stesse e il paese nel quale sono ubicate; 

8) una descrizione delle esposizioni fuori bilancio dell’ente e delle sue persone 
giuridiche, compresa l’attribuzione a operazioni essenziali e linee di business 
principali; 

9) le coperture rilevanti dell’ente, compresa l’attribuzione alle singole persone 
giuridiche; 

10) l’identificazione delle controparti principali o più critiche dell’ente, nonché 
analisi dell’impatto del dissesto delle controparti principali sulla situazione 
finanziaria dell’ente; 

11) ciascun sistema nel quale l’ente effettua un volume sostanziale di scambi, in 
termini di numero o di valore, compresa l’attribuzione alle persone giuridi­
che, operazioni essenziali e linee di business principali dell’ente; 

12) ciascun sistema di pagamento, compensazione o regolamento al quale l’ente 
partecipa direttamente o indirettamente, compresa l’attribuzione alle persone 
giuridiche, operazioni essenziali e linee di business principali dell’ente; 
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13) un inventario dettagliato e una descrizione dei sistemi informatici gestionali 
fondamentali utilizzati dall’ente, compresi quelli per la gestione del rischio, 
la contabilità e le informazioni finanziarie e regolamentari, compresa l’at­
tribuzione alle persone giuridiche, operazioni essenziali e linee di business 
principali dell’ente; 

14) l’identificazione dei proprietari dei sistemi individuati al punto 13, i relativi 
accordi sul livello di servizio ed eventuali software e sistemi o licenze, 
compresa l’attribuzione alle persone giuridiche, operazioni essenziali e linee 
di business principali dell’ente; 

15) l’identificazione e classificazione delle persone giuridiche e delle intercon­
nessioni e interdipendenze tra persone giuridiche diverse, quali: 

— personale, strutture e sistemi comuni o condivisi; 

— accordi su capitali, finanziamenti o liquidità; 

— esposizioni creditizie effettive o potenziali; 

— accordi reciproci di garanzia, accordi reciproci su garanzie reali, dispo­
sizioni in materia di inadempimenti reciproci e meccanismi di netting tra 
affiliati; 

— trasferimenti di rischi e accordi di scambio back to back; accordi sul 
livello di servizio; 

16) l’autorità competente e autorità di risoluzione per ciascuna persona giuridica; 

17) il membro dell’organo di amministrazione responsabile della fornitura delle 
informazioni necessarie per elaborare il piano di risoluzione dell’ente nonché 
i responsabili, se diversi, per le varie persone giuridiche, operazioni essen­
ziali e linee di business principali; 

18) una descrizione dei meccanismi che l’ente ha istituito per garantire che, in 
caso di risoluzione, l’autorità di risoluzione disponga di tutte le informazioni 
che ha stabilito sono necessarie per l’applicazione degli strumenti e l’eser­
cizio dei poteri di risoluzione; 

19) tutti gli accordi stipulati dagli enti e dalle loro persone giuridiche con parti 
terze che potrebbero essere estinti se le autorità decidessero di applicare uno 
strumento di risoluzione ed eventualità che le conseguenze dell’estinzione 
possano incidere sull’applicazione di tale strumento; 

20) una descrizione delle possibili fonti di liquidità a sostegno della risoluzione; 

21) informazioni concernenti gravami sulle attività, attività liquide, attività fuori 
bilancio, strategie di copertura e prassi di contabilizzazione. 

SEZIONE C 

Aspetti che l’autorità di risoluzione deve prendere in considerazione nel 
valutare la possibilità di risoluzione di un ente o di un gruppo 

Nel valutare la possibilità di risoluzione di un ente o di un gruppo, l’autorità di 
risoluzione tiene conto degli aspetti che seguono. 
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Nel valutare la possibilità di risoluzione di un gruppo, i riferimenti a un ente si 
intendono come applicabili a qualsiasi ente o entità di cui all’articolo 1, paragrafo 
1, lettera c) o d), all’interno di un gruppo: 

1) la misura in cui l’ente è in grado di attribuire le linee di business principali e 
operazioni essenziali a persone giuridiche; 

2) la misura in cui le strutture giuridiche e societarie sono allineate con le linee 
di business principali e le operazioni essenziali; 

3) la misura in cui sono predisposti dispositivi per fornire personale essenziale, 
infrastrutture, finanziamenti, liquidità e capitali per sostenere e mantenere in 
essere le linee di business principali e le operazioni essenziali; 

4) la misura in cui i contratti di servizio mantenuti dall’ente sono pienamente 
opponibili in caso di risoluzione dell’ente; 

5) la misura in cui la struttura di governance dell’ente è adeguata per assicurare 
la gestione e l’osservanza delle politiche interne dell’ente a fronte dei suoi 
accordi sul livello di servizio; 

6) la misura in cui l’ente dispone di una procedura per trasferire a terzi i servizi 
forniti in virtù di accordi sul livello di servizio in caso di separazione delle 
operazioni essenziali o delle linee di business principali; 

7) la misura in cui sono predisposti piani e misure di emergenza per assicurare 
la continuità dell’accesso a sistemi di pagamento e regolamento; 

8) l’adeguatezza dei sistemi informatici gestionali per permettere alle autorità di 
risoluzione di raccogliere informazioni accurate e complete sulle linee di 
business principali e sulle operazioni essenziali, al fine di agevolare decisioni 
rapide; 

9) la capacità dei sistemi informatici gestionali di fornire le informazioni es­
senziali per una risoluzione efficace dell’ente in qualsiasi momento, anche in 
situazioni in rapida evoluzione; 

10) la misura in cui l’ente ha testato i propri sistemi informatici gestionali in 
scenari di stress definiti dall’autorità di risoluzione; 

11) la misura in cui l’ente è in grado di assicurare la continuità dei sistemi 
informatici gestionali sia per l’ente interessato sia per l’ente nuovo nel 
caso in cui le operazioni essenziali e le linee di business principali siano 
separate dal resto delle operazioni e linee di business; 

12) la misura in cui l’ente ha instaurato procedure adeguate affinché le autorità 
di risoluzione possano disporre delle informazioni necessarie per individuare 
i depositanti e gli importi coperti dai sistemi di garanzia dei depositi; 

13) se il gruppo prevede garanzie infragruppo, misura in cui tali garanzie sono 
fornite a condizioni di mercato e solidità dei relativi sistemi di gestione del 
rischio; 

14) qualora il gruppo effettui operazioni back to back, la misura in cui tali 
operazioni sono effettuate a condizioni di mercato e solidità dei relativi 
sistemi di gestione del rischio; 
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15) la misura in cui il ricorso a garanzie infragruppo o a operazioni di contabi­
lizzazione back to back aumenta il rischio di contagio nel gruppo; 

16) la misura in cui la struttura giuridica del gruppo ostacola l’applicazione degli 
strumenti di risoluzione in conseguenza del numero di persone giuridiche, 
della complessità della struttura del gruppo o della difficoltà di associare le 
linee di business alle entità del gruppo; 

17) l’ammontare e la tipologia delle ►M3 passività sottoponibili a bail-in ◄ 
dell’ente; 

18) qualora la valutazione coinvolga una società di partecipazione mista, la 
misura in cui la risoluzione di entità del gruppo che sono enti o enti finan­
ziari può esercitare un impatto negativo sul ramo non finanziario del gruppo; 

19) l’esistenza e la solidità degli accordi sul livello di servizio; 

20) la disponibilità, presso le autorità dei paesi terzi, degli strumenti di risolu­
zione necessari per sostenere le autorità di risoluzione dell’Unione nelle 
azioni di risoluzione e i margini per un’azione coordinata fra autorità del­
l’Unione e autorità dei paesi terzi; 

21) la possibilità di applicare gli strumenti di risoluzione in modo da conseguire 
gli obiettivi di risoluzione, tenuto conto degli strumenti disponibili e della 
struttura dell’ente; 

22) la misura in cui la struttura del gruppo permette all’autorità di risoluzione di 
procedere alla risoluzione del gruppo nel suo complesso o di una o più delle 
sue entità senza provocare, direttamente o indirettamente, un effetto negativo 
significativo sul sistema finanziario, sulla fiducia del mercato o sull’econo­
mia in generale, e al fine di massimizzare il valore del gruppo nel suo 
complesso; 

23) gli accordi e i mezzi che potrebbero agevolare la risoluzione in caso di 
gruppi con filiazioni stabilite in giurisdizioni diverse; 

24) la credibilità dell’uso degli strumenti di risoluzione in modo da conseguire 
gli obiettivi di risoluzione, tenuto conto delle possibili ripercussioni su cre­
ditori, controparti, clientela e dipendenti e delle azioni eventualmente avviate 
da autorità di paesi terzi; 

25) la misura in cui è possibile valutare adeguatamente l’impatto della risolu­
zione dell’ente sul sistema finanziario e sulla fiducia dei mercati finanziari; 

26) la misura in cui la risoluzione dell’ente potrebbe provocare, direttamente o 
indirettamente, un effetto negativo significativo sul sistema finanziario, sulla 
fiducia del mercato o sull’economia in generale; 

27) la misura in cui sarebbe possibile contenere, mediante l’applicazione degli 
strumenti o l’esercizio dei poteri di risoluzione, il contagio di altri enti o dei 
mercati finanziari; 

28) la misura in cui la risoluzione dell’ente potrebbe avere un effetto significa­
tivo sul funzionamento di sistemi di pagamento e regolamento. 
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